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FARTE   FRIMA'. 

Fra  quaiile  scoperte  di  vetusti  monunieiiti  souosi  mai  latte  uella 
città  un  di  regina  del  mondo,  non  vi  ha  dubbio  clie  la  più  utile  ad 
ogni  maniera  di  studj  eruditi  non  sia  stata  quella  di  una  considerabde 
parte  dei  fasti  consolari  e  trionfali,  più  comunemente  conosciuti  sotto 
il  nome  di  tavole  Capitoline.  Kgli  è  noto  corne  furono  rinvenuti  nel 
Foro  r  anno  i5A6,  e  coine  tralti  di  sotterra  por  cura  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  furono  da  lui  donati  al  senato  romano,  il  quale 
ben  conscio  délia  preziosilà  del  regalo,  dopo  averne  con  accurala  dili- 
genza  raccolto  quanti  altri  brani  venuti  prima  alla  luce  giacevano  qua 
e  là  non  curati  e  dispersi,  dicde  a  tutti  in  una  délie  proprie  sale  splen- 
didissimo  alloggiamento,  latto  ancor  più  célèbre  dal  nome  di  Michel- 
angelo  Bonarrotti,  che  lo  pre])aro.  Non  è  a  dirsi  (pianto  rumore  si 
menasse  non  per  la  sola  llalia,  ma  per  1' Europa  lutta  di  una  laie  in- 
venzione,  e  quanti  uomiiii  dottissirai  abbiano  lungamente  sudato  nello 
s|)iegare  questi  marmi,  nel  quale  aringo  lianno  conseguilo  le  prime 

'   f  l'iiltliée  par  Borgliesi,  il  Milan,  iSi(S.  |).  iSi-agG.  \  oy.  plus  haut,  loin.  VII ,  p. 3oi 

iri-'i";  n'iiiipriinée  sans  sa  parlicipalion  cl  à  cl  suiv.  la  lettre  du  a3  juin  i  8^9,  à  M.  iiiondi. 

son  insu,  dans  les  Di.iscrlaz.iom  deW accadc-  — LescliillVes  plac&à  la  marge  indiquent  la 

»iia  Homana  di  Archeologia ,  toni.  I,  pari.  ! .  pagination  de  l'édition  de  Milan.  L.  iÎEMER.] 
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palme  ilMarliano,ilSigoiiio,il  Panvinio,  il  Pighio  cd  il  Piranesi.  E  beii 
si  conosce  il  vantaggio  che  n'  è  proveniito,  ove  i  teinpi  fermati  per 
la  loro  autorità  si  paragonino  cogli  altri  che  privi  sono  di  un  lanto 
presidio,  nei  quali  1' epoche  assai  spesso  vanne  confuse  ed  incerte  u 
per  la  carestia  degli  storici.  n  per  l' ignoranza  dei  copisti,  che  i  loro 
scritti,  ed  i  nomi  proprj  più  cli'  altre  parole,  corruppero  bruttamente. 

Tanta  ulilità  accendeva  un  vivissimo  desiderio  dell'  altra  maggior 
porzione  che  mancava;  ma  era  già  gran  tempo  che  eravamo  usciti  di 
ogni  speranza  di  vederlo  appagato.  Infatti  dopo  il  primo  fortunato  sco- 
primento,  solo  un  altro  pezzo  délie  tavole  trionfali  rinvennesi  aile  ra- 
dici  délie  Esquilie'  ncH'anno  i563,  ch'  edito  allora  da  non  pochi,  io  è 
stato  per  ultimo  dal  gesulta  Odorico-.  Gratissima  fu  adunque  la  sor- 
presa  che  si  ehbe  due  anni  sono,  quando  essendosi  aperto  uno  sca\o 
iiel  Foro  romano  appresso  il  tempio  altre  volte  creduto  di  Giove  Sta- 
tore,  ed  ora  di  Castore,  il  che  è  a  dire  quasi  nello  stesso  loco  in  rui 
si  frugô  ai  tenipi  del  Farnese,  venue  ben  presto  aile  mani  un  brandello 
di  marmo  che  si  conobbe  aver  fatto  parte  dell'  ultima  pietra  h'ovata 
tanto  da  lui  lontano  nell' Esquilino.  11  ch.  sig.  avvocato  Fea,  direttore 
dello  scavo,  fu  sollecito  a  farlo  di  pubblica  ragione,  e  ben  presto  trovo 
un  encomiatore  nel  niio  egregio  aniico  sig.  dottor  Labus,  clierudila- 
mente  ne  favellô  nella  Bihlioleca  llaluina^. 

Belle  furono  le  notizie  che  da  quel  sasso  ci  provennero,  onde  gli 
fu  fatto  buon  viso,  ma  molto  più  perché  fece  concepire  la  hducia 
cir  egli  fosse  precursore  di  più  importanti  scoperte.  Ne  la  pubblica 
aspettazionc  fu  questa  volta  del  usa.  Conlinuandosi  le  ricerche,  molti 
altri  frammenti  miseramente  rotti  si  sono  tratto  tratto  diseppelliti. 
tutti  spettanti  aile  tavole  consolari,  se  uno  solo  se  ne  eccettui  che  aile 
ti'ionfali  appartiene.  Ci  danno  essi  I' avanzo  di  ottantuna  righe,  non 

'  [Ce  fragment  avait  été  trouvé  au  Fo-  Fasti  consolari  e  trionjkli  (Roma,  1830,  iii- 

i-um  en  même  temps  que  les  autres;  mais  fol.),  p.  xxvi.  J.  B.  de  Itossi.] 

on  Pavait  alors   caché,    pour  le   produire  "  De  argeiiteo  Orcilirigis  mimmo,  p.  10. 

seize  ans  après  avec  cette  fausse  indication  fCor/j.  iiiscr.  Lat.  vol.  I,  p.  '160,  xxiv,  xxv.  I 

d>^  provenance;  voyez  Fea,  Frammenti  di  '  Toni.  IV,  p.  -îIj'i. 


DEI   FASTI   GAPITOLIM.  5 

[MTo  tutto  di  seguito,  sehbene  la  fortuna  ci  sia  stata  di  tanto  propizia 
clie  parecchj  si  uniscono  insieme,  ed  esattameiite  rispoiidono  aile  IVat- 
ture  degli  altri  clie  avevamo  già  in  Campidoglio. 

Alla  prima  lama  di  si  preziosi  ritrovamenti  non  ])otei  temperaiiiii 
dal  correre  a  Roma,  clie  mdla  poteva  accadermi  ne  più  accello  ï\r  j)iù 
oppoi'luno  di  cio.  poicliè  da  qualche  tempo  io  aveva  rivolto  l'animu 
ad  iina  niiova  revisioiie  dei  fasli.  Piiô  di  leggieri  immaginarsi  la  mia 
gioja  nel  Irovarmi  talora  présente  al  disotterrarsi  di  queste  veneraiide 
reliqiiie  delT  antichità,  e  la  mia  proiitezza  nel  tenere  l' invito  fattomi 
dal  lodato  sig.  avvocato  Fea  d'  illuslrarli.  Diedi  tosto  mano  ail' opéra, 
e  ne  lessi  alcuni  fogli  in  quell'  accademia  d'  Archeologia;  ma  hen 
presto  dovetti  prendere  il  consiglio  di  temporeggiare,  perché  un  li-am- 
mento  succedeva  ail'  altro,  ed  un  colpo  di  piccone  sovente  distruggeva 
o  rendeva  inutili  le  mie  fatiche.  Ora  essendo  da  una  parte  decorso 
(jiiasi  un  anno  senza  che  1' escavazione  sia  più  stata  fruttifera,  e  dall' 
ahra  vive  e  continue  essendo  le  qnerele  che  mi  vengono  pel  ritardo 
del  puhblicarii  ciô  che  lin  (|ui  si  è  scoperto,  mi  è  parso  essere  ornai 
tempo  di  (ogliere  ogni  indugio  e  di  ripigliare  la  penna.  Conosco  clie 
per  ovviare  al  pericolo  di  essere  smentito  nei  supplementi  e  nelle  cou- 
getture  che  proporrô.  era  piîi  sano  accorgimento  il  persisterc  neir 
aspettare  che  lo  scavo  si  chiudesse,  e  si  togliesse  cosi  ogni  speranza  di 
ullcriori  scoperle;  ma  il  desiderio  di  soddisfare  aile  ardenti  brame  de- 
gli eruditi  mi  ha  fatto  passarsopra  ad  ogni  considerazion(\  Voglia  aiizi 
il  cielo  (:\\o.  l'ortuiiate  siano  le  indagini  clie  si  ])roseguono,  sehbene 
m'avesseroa  darmolivo  di  rilrattai'un;  ma  in  rpiesto  caso  vogliano  anche 
i  dotti  essermi  corlesi  de!  loi'o  c()nq)alim(Mil() .  se  non  polendo  esser 
sempre  un  felice  indovino,  ho  preferilo  di  mellere  a  repentaglio  il  mio 
amoi'  |>ro])i'io  piulloslo  che  (enere  pin  lungamenle  in  ci'oce  la  loro 
ginsta  impazienza. 

In  tre  pai'li  possono  comodamenle  scparaisi  i  iioslri  iiiaiini.  oiidc 
m  Ire  disserla/.ioiii  lio  iliviso  il  comeiilario  iid  (pialc  lio  impieso  a  la- 
gionarno.  Ecc()n(!  intanlo  la  prima,  cui  le  sorelle  lerraïuio  dietro  senza 
molto  intervallo.  Si  quesia  che  la  seconda  saranno  dirette  a  spiegare  i 
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duc  frammeiili  iii.ifîgiori,  o  sia  (jiielli  cho  constano  di  divers!  pezzi 
l'uno  air  aldo  increiiti,  e  nella  terza  abbracciero  gli  altri  friisti  più  nii- 
iiuti  e  slaccati.  Per  abbreviare  il  lavoro  mi  sono  prefisso  di  non  par- 
lare  clie  dei  magistrati  de!  ciii  nome  è  qualche  vestigio  nelle  nuove 
]iietre,  contenlandonn'  di  nudamente  accennare  quelli  cbe  furono  loro 
colleglii  neir  ullizio.  PiuUoslo  dovendo  i'avellare  délie  lavole  Capito- 
line,  sarebbe  stato  pregio  dell' opéra  il  far  niotto  délia  loro  età  e  del 
luogo  in  ciii  puô  supporsi  con  niaggiore  verisiiniglianza  cbe  l'ossero  an- 
ticamenle  collocate,  proliltando  dei  lumi  acquistati  collo  scoprimenlo 
deir  edifizio  IVa  le  cui  rovine  si  sono  rinvenute.  Ma  il  cb.  Fea  si  è  ri- 
serbato  qnest' incarico,  e  per  la  copia  délie  sue  cognizioni  suH' antica 
topografia  di  Roma  niuno  sarà  in  caso  di  soddisfarvi  meglio  di  lui.  Egli 
ci  mostrerà  cbe  quel  fasti  erano  esposti  nei.  portici  dei  tempio  di  Ca- 
store  ',  cbe  abbruciato  sotto  l' impero  di  Auguste,  fu  con  somma  magni- 
licenza  riedificato  e  dedicato  da  Tiberio;  il  cbe  essendo,  si  conoscerà 
percbè  Livio  e  Dionigi,  cbe  scrissero  le  loro  stoiie  mentre  quella  fab- 
brica  era  rovinata,  non  poterono  vederli. 

Solo  io  non  tacerô  un'osservazione  cbe  mi  è  occorso  di  tare,  ailorcbè 
non  senza  qualcbe  frutto  collazionai  quelle  lapidi  colle  copie  cbe  ab- 
biamo  aile  slampe.  E  già  stato  notato  da  altri  asservi  probabilità  cbe 
sieno  state  scolpite  in  diversi  tempi,  trovandosi  in  esse  una  qualche 
difTerenza  nei  caralteri,  dilTerenza  cbe  diviene  apertissima  negli  ultimi 
anni  cbe  trattano  dell' impero  di  Augusto.  Ma  non  si  era  avvertito  ad 
una  cosa  cbe  a  prima  vista  puo  appaiire  inconciudente,  ma  cbe  giova 
a  fermare  un'epoca,  avanti  cui  converrà  stabilire  la  loro  incisione. 
Due  sole  voile  è  rimasta  in  loro  la  memoria  di  M.  Anlonio,  la  prima 
per  dirci  cbe  lu  maestro  dei  cavalieri  nella  seconda  diltaturadi  Giulio 

'   I  Voy.  Fea ,  Frammenli  di  Fasti,  p.  xi-  nion  de  Ligorio  dans  le  premier  volume  du 

XIV.  il  n'y  a  pas  soutenu  l'opinion  que  lui  Corp.  inscr.  Lat.  p.  iiS  et  suiv.  el  dans  Io 

attribue  ici  Borghesi;  il  a  adopte'  celle  de  Bulletin  de  l'Institut  de  correspondance  av- 

Lig-orio,  qui  prétendait  avoir  vu  les  restes  chéologique  de  Rome,  1861,  p.  22a  et  -î-i?). 

d'un  arc  en  forme  de  Janus,  construit  tout  11  y  a  démontré  d'une  manière  incontestable 

exprès  pour  recevoir  les  fastes.  M.  Henzen  a  que  les  fastes  étaient  gravés  sur  les  muia 

prouvé  la  fausseté  du  témoignage  et  de  l'opi-  de  la  Eegia.  J.  B.  de  Rossi.  ] 
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Gesare,  l'altra  per  aniiunziarci  il  suo  secondo  triumvirato  in  compa- 
gnia  di  Lepido  e  di  Oltaviano.  Ora  in  ambedue  i  luoghi  il  suo  nome 
è  stato  cancellato  e  poscia  riscritto.  ed  è  fatto  singolare  clie  questa 
particolarità  vedesi  ancora  in  suo  nonno  M.  Antonio  l'oratore,  che  ce- 
lebrô  il  lustro  neli'anno  Varroniano  656,  deila  quai  era,  conie  la  più 
comune,  mi  varrè  anche  in  seguito.  Egli  è  vero  che  in  altii  due  luoghi 
trovasi  esempio  di  una  siniile  litura  dovuta  verisimilnicnle  ad  un  errore 
dell'artefice  che  aveva  inciso  un  nome  per  un  altro,  onde  in  tal  modo 
scorgesi  corretto  per  intero  ijuello  di  L.  Postumio  Megello  censore  ne! 
5oi,  ed  il  cognome  Flacco  di  L.  Valerio  console  nel  /igS.  Ma  clii  potrà 
persuadersi  che  questa  negligenza,  si  rara  in  tutto  il  re.sto  dei  fasti, 
fosse  poi  générale  a  danno  di  una  sola  i'amiglia  e  di  un  uonio  si  uoto 
come  fu  M.  Antonio?  Da  più  alta  origine  io  credo  lermaniente  esser 
provenuta  queila  cancellazione,  la  quale  è  tanto  più  notabile,  quanto 
che  vedesi  ripetuta  nclla  célèbre  tavola  Coloziana  ^  Sappiamo  da  IMu- 
tarco  che  dopo  la  morte  di  quel  triumviro  nel  consolato  del  figlio  di 
Cicérone,  fcsenatus  statuas  Antonii  deiecit,  ac  alia  ipsius  ornamenta 
(tdelevit.  Praeterea  publico  edidit  edicto  ex  Antonioruni  gente  nemi- 
rrnem  Marcum  appellaiù'^pi  e  in  altro  luogo  ci  avvisô,  rrstatuae  An- 
fftonii  deiectae^.  T)  Meglio  forse  al  nostro  proposito  Dione  :  rr  ornamenta 
ff  Antonii  partim  deiecta,  parlim  dekla,  diesque  natalis  eius  nefastus 
tfiudicalus  :  inlerdictuni  eliam  ne  quis  ex  ea  familia  Marci  praeno- 
(tmen  ferret*. ti  Si  puo  parlare  |)iù  chiaro,  onde  noi  intendessimo  che 
la  sua  rimembranza  fu  anche  rasa  dai  fasti?  Queila  del  suo  avo  Io 
sarà  stato  o  perché  il  marmorario,  ch' ebbe  ordine  di  cancellare  tulti  i 
nomi  di  M.  Antonio,  esegui  ciecamente  la  sua  commissione  senza  at- 
lendere  che  questi  non  ei'a  il  deleslalo;  o  piuttosto  perché  il  sno  \)vr- 

'   Grul.  p.  298,  1.  [Fea,  Frammenli  di  '  [Ai  (isv  ow  kinwviov    xci.fh)péÔyji7av 

Fasti,  p.  XXIX,  n.  9;  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  1 .  eîxoves.]  Anlonii  vita,  c.  lxxxvi. 

p.  /4G().   I  '   [Ta  ToO  AvTCiiviov  xotrix-tjfiitra ,  rà  (isv 

-  [Tas  T'eixovasi'j  forjh)  àvetXsv  \vtoj-  kiOsîXov ,  ri  5'à7rv;>.sii|'ar •  t);ii  ts  Vfxspar 

w/ou,  xai  ris   dcAAas   ypivpwas  rijiàs,  xii  sv  ))  s-^s-j-éwii-vo  y^tipiv  évoiiiaav,  xizi  ro 

■uspoas'^riÇiiua.To  iiyjhevlTiivAvrwvlùJVÔvoiii  roii  iMâpxou  ■crpétrpî/f/a  ineniov  nijlevi  tùjv 

MipKoi'  î^vai.]  Ciccronis  vita,  c.  \li\.  avjysiobv  aÙTO'j  eiVai.  |  Lili.  I,i.  r.  \i\. 
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lujine  tli  iMarco  le  compreiidere  lui  piuc  iielia  j)rosciizioiie.  Le  luro 
rneinorie  sarauiio  poi  state  reslituile  dali' im|)ei'alore  Claudio,  di  ciii 
narra  Suetonio  :  tme  Marcuni  quidem  Aiitoiiium  iidioiioratum  ac  sine 
tfgi-ata  luentione  transmisit,  leslatus  (juondani  per  edictum  tanto  im- 
tcj)ensiiis  petere  se  ut  natalem  patris  Drusi  celebiarent,  quod  idem 
fresset  etavi  sui  Antonii'.n  Se  dunque  (juei  nonii  furoiio  discarpellali 
iiel  72/4,  clii  non  vede  che  tulle  le  tavole  precedeiili  l'uiono  incise 
prima  di  quell"  anno,  onde  in  quai  venerazione  non  dovranno  aversi,  e 
quai  testa  non  dovrà  larsi  per  ogni  nuovo  pezzo  che  ci  venga  donato, 
se  ])er  lo  nieno  superauo  in  aniicliità  gli  stessi  padri  délia  storia  roniana 
Dionigi  e  Livio? 

§  I. 

Il  frammento  di  cui  sono  per  dire,  lu  in  parte  il  primo  ad  essere 
disotterrato,  e  précède  poi  ogni  altro  in  ordine  di  età,  onde  gli  compe- 
teva  doppio  diritto  di  preferenza  ne!  venire  alla  luce.  Consta  di  venti- 
cinque  linee,  ed  è  rotto  in  tre  pezzi  scoperti  in  Ire  diverse  voile,  ma 
che  perô  mirabilmente  si  condjaciano  insieme,  come  tutto  ii  fram- 
mento ben  si  unisce  ail'  altra  meta  di  questa  tavola  che  si  conserva  in 
(iampidoglio,  e  ch'è  la  seconda  nelle  stampe  del  Sanclemente  e  del 
Piranesi. 

Il  primo  console  che  vi  troveremo  notato  ci  richiaiuerà  ail'  anno  di 
Roma  298;  ma  innanzi  di  parlare  di  lui  è  da  avvertirsi  che  il  marmo 
gli  premelte  un  vano  che  capace  sarebbe  forse  di  due  righe  di  scritto. 
Ne  sarà  palese  la  ragione  se  si  consulti  la  pietra  Capitolina,  in  cui  ail" 
anno  29^  trovasi  segnato  in  tre  versi  : 

P- VALERIVS-P-F- VOLVSIN  -POPLICOLA-TT 

IN-MAG-MORTVVSESTIN-EIVSL-FE 
L-QVINCTIVS- L-F-L    N-  CINCINNATVS 

Manca  nel  nuovo  sasso  la  riga  contrapposta  al  nome  di  Publicola,  e 

'   Clavd.  c.  XI. 
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che  contenei'  doveva  1"  indicazione  del  consolato  di  C.  Claudio;  nui 
acconciamente  si  è  lasciato  vacuo  lo  spazio  che  si  opponeva  alla  nie- 
nioria  délia  morte  del  collega  e  délia  surrogazione  del  suJfeUo,  perchi'- 
Claudio  continiio  lutto  1"  aniio  nelia  magisf ratura,  ond'  è  imperdoiiabile 
r  errore  delT  Alineloveen,  che  a  Claudio,  e  non  a  Valerio,  sostitui  Cin- 
cinnato. 

MALVGINESIS- VI leggesi  nella  prima  riga  mutilata  da 

eiilrambi  i  lati,  e  non  è  da  nascondersi  che  la  lezione  delT  iiltimo  I 
non  è  certa  per  la  rothira  del  sasso,  potendo  ammettersi  egualmenle 
un  R,  un  E,  un  M,  o  quakuKjue  altra  lettera  che  incominci  con  una 
retla.  Contrapponesi  nel  marino  del  Canipidoglio  Qj  FABIVS  •  M  •  F- 
K  •  N  ■  VIBVLANVS  •  III ,  ond'  è  palose  esser  qui  memorato  il  secondo 
(;onsole  delTanno  Varroniano  296,  il  quale  infatti  dicesi  Maluginense 
dair  anonimo  del  Noris',  dalla  cronica  Pasquale  e  dai  fasti  conosciuli 
volgarmente  sotto  il  nome  d'idatio.  Dionigi  di  Alicarnasso,  il  ([uale  più 
volte  ebbe  cagione  di  ricordarlo  nelle  sue  storie'-,  si  contenta  di  chia- 
marlo  costautemenle  L.  Cornelio,  nome  che  gli  viene  anche  altribuito 
da  Diodoro  Siculo  e  da  Mariano  Scoto.  E  manifeste  corne  quel  cognome 
fosse  appunto  j)articolare  ai  Cornelj;  ma  senza  cio  apertissima  fede  ne 
fanno  Livio  e  Cassiodoro,  presso  i  quali  incontrasi  T  intero  suo  nome 
di  L.  Cornelio  Maluginense.  Riniane  eziandio  memoria  di  lui  nelle 
lavole  trionfali  Capitoline,  in  cui  al  trionfo  di  Cincinnato  si  promettono 
queste  due  righe  : 

.    .    .IVS  ■  SER- F- L- N- AN-CCXCIV 

.    .    .VS-COS-DE- VOLSCEIS.    .    .    .TI ATIB  •  I V  •  Id  •  M  AI 

Egli  è  aduuque  (piel  L.  Coiiiclio  Maluginense  detto  da  Dionigi  tr  vir 

'   [(jCs  fastes,  cilés  pai'  liorglipsi  sous  le  nrhis  llomae ,  p.  h\  cl  i.vi.  J.  lî.  he  Ilossi.  | 

nom  AWnonyrne  de  Noris,   sont  ceux  qui  ^   I^ib.  X,  c.  \.\  et  xxi;  lib.  \I.  c.  \vi  et 

ont  étd  réiniprinids  par  M.  Moninisen  sous  xlix. 

Il'  titre  de  Cliroiwgrnpltc  de  35/i ,  et  que  '  [Plus  lard  norjfliesi  a  reconnu   qu'il 

i'ai  nioi-mônio  appelée  Fastes  de  Philociiliis.  faut  lire  ici  SER-FPN;  voy.  plus  loin 

dans  le  premier  volume  de  mes /««■;■.  clirisl.  su  deuxième  dissertation .  S  V.) 
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f  impiger  et  civili  l'aciindia  praeditus',  n  al  quale,  ottemiti  i  l'asci.  loccù 
in  soi'le  di  l'iinaiierc  alla  dilVesa  di  Roma  per  la  guerra  cogli  Erpii  i>  coi 
Volsci,  nel  meiitre  che  il  collega  usciva  a  tentare  in  campo  la  l'orluna 
deir  arnii,  fincliè  svanito  il  pericolo  e  menato  fnori  délie  mura  Y  eser- 
cito,  vinse  quest'  ultimo  popolo,  onde  ne  liportô  T  onore  del  trionfo. 
Livio  si  mostrù  incerto.  se  da  lui  lossero  anche  riniessi  in  dovere  i 
lihcllaiili  Auziati'-;  ma  da  questo  inopportiino  timoré  sarcmo  noi  libe- 
rali  pel  consenso  di  Dionigi  coU' addoUa  iscrizione,  facendosi  da  am- 
hedue  espressa  menzione  délia  sua  vittoria  sopra  Anzio.  Dieci  anni 
dopo  ad  istigazione  di  M.  Cornelio,  uno  dei  decemvii'i.  clie  gli  storici 
dicouo,  non  so  quanlo  giustamenle,  essergli  stato  fratello,  essendo 
Appio  Claudio  e  i  suui  coUeglii  violentemente  accusati  in  senato  di  ri- 
lenere  la  podestà  oltre  il  tempo  prescrilto,  sostenne  e  vinse  la  parte, 
per  cui  si  dilTeriva  l'esame  di  quella  causa  dopo  ia  guerra  coi  Sabini 
e  cogli  Equi,  e  tïi  quindi  per  quella  volta  saldo  puntello  alla  cadente 
potenza  decemvirale^.  Egualmente  dopo  la  morte  di  Virginia  avendo  i 
soldati  ammutinati  suli' Aventino  conceduto  ia  somma  del  potere  a 
venti  trihuni,  L.  Cornelio  opinù  nel  senato  ch'essi  dovessero  nello 
stesso  giorno  rilornare  al  campo  ond' erano  partiti,  ne  che  perciô  si 
avessero  a  punire  aitri  che  i  soli  autoii  délia  sedizione*.  Di  comune 
accordo  i  moderni,  appoggiati  alla  testimonianza  del  suo  trionfo,  clie 
si  fa  sapere  esser  egli  stato  figlio  di  un  Servio  e  nipote  di  un  Lucio^. 
gli  hanno  assegnato  in  padre  quel  Ser.  Cornelio  Maluginense  che  fu  il 
primo  console  di  questa  amplissima  casa  nel  269,  in  compagnia  di 
(}.  Fabio  zio  del  suo  collega  Vibulano;  ne  ad  una  taie  opinione  si  potrà 
ragionevolmenle  contraddire  stante  la  somiglianza  dei  nomi  (?  la  con- 
venienza  dei  tempi. 

Ma  s' egli  è  stato  facile  l'aver  contezza  di  questo  console,  0.  il  ripa- 
rare  senza  tema  d'  errore  la  perdita  che  il  nostro  marmo  ha  solfei'ta 

'   [  Spialijpiov    ii'Spa    xai    ■ssoaitmovs  Liv.  iilj.  III .  c.  xxiii. 

his^eXdeïv  X6)ous  oOx  àSui'aTor.]  Lib.  XI .  '   Liv.   lib.  III.   c   xl;   I)ion\s.  lil).  \I  . 

f.  XVI.  c.    \VI. 

I.ih.  111,  c  wiii.  '   |^"y-  pl"^  liant,  p.  «i.  niil(^  .'î.  | 
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del  suo  nome ,  alqiianio  più  fastidio  reclieià  il  supplemento  del  suo 
secoiido  cognonie,  che  impai'iamo  ora  per  la  prima  volta  essere  inco- 
mincialo  dalla  lettera  V.  Il  Sigonio  ben  si  avvide  che  costui  non  rima- 
neva  conlento  di  un  cognome  solo,  perché  avendo  osservata  la  lermi- 
nazione  VS  nella  tavola  dei  Irionfi  altre  volte  citata,  agevolmente 
conobbe  che  non  poteva  esser  questa  la  finale  di  Maluginensis ,  onde  la 
compi  colla  voce  Cossus  famigliare  anch' essa  ai  Cornelj,  del  che  si 
applaude  nel  comentario  ai  suoi  fasti.  Tutti  seguenti  editori  délia 
série  consolare  hanno  calcato  le  sue  orme;  ma  io  che  a  questo  oggetto 
ho  attentameiite  esaminato  il  luarmo  posso  asserire  che  innanzi  ail' VS 
rimane  qualchc  vestigio  del  carattere  précédente,  e  che  non  puù  egli 
indursi  a  mostrarci  gli  avanzi  di  un  S,  ma  si  bene  di  nn  I,  di  un  M,  o 
di  un  N,  di  uiia  lettei'a  insomma  clie  termini  con  un"  asta.  A  ciô  ag- 
giungendosi  ora  la  chiarissima  inchiesta  che  il  nostro  IVammento  fa  di 
un  vocabolo  il  quale  principii  non  pcr  C,  ma  per  V,  la  congettura  del 
Sigonio  non  potrà  più  difendersi  a  verun  palto.  .^è  tacerô  che,  quan- 
tunque  gli  eruditi  il  vadauo  ogni  giorno  ripelendo  e  sia  stato  fin  (pu 
tenuto  per  cerlissimo,  io  ho  poi  anche  per  l'also  che  tutti  1  [)iù  antichi 
Cornelj  abbiano  goduto  délia  doppia  appellazione  di  Cosso  e  di  Malii- 
ginense,  secondo  clie  pel  primo  ha  inostrato  di  credere  il  Panvinio. 
Prima  di  A.  (lornelio  Cosso,  console  nel  3iî(j  e  célèbre  pei- avère  arric- 
chito  il  tempio  di  Giove  Feretrio  délie  seconde  spoglie  o])ime,  ninn 
autentica  memoria  si  ha  del  suo  cognonie,  ne  mai  inconlrasi  alcumi 
che  possa  dirsi  con  apparenza  di  vero  aver  fallo  uso  di  entramhi.  So  che 
i  l'astografi  hanno  attribuito  ambedue  quei  nomi  a  parecclq"  Cornelj; 
ma  per  alcuni  non  se  n' è  allegata  alcuna  [)rova,  quando  non  si  \oglia 
creder  taie  una  qualche  chimerica  induzione.  Specialmenle  poi  ne 
hanno  reg^ilato  M.  Gornelio,  che  noi  troveremo  decemvii'o  nel  3o/i; 
ma  nella  ri<ja  in  cui  viene  memorato  iiellc  nostie  tavole  e  ch'è  stala 
leintegrata  dalle  nuove  scoperle,  ei  si  moslra  pago  del  solo  predicato 
di  Malnginense  che  gli  danno  gli  storici.  Una  qualche  ragione  non  se 
n'eia  addotta  che  a  pro  di  due  soli,  uno  de'  quali  è  il  L.  Coi'nelio  di 
••ui  traltiaiuo;  ma  ])ei'  rifjiiardo  a  lui  tntio  rislringesi  alla  coiijjetlura 
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(lel  Sigoiiio.  che  si  è  già  addimostrata  insussistentc.  Suo  padre  è  l'al- 
Iro,  ne  milita  per  lui  un  piii  solido  argomento.  Chiarnasi  egli  nuda- 
inente  Ser.  Cornelio  da  Dionigi,  da  Livio  e  da  Cassiodoro;  Malugi- 
nense  vien  detto  nelle  vecchie  collezioni  dei  fasti;  e  dal  solo  Diodoro 
si  appella  Ser.  Cornelio  Tricoslo,  la  quai'  ultima  voce  è  stata  canibiata 
in  Cosso  dai  suoi  comentatori.  Peiô,  a  mio  giudizio,  queila  parola  non 
mérita  va  già  di  essere  corretta,  ma  bensi  cancellata,  mostrandoci  evi- 
denteniente  il  cognome  del  suo  predecessore  nel  consolato  Proculo 
Verginio  Tricosto,  del  quale  errore  si  avrà  a  rifondere  la  colpa  sui 
fasti  di  cui  si  valse  lo  storico  sicdiano,  i  quali  consla  per  esperienza 
dover  essere  stati  sommamente  disordinati  e  confusi.  Gerto  che  un 
somigliantissirao  esempio  ce  ne  ricorre  nello  stesso  autore  riguardo 
air  altro  Cornelio  Maluginense  console  nel  3 18,  cli'ei  disse  Macerino, 
il  quai  cognome  anche  per  confessione  del  Wesseliiigio  deesi  restituire 
al  suo  antecessore  M.  Geganio.  Conchiudo  perlanio  che  1'  asserita  co- 
niunanza  dei  due  cognomi  Cosso  e  Maluginense,  per  quante  storie  o 
nioiiumenti  ci  sono  rimasti,  non  si  verifica;  e  che  vi  è  maggior  proba- 
bilité che  siano  essi  sempre  stati  il  distintivo  di  due  famiglie  che  si  se- 
pararono.  iNon  per  questo  nego  io  che  i  Cossi  non  siano  provenuti  dai 
Maluginensi,  i  quali  veramente  furono  i  più  antichi  di  tutti  i  Cornelj, 
e  sarô  anche  per  concedere  che  da  M.  Maluginense  il  decemviro  na- 
scesse  A.  Cosso  console  nel  826,  sulla  cui  discendenza  nii  occorrerà  in 
altro  luogo  di  lavellare.  Per  ora  mi  basta  di  statuire  che  questo  co- 
gnome è  afTatto  ignoto  avanti  quel  console,  onde  0  egli  ne  lu  il  primo 
autore,  0  se  lo  fu  suo  padre,  non  potè  esserlo  che  dopo  giunto  ail' e- 
strema  vecchiaja,  e  quindi  dopo  esercitata  la  carica  che  gli  diede  diritto 
ad  essere  nominato  negli  annali,  non  potendo  dubitarsi  che  quel  taie 
che  r  inventô  non  fosse  grandemente  rugoso,  sapendosi  da  Festo  '  che 
appunto  costoro  furono  detti  Cossi  perché  somiglianti  a  quei  vermi  che 
rodono  il  legno. 

Escluso  per  lanti  motivi  il  supplinicnlo  Sigoniano,  rimane  di  pi'o- 

'  [S.  V.  Cossi,  j).  '11,  éd.  0.  AlûUer.  | 
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porne  allro  più  acconcio  onde  ristaiirare  il  coijnome  VI IVS. 

di  cui  le  prime  leltere  ci  vengoiio  soinminislrate  dal  niiovo  framiiiento. 
le  seconde  dalla  tavola  trionfale,  corne  si  è  delto.  E  da  avvertirsi  elle 
questa  parola  non  deve  esser  corta,  ma  di  ti'e  o  quattro  sillabe,  perchr 
dal  manno  in  cui  è  l'imasta  la  sua  finale  si  conosce  che  occupava  uuo 
spazio  corrispondente  a  quelle  che  nella  riga  supcriore  tenevasi  da 
L-CORNELIVS.  Puù  anche  ajutarci  l'osservazione  che  nel  gemino 
cognome  de' più  antichi  Romani,  uno  suol  esscre  tratto  dal  luogo  da 
cui  provenivano,  o  da  quello  dove  abitavano;  l'altro  da  una  personalc 
loro  qualità.  Onde  se  Mahiginense  procède  dalla  patria,  conie  ha  pcn- 
sato  il  Glandos'pio'  ed  il  Panvinio'-,  non  sembra  che  da  un  nome  geo- 
grafico  debba  derivarsi  il  secondo.  Tutlo  cio  per  altro  sarebbe  assai 
poco,  non  trovandosene  alcun  vestigio  presso  quant' altri  Maluginensi 
ci  sono  noti,  se  qualche  lume  non  ci  provenisse  da  Diodoro  Siculo. 
sulla  cui  autorilà,  sebbene  non  mollo  valida  in  materia  di  fasti,  pun' 
nel  siienzio  coraune  puo  fondarsi  una  plausibile  congettura.  Egli  è 
r  anico  che  dia  al  nostro  console  un' appellazione  diversa  da  quella 
con  cui  lo  dislinguono  gli  altri  scrittori,  chiamandolo  Aevxiov  Kopvri- 
y.iov  KovptTÎvov,  0  corne  ha  il  codice  Coisliniano  Kovpvrïvov  ^.  Non  lu 
molto  felice  nella  sua  opinione  il  Wesselingio,  quando  propose  di 
emendare  Kovpîva,  Koacrov,  chè  non  si  vede  per  quale  predilezionc 
verso  a  costui  lo  storico  abbia  volulo  farci  sa|)ere  il  nome  délia  Iribù 
Quirina  a  cui  era  ascrillo,  qiiando  T  ha  taciuln  in  tutti  gli  altri  cnnsoli 
da  lui  mentovati.  Con  minor  mulazione  e  maggior  verosimigliaiiz;i  non 
sarebbe  egli  nieglio  di  cacciare  coine  intrusa  la  lettera  K,  e  (cnei'e  che 
il  rimanente  OvpiTÏvos,  Uridnus  sia  appunio  il  vocabolo  da  noi  ricer- 
calo,  giacchè  le  lapidi  da  cui  abbianio  tralto  i  due  I,  o  piiittoslo  h' 
due  aste  di  questo  cognome,  non  impcdiscono  che  la  prima  si  Ira- 
sfoimi  in  un  R,  la  seconda  in  un  N?  Ne  sarebbe  inq)i'(ibabile  che  o 
nel  ruolo  dei  consoli,  di  cui  Diodoi'o  servivasi  per  a])plicarli  di  niano 
in  niano  agli  arconli  di  Atene,  o  anche  nell'  islesso  h^sto   délia  sua 

'    Oiinmiialicd)!  I'kjiiiiiiiiiiii ,  [>.  :)ô'i.  '   Lih.  Xi,c.  Lxxxvi. 

'    Dr  luiliijiiii  iiijDiiiiibiis. 
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ojxM'a  fosse  anticainenle  Ae-jpcjos  Kopi'?';AJOs  "SïaAov)  tviJTi;  6  xolI  Oùpi- 
TÏV05,  L.  Cornélius  Malugmensis  qin  el  inlinus.  Ma  essendo  sci'itlo  ni'llc 
onciali  di  allora  e  colle  coiisuete  abbrevialiue  KOPNHAIOC  O  K 
OYPITINOC.  ovvero  per  giuiita  o  correzioiie  di  un  critico  KOPNH- 

OK 
AlOC  OYPITINOC,  sarà  stato  facilissimo  rerrore  ai  copisti  dei  secoli 

sejjuenli  iiel  j)rendere  quel  K  preposto  o  aggiunto  per  F  iniziale  di  un 
cognome  che  non  intendevano.  Con  laie  supposto  potrehbe  Irovarsi 
l'origine  di  quel  termine  neH'antico  verbo  irito  usato  da  Plaulo\  ed 
avreninio  allora  un  cognome  poco  diverso  da  Ambusto  invalso  non 
molto  dopo  nella  gente  Fabia,  se  pure  per  serbare  più  esattamentc 
l'indizio  délia  derivazione  cbe  si  ha  nella  finale  non  si  preferisse  di 
credere  cambiato  \'0  in  V,  corne  spesse  volto  si  fece,  e  di  dedurlo 
dalla  gemma  Oriles  célèbre  per  la  propriété  di  non  sentire  il  foco-, 
onde  un  tal  nome  potrebbe  acconciamente  convenire  a  chi  fosse  cadulo 
nelle  fiamme  senza  riportarne  nocumento. 

Ma  prima  di  ritirare  la  mano  da  questa  linea  non  vo'lralasciare  di 
far  avverlire  Y  antichità  délia  lezione  MALVGINESIS  invece  del 
Mahiginensis  usato  in  tenipi  meno  renioti,  la  quale  soniministra  una 
ragione  di  più  alla  sentenza  di  coloro  che  credono  che  qualunque  sia 
il  tempo  in  cui  furono  scolpile  queste  tavolc,  sieno  pero  state  copiate 
fedelmente  da  più  antichi  registri.  E  ne  pure  tacerù  che  per  concorde 
asserzione  di  Livio^  e  di  Dionigi*,  ai  quali  non  si  oppone  Eutropio^ 
lïi  da  questi  consoli  compito  il  lustio,  che  nell  anno  précédente  non  era 
stato  lecito  di  celebrare  per  la  morte  del  console  Valerio  e  per  Toccu- 
pazione  del  Campidoglio  fatta  da  Appio  Erdonio.  Sono  soliti  i  noslri 
marmi  di  serbare  la  ricordanza  di  una  laie  solennilà,  onde  una  me- 
moria  benchè  lacera  del  lustro  ottavo  vedesi  ail' anno  q8o  nel  fram- 
menlo  cli"  è  il  primo  frai  Capitolini.  élança  la  pietra  in  cui  doveva 
esser  notato  il  lustro  nono  avvenuto  nel  288.  e  la  frattura  del  sasso 


'  [Mostell.  III,  1,  vs.  81.  j  '  Lib.  XI,  c.  lxiii 

'  Plin.  Hisl.  mit.  lib.  XXXVll.  c.  xx.  '  Lib.  I,  c.  xvi. 

'  Lib.  III,  c.  XXII. 
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ci  lia  invidiata  rindicazione  del  dccimo  che  doveva  apparirc  alla  linc 
(li  questa  riga,  ove  ben  credo  che  fosse,  ma  compendiata  nelle  sigle 
L-F-X,  giacchè  si  conosce  essere  stalo  questo  luogo  si  ripieno  di 
scrittura  da  non  contenere  più  lunga  iscrizione. 

§  II. 

Succède  la  seconda  linea  niozza  anch'  ella  da  anibe  le  parti,  in  ciii 
oltre  gli  avauzi  di  un  N  iniziale  di  vepos,  appariscono  le  due  sillabe 
CARVE  seguite  da  una  leUera  alquanto  consumala,  ma  che  perô  si 
l'iconosce  per  un  altro  N,  onde  CARVEN  se  ne  forma,  principio 
seuza  dubbio  di  un  cognome.  Inlegri  sono  i  due  versi  che  vengono 
dopo,  ne' quali  è  facile  il  leggere  :  IN- M«p(/.s/rrt/»)- MORTVVS  • 
EST  •  IN  •  EIVS  •  L{ucum)  •  ¥{actm)  ■  EST  •  L  •  MIN VCIVS  •  L  •  F  •  M  ■ 
N  •  ESQyiLIN()/s)-AVGVRIN(«s).  L' altra  meta  di  questa  tavola 
conservata  in  Campidoglio  mostra  alF  incontro  C -NAVTIVS- SP  • 
F  •  SP  •  N  ■  RVTILVS  •  II,  e  lascia  di  poi  un  vano  espace  di  duc 
l'ighc,  giusta  lo  stile  pralirato  lutte  le  voile  che  il  collega  ha  avuto  un 
su/frllo. 

Chi  non  riconosce  in  (piellc  poche  parole  un  gruppo  di  pei-egrme 
notizie  lutte  recondite  e  nuove,  (!  quai  erudilo  non  si  allegrerà  dell" 
iuasj)ellata  luce  che  slblgoia  a  rischiarare  le  ténèbre  che  coprivano 
(piest'anno,  di  cui  non  so  se  altro  ne  sia  più  célèbre  ira  gli  slorici,  ma 
nello  stesso  tempo  più  oscuro  ai  cronologi?  E  primieramente  di  ipii 
cmerjje  un  console  alTallo  ignolo,  il  cui  cognome  incominciando  per 
CARVEN  si  cercherà  indarno  nei  fasti,  e  sapremo  di  più  che  Mi- 
nucio  lu  semplicemente  un  surrogato  [wi  la  moile  dell" altro.  Niun  sen- 
lore  di  lutto  ciô  ci  avevano  dato  1' Alicaruasseiise  '  e  Mariano  Scoto  ai 
(piali  solo  furon  noti  C.  Nautio  ])er  la  seconda  volta  e  L.  Miniicio  :  non 
IJvio  che  si  conforma  a  Dionigi,  se  non  clie  omraette  ingiustamente  la 
nota  del  coiisolalo   sccondo   ;   non  (^assiodoro   che  non   diversilica  da 
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Livio  se  non  neil' erroio  ili  avcr  dalo  a  Naulio  il  preiioiiic  di  Lurid  : 
non  iiiliiic  Valerio  Massimo  nei  cui  scritti  per  iiiiigo  toiii])o  si  lesM' 
Quinclio  cl  Mimicio  cos^,  onde  senibra  clie  o  egli  o  i  suoi  copisti  abbiano 
creduto  donati  i  lasci  di  questanno  al  célèbre  Quinctio  Cincinuato. 
che  veranienle  gli  ottenne,  ma  corne  dittalore.  Ne  la  cronaca  Pa- 
squale,  ne  i  fasti  d' Idatio  conobbero  in  quest' anno  altri  consoii  che 
Nautio  e  Minucio,  bencliè  corronipcssero  in  Atratino,  cognome  usato 
dai  Senqîi'onj,  l'Augurino  già  conosciuto  speltante  alla  gente  Minucia. 
Da  tanto  silenzio  se  ne  potrà  ricavare  in  conseguenza  clie  il  console 
ignoto  niorisse  sul  bel  princi])io  délia  sua  carica,  onde  si  abbia  a  ri- 
petere  ciè  che  scrisse  Livio  in  pari  occasione  :  ft  Credo  quia  nulla  gesla 
ftres  insignem  fecerit  consulatum  niemoria  intercidisse-.  ^  E  cio  sarà 
molto  probabile  se  si  ridetta  che  il  successore  Minucio  porse  soggetto 
di  ampio  discorso  agli  scrittori  latini,  onde  non  si  ha  da  stupefarsi  se 
giunse  ad  usurpare  nei  fasti  H  luogo  dovuto  al  console  ordinario.  Non 
è  vero  perô  che  innanzi  la  scoperta  dei  nuovi  frammenti  niun  indizio 
si  fosse  avuto  di  quest'  ultimo  ;  ma  ne  il  cenno  se  n'  era  ben  iiiteso,  ne 
se  gli  era  prestato  attenzione  pel  picciol  credito  dello  scrittore  da  cui 
proveniva ,  la  cui  autorilà  nondimeno  da  queslo  e  da  più  altri  luoghi 
dei  nostri  marmi  viene  mirabilmente  rialzata.  L"  anonimo  Norisiano 
per  indicare  i  consoii  di  quest' anno  noté  Rnlilo  el  Carbelo,  ed  è  facile 
l'avvedersi  che  il  novello  CARVEN  ....  altro  non  è  che  quel  Carbelo 
o  Can'elo,  nei  quale  il  v  cedette  il  posto  al  b  per  la  stretta  allinità  fra 
queste  due  lettere.  Quai  fede  adunque  non  dovrà  d'  ora  innanzi  me- 
ritar  questo  anonimo,  se  egli  è  1' unico  che  abbia  rettamente  insegnato 
i  consoii  dei  296,  giacchè  non  ai  surrogati  ma  agli  ordinarj  speltava  il 
diritto  di  dare  il  nome  ail' anno;  ed  a  quale  antichissima  fonte  non 
dovrà  credersi  cb'egli  abbia  attinto,  se  giunto  a  saper  cosa  ch' era 
sfuggita  alla  diligenza  di  Livio  e  di  Dionigi  ? 

Resi  cosi  sicuri  dell' esistenza  di  questo  console,  è  ora  da  supplirsi  il 
suo  cognome,  giacchè  il  nostro  marmo  non  è  stato  si  felice  da  serbar- 

Lib.  V,  c.  11,  — ■  "  Lib.  II.  c.  viii.  ■ 


DEI   FASTI   CAPITOLLM.  17 

celo  intero,  c  la  iozioiio  dell'  aiioiiimo  prcsenta  una  voce  clie  non  lia 
faccia  latina,  ne  nioslra  alcun  significato.  Pare  a  me  clie  ciô  fortunata- 
inente  possa  farsi  traendo  vantafjgio  da  un  abbaglio  di  Diodoro  Sicido, 
il  quale  cliiamù  i  consoli  di  (juesf  anao  Vdï'oî  'Sainios  PoyTiAos  kolc 
\evKtos  MivovHios  Kapoi;T<ai'os ',  neila  quai' ultima  vor;e  io  travedo 
ripetuto  il  CARVEN...  del  nostro  marmo,  e  il  Carbeto  dell' ano- 
niino;  onde  sono  di  avviso  clie  Io  storico  abbia  assegnato  sbadatamenle 
ai  siiJJ'ello  il  cognome  del  suo  anlecessore,  cosa  che  abbiamo  notato  es- 
sergli  avvenuta  altre  volte.  11  sospettare  che  a  Diodoro  sia  anticanientc 
successo  ciô  che  fra  moderni  è  toccato  al  Giareano  ed  all'Aleandro.  i 
quali  avendo  saputo  dal  Cuspiniano  che  il  secondo  console  aveva  por- 
tato  il  cognome  di  Carhelo,  senza  ulteriore  considerazione  cosi  appel- 
larono  L.  Minucio,  parmi  ben  più  naturaie  clie  il  convertire  Kapov- 
Tinvôs  in  Avyovpîvos,  come  a  dispctto  del  suono  totalmente  diverse 
hanno  preleso  di  l'are  i  chiosatori  del  Siceliota.  îNoi  ail'  oj)posto  non 
avremo  a  mutare  lettere,  e  solo  dopo  Y ov  aggiungeremo  la  sillaba  ev, 
novità  resa  necessaria  dal  nostro  franniiento,  e  tenuissima  per  chi  co- 
nosce  quai  medica  niano  occorra  d'ordinario  ai  nomi  latini  di  Diodoro. 
Per  tal  modo  ne  verra  fuori  il  cognome  KapovsvTiavos ,  CaiTenlianus, 
o  nieglio  Carvenlantts,  che,  come  a  prima  vista  apparisce,  porta  in 
Iront»!  un  bel  marchio  di  latina  antichità.  Garvento  fu  una  cilla  del 
Lazio  secondo  il  geogral'o  Stel'ano,  il  ([uale  cita  il  secondo  libro  di 
Dionigi  ed  aggiunge  clie  in  alcuni  esemplari  trovasi  scritto  daruiMito'-. 
Perderebbe  l'opéra  chi  ne  l'acesse  ricerca  presso  Io  scrittore  allegato, 
onde  si  avrà  a  dire  col  Berkelio  clie  questo  passo  doveva  esscre  in 
alcnno  dei  libri  dell' Alicariiassense  in  oggi  smariili,  e  clie  il  numéro 
è  stato  guasto  dai  copisti.  K  veramcnlc  pare  cli' ossi  abbiano  lialascialu 
il  segno  dclla  decina,  giaccliè  dai  iiuovi  Irammenti  pubbhcati  dal  cli. 
Mai  consta  che  appunto  ne!  libro  \ll  Dionigi  aveva  narrato  grau  paitc 
ticlle  cose  che  abbiamo  nel  IV  di  l.ivio.  In  esso  Io  storico  lalinu  ci  com- 
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ueusa  al)i)oiicl;iiik'in<^nte  di  una  tali'  mancanza.  ineiiiuraïKlo  più  \olti' 
la  rocca  Carventana  disrosla  brève  viaggio  da  Ronia,  clie  nei  'ôhft 
occupata  dagli  E(|iii  fii  tra  poco  ripresa  dal  console  C.  Valerio  Potilo. 
iiidi  pei'diita  di  luiovo,  rese  per  molto  tempo  iiiulili  gli  si'or/i  ehc 
l'ecero  i  Romani  per  ricupcrarla^  Da  (juesta  città  aduiique  avi'à  as- 
siiiito  il  cogiiome  il  nostro  Carventaiio  suif  esempio  dei  Furj.  dei 
Siilpicj,  dei  Puljlilj,  de.'jli  Aulj,  e  di  lanti  allri  siioi  coiilempoi'anei. 
che  .MeduUini,  Camerini,  Volsci,  Orretani  si  dissero  dal  luogo  ond' 
crano  discesi.  E  (piesta  voce  ben  si  accomoda  alla  lezione  dell'aiio- 
iiimo  Norisiano,  facile  esseiido  il  conoscere  che  al  Carbelo  doveva  essere 
da  pi'iiicipio  aggiuiita  iin'abbreviatnra  preterita  poscia  dal  più  récente 
calligralo.  Per  c()m])iere  Y  o[)era  reslerebbe  da  indovinare  la  genti' 
senza  nieno  patrizia  di  ciii  l'n  pro|)rio  quçl  cognome;  ma  niun"  altra 
memoria  ci  è  rimasta,  ch'  io  sappia,  ne  dei  nostro  console,  ne  délia  sua 
casa;  onde  quantunque  si  jiotesse  entrai-e  in  sospelto  che  sotto  questo 
nome  si  nasconda  un  Quinctio  o  un  Fabio,  che  in  pari  tempo  senza 
bastevole  ragione  troveremo  nominati  fra  i  consoli,  tuttavia  per  non 
andare  in  traccia  di  ombre  amero  piuttosto  di  confessare  che  in  sono 
Davo,  e  non  Edipo. 

Venendo  ora  al  sui'rogato  Minucio,  il  primo  proiitlo  che  si  tiarrà 
ilalla  nuova  scoperta  sarà  (juello  di  ralTermare  con  sicurezza  il  suo  pic- 
nome.  Lucio  lu  egli  detto  concordemente  da  Dionigi,  da  Livio  e  da 
Valerio  Massimo-;  ma  all'incontro  chiamossi  Marco  da  Ij.  Floro-"'.  (hi 
Dione*  e  da  Zonara-'.  Da  tutti  questi  si  era  discostato  Taulore  dellc 
vite  degli  iiomini  illustri,  che  prel'eri  di  appeilarlo  Quinto'',  torse  con- 
l'ondendolo  col  console  de!  seguenle  anno  -n)-].  Non  \\  sarà  oia  ])iù 
dubbio  nel  prescegliere  la  lezione  favorila  dai  principi  délia  storia 
romana. 

Ma  piccolo  potrà  a[)parire  (jueslo  vantaggio  in  propoizione  didl 
aitro  maggiore  di  correggere  il  runio  dei  consoli  dato  dai  moderni.  (!  di 
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purgarlo  da  un  intruso  che  vi  si  era  introdotto  seiiza  baslevole  fonda- 
inento.  Narra  Livio  clie  ;;li  Equi  comandati  da  Cloelio  Gi'acco  avendu 
jotta  la  pace  strelta  nelT  aiiiio  ])recedent.e.  ed  essendosi  allogjjiati  sull' 
Algido  dopo  scorsc  depix'daiido  le  campagne  lavicane  e  tuscidane,  lu 
ingiunlo  al  console  Minucio  di  condurre  contro  essi  1'  esercilo.  0  sia  cIic 
avendo  posto  il  suo  accampaniento  accanto  ai  neniici  si  lasciasse  |)oi 
chiudere  per  viltà,  conie  gii  rimpi'overa  questo  scrittorc,  o  sia  che 
ingannato  dai  loro  niovimcnti  si  conducesse  in  luoghi  dillicili,  couie 
attesta  Dionigi,  certo  è  che  si  trovô  circondato  dagli  avversaij  senza 
speranza  di  scanipo.  Recata  in  Roma  cpiesta  inlausla  novella  da  cin([ut' 
cavalieri,  cui  riusci  di  fuggirc  tra  niezzo  le  schiere  ostili,  incoiitinenli 
si  grido  essere  necessario  un  dittalore,  e  di  unanime  accordo  resto 
prescelto  il  l'amoso  Cincinnato,  cui  lurono  recale  le  insegnc  délia  su- 
prema  dignità  su!  caïupo  islesso  che  stava  coltivando.  Non  s"  ignoi'a, 
conie  apparecchiato  con  incredibile  prestezza  un  altro  esercito,  volando 
in  soccorso  deirassedialo  Minucio,  in  notturna  ])a(taglia  riportô  si  bella 
viltoria  dei  nemici,  che  lurono  costretti  a  piegarc  il  collo  a  (jueile  con- 
dizioni  che  gli  piacque  d' imporre.  crHis  aclis,  scrive  Dionigi,  et  coacto 
ffMinucio  inagistratum  deponere,  Romam  rediit',')!  nei  che  concorda 
IJvio,  che  fa  dire  a  Cincinnato  :  tcet  lu  L.  Minuci  donec  consulareni 
ffanimum  incipias  habere,  legatus  bis  legionibus  praeeris.  Ita  se  Minu- 
te cius  abdicat  consulatu,  iussusque  ad  exercitum  nianet^;T  e  concor- 
dano  pure  Valérie  Massimo^  e  Zonara*,  che  de!  consolalo  rapilo  a  \'.  i-i. 
Minucio  dal  dittatore  lasciarono  cspressa  memoria.  Tullo  cio  avvenne 
su!  principio  di  seltembre,  confessandosi  dagli  slorici  che  Cincinnato 
non  ritenne  se  non  sedici  giorni  la  ditlatura  conferitagli  per  sei  niesi, 
e  sapendosi  dalle  lavole  ti'ioid'ali  Capiloline  che  aile  idi  di  setlembrc 
condusse  il  suo  trionlo  dogli  Equi.  (Juindi  seguita  Livio  a  raccontarci 
corne  i  Sabini  lurono  viiili  dall"  altro  console  Naulio.  e  conie  lu  a  Mi- 
nucio cr Fabius  (JuinUis  succcssor  in  Algiduni  missus."  Tali  cose  ben 
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sapendo  il  Marliaiio  ed  il  Panvinio,  e  pralici  com' craiio  dei  lasti  di 
Caiiipidoglio,  s' avvidero  clic  il  vano  di  due  liiiee  succedente  al  nome 
deiralU'o  console  di  quost'  anno  C.  Nautio  Rutilo  doveva  procedere  da 
qualche  novità  occorsa  nel  consolato  dcl  collega.  onde  non  dubitai'ono 
di  supplire  nel  seguente  modo  alla  parte  mancante  clie  noi  abbiamo 
felicemente  )'invenuta  : 

L.  Minncius  Augnrinus 

coactus  a  dict.  abdic.  in  e.  I.  f.  est 
Q.  Fabim  M.  f.  K.  n.  Vihuhnm  Illf. 

Tutti  i  successivi  scrittori  délia  cronologia  romana  Jianno  a  gara  se- 
guito  il  loro  parère  senza  punlo  badare  alla  cautela  del  Sigonio,  il 
i[nali'  si  contentô  di  notai'e  : 

L.  Minncius  Augtirimis 
conclus  abdicavil, 

aniando  piultosto  di  coni'essare  tacitamenle  eh"  ci  non  sapeva  coine 
riempiere  l'ultinia  riga,  di  quello  cbe  aggiungere  senza  bastevole  ra- 
gione  il  sulïetto  Vibulano.  E  per  verità  le  parole  di  Livio  ci  fanno  co- 
noscere  soltanto  che  Q.  Fabio  rimpiazzô  L.  Minucio  nel  comando  dell 
esercito,  ma  non  ci  danno  alcun  positive  argomento  per  credere  clie 
gli  succedesse  ancora  nel  consolato.  AU'  opposto  non  puo  negarsi  essere 
sliiggita  al  Panvinio  ed  a  tutti  i  suoi  scguaci  un  aperia  testimonianza 
che  aflatto  esclude  il  loro  supposto.  Dionigi  di  Alicarnasso  recitando  i 
nomi  dei  deccniviri  del  secondo  anno,  annovera  (}.  Fabio  Vibulano. 
aggiungendo  di  lui,  r.  qui  ter  consulalum  gesscrat.  vir  omni  virtutc 
ffpraeditus,  et  ad  eam  usquc  diem  iiicul])atus'.  t  Ora  si  conlessa  tanlo 
da  Livio  quanto  dal  Panvinio,  ed  è  poi  certo  per  t'cdc  délie  nostrc  ta- 
vole,  die  il  terzo  consolato  di  Fabio  cadde  nel  290,  avendo  occupato 
;>li  allii  nel  287  e  nel  289.  Per  la  quni  cosa,  se  nel  3oi  si  asserisce 
dair  Alicarnasseusc  che  costui  era  stato  console  tre  voile,  ne  vienc  di 
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legittima  consegiiciiza  cli'egli  nel  tempo  iiileriuedio  non  pnô  aver 
aviito  i  fasci  per  la  quarla  fiata. 

Ad  eliidere  la  forza  di  questo  argomcnto  non  giova  il  ritïigio  di  cre- 
dere  cho  il  suffetto  Vibulano  fosse  diverse  dal  console  dei  Ire  anni 
précèdent!,  mentre  lo  slesso  Livio,  su  cui  si  fonda  lutta  la  congetliira 
Panviniana,  ha  positivamenle  asserito  ch'egli  era  1"  unico  rani|)ollo  dei 
Fabj  scanipato  nel  277  dall'  eccidio  di  Cremera  frprope  puber  actate  '  ;  t 
onde  ripugna  che  diciannove  anni  dopo  potesse  avère  un  figlio  già 
niaturo  per  le  maggiori  dignità.  So  bene  che  questa  narrazione  dei  Pa- 
tavino  ha  incontrato  gravi  censure  presso  i  critici  più  sevei'i,  i  (]uali 
vantano  Dionigi  in  loro  favore;  su  di  che  sarô  per  proporre  altrove  la 
mia  opinione.  Qui  dira  che  niente  mi  giova  di  sostenerla  per  vera,  ba- 
stando  che  mi  si  accordi  che  Livio,  per  essere  consentaneo  a  se  stesso. 
non  puô  in  questi  tempi  riconoscerc  Ira  i  magistrati  romani  che  un 
solo  Q.  Fabio.  Aggiungendosi  ora  che  di  un  tal  consolalo  si  serba  nelle 
nostre  tavole  alto  silcnzio,  sarà  d' uopo  di  convenire  che  Fabio  succe- 
desse  a  Minucio  nel  comando  mililare  non  come  console,  ma  come 
prefetto  di  Roma,  nella  (jual  qualità  sappiamo  clie  al  principio  deli 
anno  aveva  sotto  i  suoi  ordini  una  terza  parte  di  tutlo  l'esorcito,  onde 
vegliare  alla  difesa  délia  città.  E  ben  vero  che  qnesta  prefellura  t\'\ 
Vibulano  semljra  aver  fatto  ilhisione  anche  a  (|ualche  antico,  pei'cliè 
Diodoi'o  inti'ude  due  anni  dopo  un  pajo  di  consoli  ignoli  a  lult'alti'i. 
die  sono  L.  (Jiiinclio  Ciiiciinialo  e  M.  Fabio  \  iliuiano'-.  Ma  ragioncxul- 
mente  non  si  è  avnlo  alcun  l'iguardo  a  (piesla  sua  tcstiuuiniaiiza. 
percliè  quel  consoli  abbondano,  e  ])orterebbero  che  si  avessc  a  tnibaie 
tutta  la  cronoli)gia  di  cpu^sta  elà  yi'v  aggiiingcrc  un  anno;  olirc  clic 
pare  manifeslo  cIh!  al  pari  di  Valeiio  Massimo  egli  ahhia  (■iiiixcrlilu  ni 
un  consolato  la  dillatura  di  L.  Ouiiiclio. 

(jhe  se  poi  mi  si  chiegga  cosa  io  pensi  ddla  dcposizioiic  di  .Miiiiiiin 
conteslata  per  una  parle  dai  (piattro  sloiici  che  abbiamo  citati,  ed  iill 
opjjoslo  ignorala  dai  fasli  niarinorei,  dirô  che  in  due  niodi  si  piio  n'ii- 
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dere  ragioiio  del  loro  silenzio.  K  in  primo  liiuou  non  paie  clio  rauloir 
(li  essi  si  sia  iniposlo  un  rigoroso  dovere  d' indicare  scru|)olo.sanieiil(' 
p.  2G.  le  vacanze  che  avvenivano  nei  magislrati  da  lui  descritti,  quando  lali 
varanze  non  erano  seguite  dalla  sosliluzione  di  un  altro,  nel  quai  caso 
la  nécessita  in  cui  era  di  noininaro  il  suffello  1"  ohbligava  ad  annunziare 
il  motivo  per  cui  si  era  aperto  1'  adito  alla  nuo\  a  elezione.  Cosi  non 
siMnbra  che  nei  nostri  niarmi  si  lacesse  alcuna  memoria  délia  morte  di 
L.  Ehutio  console  nel  291;  e  cosi  fra  poclii  anni  vedremo  tacersi  che 
Sesto  (juinclilio  cadde  vittima  délia  peste,  la  quale  nel  3oi  alllisse  il 
suc  consolato,  sebbene  (|uesti  iatti  siano  narrati  concordemcnte  da 
]jivio  e  da  Dionigi '.  Cosi  nel  3()i  non  si  noto  che  il  console  Gn. 
Genucio  Aventinense  era  stato  ucciso  in  un'  imboscata  dagli  Ernici, 
corne  Livio  ci  fa  sapere  ^,  e  cosi  pure  nel  091  lu  preterita  la  morle 
deir  allro  console  Man.  Giuventio  Talna  prodotta  dall  alle{;rezza  di 
senti rsi  decretale  dal  senato  le  supplicazioni,  e  di  cui  ci  sono  testi- 
monj  il  jjrimo  Plinio^  e  Valerio  Massimo*.  Anzi  neppur  la  morte  del 
suo  antecessore  Q.  Gassio  Longino  era  stala  da  prima  memorata  in 
questi  fasti,  conoscendosi  cliiaro  che  le  sigle  IN-M-M"E  iui'ono  ag- 
giunte  posteriormente,  onde  sono  scj'itte  in  un  carattere  per  la  meta 
|)iù  ])iccolo  e  poste  luori  di  riga,  perché  il  primo  scultore  avendo 
lalto  scialacquo  del  marmo  onde  condurre  il  cognome  alla  line  délia 
■i-i.  l'iga,  non  vi  aveva  lasciato  spazio  capace.  11  che  stando,  per  egual  ra- 
gione  ])uo  essere  stala  ommessa  la  deposizione  di  Minucio  quantunque 
vera,  bastando  che  il  suo  luogo  non  sia  stato  rimpiazzato  da  un  altro. 
cosa  che  non  ci  vien  piii  delta  da  alcuno,  dopo  aver  rintnzzate  di  soj)ra 
le  ingiustc  pretese  di  0.  Fabio. 

Ma  sebbene  sia  abbastanza  valida  questa  risposta.  di  cui  avrôbisogno 
di  valcrmi  in  simili  congiunture,  pure  nel  caso  attuale  preferisco  di 
attenermi  ad  unaltra  sentenza.  Osservo  che  Ira  le  idi  di  settembre. 
])oco  prima  del  quai  tempo  lu  Minucio  spoglialo  délia  trahea  consolai'e. 

'   Liv.  lil).III,c.  vieUxxinfJionys.  iib.  1\,  '  //îs/.  «nr.  lib.  \I1,  c.  x.wiii. 

('.  Lxvii,  et  lit).  X,  c.  L\.  "  Lib.  W,  c.  xii. 

'  Lib.VIi,c.  VL 
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corne  ho  avvertito  altra  volta,  e  le  idi  di  inaggio,  clie  a  dette  di  l.ivio 
trtum  solemnes  ineuiidis  majjistratibus  erant',--)  s' iiilerpoiigono  otto 
iiiesi;  onde  non  è  prol)abile  clie  colle  forme  ordinarie  si  lasciasse  per 
tanto  tempo  1"  amministrazione  dclla  repubhlica  nelle  mani  di  nn  solo, 
o  almeno  sarehhe  questa  una  cii'costanza  cosi  importante  da  merilare 
clie  se  ne  fosse  serbala  memoria,  corne  fecero  le  noslre  tavole  nel  (J'yo 
a  proposito  del  secondo  consolalo  di  Cai'bone.  Osservo  egualmenle  clie 
non  da  una  legge  del  ])opolo  o  del  senato,  ma  dalla  sola  volontà  di 
L.  (Jninctid  procedette  l'abrogazione  del  consolato  di  Minucio,  il  (pialc 
non  perdette  molto  nella  pubblica  opinione  perché  pochi  anni  dopo 
lo  troveremo  litornare  magistrato.  Mi  sembla  qnindi  lecito  1"  opinaïc 
elle  la  [X'i'dita  del  suo  consolato  non  fosse  che  temporanea.  vale  a  diir 
lincliè  duro  1"  antontà  del  dittatore  clie  l'aveva  deposto,  tolta  la  ipiale 
rientrasse  nel  godimento  de' snoi  diritti,  che  non  polevano  esseigli 
involati  se  non  dal  popolo,  da  ciii  gli  aveva  ricevuti.  Negli  storici  imii 
ci  è  nulla  eh'  escluda  queslo  snpposto,  anzi  vi  s' incontra  qnalcln'  ci'niKi 
che  sembla  confermarlo.  (lincinnato  nella  parlala  che  Livio  gli  inetic 
in  bocca  non  dice  già  di  ])rivare  affatto  Minucio  di  quest' onoïc  ma 
solo  ffdonec  consularem  animiim  incipias  liabere.ii  M.  Fabio  Andjnslo 
ari'ingando  contro  il  rigido  L.  Papirio  cila  questo  avvenimento  come 
nna  prova  dell' antica  moderazione  :  fr  Quantum  interesse  inter  iim- 
trderationem  anti([Uorum  et  novam  superbiam  crudelitateniquc  !  dic- 
fftatorem  (Jiiinctium  Cincinnatum  in  L.  Minucium  cousuIimii  ex  ob-i- 
ffdione  a  se  ereptum  non  iillia  saevisse,  (piam  ut  legatum  l'iiiii  ad 
ttexercitum  pro  consul»'  itdinqueret'^  "  Con  (|uesle  apparen/c  k»  m- 
chino  ])iuttoslo  a  credere  naturale  il  sileiizio  délie  nostre  (avolc  clic 
non  a\i'v<mo  molivo  alcuiio  di  nolarc  la  sospeii>innc  {\r\  iiia;;islialii  di 
Minucio,  s'  egli  poscia  lo  liassimse  liiio  al  lermiiiaïc  dell'  aiini):  iiicnlir 
airo|)posto  sebbene  possoiio  avec  laciiila  la  iiKjrte  di  (pialcimo.  awc- 
iiiila  siilla  liiic  del  sim  iiiipci'i),  non  parc  perù  clic  axc'-scrd  dn\nl(i 
prcicrirc    un   l'alto  si  cciebrc,  (dic  diiranlc    la  libella   romaiia  mm  ha 

l.il>.  III.  r.  \xvn.  —   -    1,1!,.  Mil.  ,-.  \\\nr 
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jillro  est'iiipio  plie  qiiello  di  L.  (liiiiia,  c  clic  aviehbc  porlalo  la  somma 
uovilà  noila  repul)l)liea  di  osscro  governala  pcr  due  lei'zi  dcH"  anno  da 
un  console  solo. 

L.  Miiiucio  fil  poi  eletto  fra  i  secoiidi  deeemviri  iiel  3o/i,  c  siil 
priucipio  dcl  segueiite  anno  fii  niandato  con  altri  colleglii  ad  opporsi 
a{;li  E([iii  suH'Algido;  ma  in  brève  rovesciata  la  tirannia  decenivirale. 
lu  aiicii"  e<jli  coslretlo  a  schivare  con  un  volontario  esiglio  il  pericoloso 
giudizio  clie  laspeltava.  Non  so  per  quai  ragione  il  Glandorpio  distin- 
guesse  il  decemviro  dal  nostro  console,  et  viceversa  conl'ondesse  questi 
con  quel  L.  Minucio  Augurino,  clie  ne!  3i5,  essendo  curalore  dell" 
aiinona,  scoperse  i  ribaldi  consigli  di  Sp.  Melio,  onde  ne  ottenne  in 
premio  una  statua  fuori  délia  porta  Trigemina,  corne  Plinio  ci  noti- 
fica ',  0  un  Jjue  dorato  siccome  lia  la  sospetta  lezione  di  Livio-.  Ci  si 
dice  anche  cli' ei  dall' ordine  patrizio  passô  al  plebeo,  e  con  insolito 
esempio  fu  aggiunto  per  undecimo  ai  tribuni  del  popolo.  Ma  prescin- 
dendo  che  il  prenome  di  quel  Minucio  non  è  sicuro,  perché  Plinio  lo 
cbiama  Publio,  certo  è  poi  che  se  Livio  ricusô  di  prestar  fede  alla  se- 
conda parte  di  quel  racconto  perché  non  gli  sembrava  possibile  che  i 
padri  avessero  permesso  che  il  numéro  dei  tribuni  fosse  accresciuto 
da  un  patrizio  :  cccaeterum  vix  credibile  est  numeruni  tribunornm 
ff  patres  augeri  passos,  idque  potissimum  exemplum  a  patricio  homine 
ff  introductum^,  n  niolto  più  strano  gli  sarebbe  parso  che  ciô  fosse  slato 
fatto  da  un  consolare;  e  siccome  questa  nuova  onorificenza  di  quel 
Minucio  avrebbe  cresciuto  il  peso  alla  sua  diffîcoltà,  cosi  non  è  presu- 
mibile  clie  se  fosse  A'era  1'  avesse  negletta.  Al  contraiio  i  uostri  fram- 
nienti  niostrandoci  cbe  tante  il  decemviro  quanto  il  console  a  difl'e- 
l'cnza  di  altri  Minucj  ebbero  il  doppio  cognome  di  Esquilino  e  di 
Augurino,  ne  essendovi  alcuna  diHicollà  che  si  opponga,  volentieri 
in'  induco  con  Antonio  Agoslini  a  crederli  la  medesima  persona;  e  so- 
spettero  poi  che  il  curatore  dellannona  fosse  suo  liglio,  seguendo  cosi 
nieglio  clie  il  Glandorpio  ciô  cbe  ricbicdesi  dall'  ordine  de"  tempi.  lîe- 

'   ///.v/.7m/.lil).  Mn,c.  iii.elli|j.X\\l\,  '  Lilj.  IV,  c.  \vi. 
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sterebbe  ora  che  de'siioi  anleiiati  e  de'suoi  cognoini  aggiungessi  alcuna 
cosa;  ma  a  scanso  di  ripetizioiii  mi  n'serbo  a  parlarne  fra  poco,  qiiando 
ci  verra  innaiizi  iieii"  aiiuo  sefîneiite  un  suo  fratello. 


§  m. 

Niilla  di  iiiiovo  ci  vieil  somministrato  dal  noslro  frammento  nelle 
due  liiiee  successive,  colle  quali  perô  si  ristaura  l'altra  meta  di  (juesta 
tavola,  onde  di  qui  innanzi  potrà  leggersi  interamente  : 

L-QVINCTIVS-LF-LNCINCINNAT-DICT 

REIGERVNDAE  CAVSSA 
LTARQVITIVSL-F- FLACCVS   MAG-EQ_ 

Troppo  è  célèbre  il  nome  di  Cincinnalo,  clie  già  si  è  detto  essere 
stato  dittatore  in  quest'anno,  percbè  non  si  abbia  a  trascurare  volen- 
tieri  di  ripetere  cose  già  note.  Aggiungerù  solo  essere  molto  incerto 
che  la  sua  stirpe  provenisse  da  Alba,  e  fosse  aggregata  fra  le  patrizie 
da  TuUo  Ostilio,  come  volgarinente  si  crede,  giacchè  ne!  ruolo  délie 
famiglie  Albane  accolte  allora  in  senalo,  e  ch' è  il  medesimo  presso 
Livio  e  Dionigi,  se  dal  primo  si  niemora  la  gente  Quinctia\  dal  secondo 
si  nomina  la  Quintilia^  ne  manca  in  questi  tempi  a  Roma  una  tal 
casa  cui  tutto  ciô  puô  egualmente  bene  convenire.  Il  cognome  di  Cin- 
cinnato  lu  jiel  primo  introdolfo  fra  i  Quinctj  dal  dittatore,  e  gli  pro- 
venne  trquod  comam  in  cincinnos  llecteret,!!  come  attesta  Dione^,  uso 
rimasto  poi  per  insegna  ai  suoi  discendenti,  onde  T  invidioso  Caligola 
(T vêlera  familiarum  insignia  nobilissimo  cuique  ademit  :  Torqualo  tor- 
prquem,  Cincinnato  crinem*.ii  AIT  infuori  del  nudo  nome  serbatoci 
dalle  nostre  tavole,  nient' altro  si  sa  de'suoi  niaggiori,  cosa  che  non 
ci  darà  mera\iglia,  s' egli  nacque  dieci  anni  almeno  prima  dcUCspul- 

l.il).  1,  c.  XXX.  liarrdyj.  Friigm.  Pchcsc.  xwii.)   p.  i3,  eil. 

■  Lil).  III.  c.  XXIX.  l'ciiiijir. 
[  KaiToi    Tàî     xàfx^ti    es    ■sr)oxajiu\jï  '  Suetoii.  Caligula,  c.  \xx\. 
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sioiie  dei  re,  coiifessaiidosi  da  Livio  cli  egli  aveva  piîi  di  otlaiit'  aiiiii 
f|uaudo  lu  eleLto  ditlatore  pcr  la  seconda  voila  nel  3i5  '. 

Inijiai'iamo  pure  dal  lodato  scriltore,  ch' egli  fu  ])adre  di  qualtio 
ligli-,  il  primo  de' quali  fu  Cesoue  Quiiictio,  giovine  d'alti  spii-iti,  clie 
uel  -2^3  col  preiidersi  uno  s[)oiiianeo  haiulo  da  Kouia  scliivù  la  coii- 
danna  iniuacciatagli  dall'odio  délia  plèbe.  Furoiio  gli  altri  L.  Quiticlio 
I'.  Sa.  (liMciimato  maestro  de'  cavalicri  nel  817  e  poi  due  volte  tiibuno  niili- 
tare,  e  T.  Quinclio  Penno  (lincinnato  console  nel  3a3,  a  cui  si  ag- 
giunge  per  quarto  Q.  (Juiiiclio  (lincinnato  tribuno  militare  nel  33ç) 
e  nel  8/19.  Si  restera  sen/a  dubbio  sorpresi,  coni' io  abbia  concesso 
a  costui  due  volte  quella  magistratura,  quando  nelle  stesse  più  esattc 
edizioni  délie  lavole  Capitoline,  corne  sono  quelle  del  Sanclenienlc 
e  del  Piranesi,  al  suo  tribunato  del  3/19  non  vedesi  aggiunta  alcuna 
nota  numerica.  Su  di  che  è  da  dirsi  cbe  nell' originale  da  me  ripetu- 
tamente  visitato,  dopo  il  .  .  .NNATVS  (che  nella  pietra  non  vi  è 
di  più  in  (juella  liaea)  riniane  alquanto  spazio  occupato  da  un  pic- 
colo  buco.  Il  cognome  aduuque  cbe  luoii  del  solilo  non  è  airivalo 
al  line  délia  riga,  mostra  per  se  stesso  clie  alcun'  altra  cosa  eravi 
scritta  prima  che  terminasse,  e  mi  sono  poi  convinto  ch'esser  doveva 
un  numéro,  avendo  veduto  le  vestigia  délia  lineetta  che  vi  era  sovrap- 
posta.  Il  nome  di  ().  Quinctio  cbe  .«i  ha  da  Livio,  essendo  unico  nei 
fasti  di  quei  tempi,  mi  ha  persuaso  che  non  poteva  starci  che  il  nu- 
méro II,  e  per  trovar  poi  il  primo  tribunato  mi  sono  sovvenuto  che 
dieci  anni  prima,  cioè  nel  339,  '**^'  t^hbiamo  Ira  i  tribuni  un  Quinctio 
Cincinnato  ignotissimo,  che  ha  perdulo  il  suo  prenome  nei  codici  di 
Livio  da  cui  solo  viene  nominato^.  Il  Drakenboi'cli  lece  délie  buone 
l'icerclie  per  ristaurare  il  te.sto,  e  quanlinujue  Cosse  in  dubbio  Ira  (laio 
e  Quinto,  la  indovinô  a  decidersi  per  quest'  ultimo,  mosso  da  un 
"S.  unico  codice  liorentino  in  cui  1'  aveva  ritrovato.  La  mia  osseivazione 
assicura  il  suo  supplemento,  e  potremo  ora  conoscere  che  la  perdila 
di  quell  iniziale  era  proceduta  dal  concorso  dei  due  Q  nel    nome  di 

'  Lib.  IV,  c.  xiv.  "  Lib.  IV,  c.  xi-ix. 

■  Lib.  III,  c.  xi\. 
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Q.  Quinclio,  uno  (Ici  (juali  era  stato  dagT  ignoraiiti  copisli  repiitato 
superfliio. 

Ma  ritoriiando  al  diltalore  Ciiiciniialo.  il  Glandorpio  credè  che  fosse 
suo  cugino  T.  Quiiictio  Barbato  Capitoliiio  non  meno  l'amoso  di  Ini 
nelle  storie;  ma  io  non  vedo  perché  non  possa  anzi  tcnersi  per  suo 
IVatello,  parendonii  che  ci6  si  ricavi  abbastanza  prohabilmente  da  più 
Inoghi  di  Livio',  ed  in  ispecie  ove  riferisce  le  sue  preghiere  perché 
venisse  assoluto  T.  Quinctio  Peiino  liglio  di  Cincinnato-.  In  questo  caso 
se  gli  potrebbe  restituire  nei  fasti  il  nome  del  padre  e  dell'avo,  i  quali 
dovendo  essere  gli  stessi  che  (juelli  del  germano.  da  questo  luogo  si 
rendono  manifesti. 

E  poi  dovulo  aile  nostre  tavole,  se  si  è  potuto  correggere  il  nome 
di  L.  Tarquitio^,  che  dai  copisti  del  Patavino  e  dell"  Alicarnassense 
era  stato  inconsideralamente  scritto  Tarquinio,  non  sapendo  essi  che 
questa  denominazione  fu  bandita  da  Pioma  insieme  coi  re,  e  che  per 
questo  solo  motivo  Tarquinio  Collatino,  benchè  iino  dei  due  primi 
consoli,  dovette  assoggettarsi  ail' esiglio. 

S  IV. 

Viene  appresso  il  nome  del  console  del  ayy,  Qj  MINVCIVS  •  ?■ 
F- M  ■  N  •  ESQVILINVS,  cui  premettesi  la  nota  II  da  aggiun{;ersi  al 
collega  niemorato  nella  tavola  di  Campidoglio  C'HORATIVS  M- 
F-M-N-PVLVlLLVS. 

Era  questo  un  anno  mal  avventuroso  ai  cronologi,  somma  discre- 
panza  incontrandosi  negii  scrittori  che  di  costoro  avevano  favellato.  G. 
Oratio  e  0.  Minucio  sono  detti  da  Dionigi;  ().  Minucio  e  M.  Oratio 
Pulvillo  da  Livio  e  da  Cassiodoi'o;  P.  o  L.  Postumio  e  M.  Oralio  da 
Diodoro;  Publilio  ed  llariano  dalla  cronaca  Pasquale;  Puhlilio  ed  liaiio 
dai  lasti  d'idatio;  Pnlvillo  iinalmente  ed  Augurino  dalT  anonimo  de! 

'   Lib.  111,  c.  XII  el  wv.  lib.  111,  c.  .\xvii  di  Livio,  in  cui  si  ù  l'iicculln 

■  Lilj.  IV,  c.  M.i.  lutlo  ci6  che  poteva  dirsi  dei  Tarijuitj. 

■  Veggasi  l;i  nota  i  tld  Drakciiborcli  al 
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Noris.  L'iiiiico  clie  or  si  inostri  corretto  è  stato  Mariano  Scoto  moiiaco 
di  Fulda,  che  dalle  opère  di  Eusebio,  di  Cassiodoro  e  di  Beda  raccozzô 
una  sua  cronologia,  nella  quale  giustameiite  noinino  Q.  Minucio  e  C. 
Oratio  per  la  seconda  volta,  motivo  per  ciii  fii  a  torto  ccnsui-ato  dal 
Pighio.  Coiiviene  confessare  cli'  è  questa  una  délie  poche  occasioiii  in 
cui  il  Glareano,  TAleandro  e  gli  altri  nosti'i  anticlii  fastograti,  avendo 
seguilo  r  orme  dello  Scoto,  lianno  vedulo  meglio  del  Sigonio  e  di  tutti 
i  nioderni  che  se  ne  sono  improvidaniente  allontanati.  Il  cognonie  di 
Publilio  dato  al  nostro  Oratio  è  evidenteniente  nn  errore  dei  calligrali 
invece  di  Pulvillo.  ed  i  critici,  i  quali  nel  testo  di  Livio  gli  avevano 
canibiato  il  prenome  di  Marco  in  Caio  per  l'autorità  di  questa  linea 
(japitolina,  ne  avranno  una  nuova  ragione  ora  che  si  sa  che  quel  clas- 
P- •■^■')-  sico  lo  aveva  nominalo  un' altra  volta.  Egli  è  adunque  certamente  h» 
stesso  Oratio  Pulvillo  console  venti  anni  prima,  che  Livio  e  tutti  gli 
altri  lianno  chianiato  Caio,  se  A.  Gellio  se  ne  eccettui,  che  lo  disse 
Marco  '  e  seco  trasse  in  errore  il  Panvinio  che  troppo  ciecamente  gli 
credè.  E  générale  il  consenso  di  reputarlo  figlio  di  M.  Oratio  Pul- 
villo console  nel  primo  anno  délia  repubhlica,  e  lo  credo  ancor  io,  ma 
per  la  sola  autorità  del  nostro  maiino,  che  lo  attesta  hglio  di  Marco, 
non  per  le  testimonianze  di  Livio  e  di  Dionigi,  invocate  dopo  il  Sigo- 
nio da  tutti  gli  altri,  ne'quali  scrittori  non  mi  è  riuscito  di  trovarne 
novella.  So  raccogliersi  dall' Alicarnassense-  che  M.  Oratio  ebbe  proie. 
])oichè  narra  che,  quando  per  la  sicurezza  délia  tregua  convenne  man- 
dare  in  ostaggio  a  Porsena  venti  ragazzi  che  furono  in  brève  restituiti. 
i  consoli  furono  i  primi  ad  offrirne  esempio  con  dare  Oratio  un  liglio,  e 
Valerio  una  tiglia  non  ancor  nubile.  So  ancora  raccontarsi  dal  Patavino^. 
cui  consentono  Cicérone  *,  Valerio  Massinio^  e  Dione'',  ch'essendo  toc- 
cato  in  sorte  a  M.  Oratio  di  dedicare  il  Campidoglio,  e  mal  solîrendo  i 
parenti  del  collega  Valerio  che  a  lui  spettasse  quest'onore,  idearono  di 
•iii.       distornarlo  dalla  cerimonia  con  aimunziargli  che  suo  figlio  era  morlo 

'  Lib.  XVII,  c.  sxi.  '  Pro  domo  sua,  c.  liv. 

'  Lib.  II,  e.  VIII.  ^  Lib.  V,  c.  .\,  S  i. 

^  I-ib.  V,  c.  xxxii.  '  [Frngin.  Pcircsc.  \\\.]  p.  ia,ed  Reiiii. 
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(li  iiialattia  ail'  esercito,  benchè  uiia  lai  iiotizia  losse  falsa,  coineassicura 
Pliitarco  '.  Forse  questi  luoglii  ebbe  di  vista  il  Sigoiiio,  ne  io  nego  clie  il 
tiglio  in  essi  indicato  possa  essere  il  nostro  Caio,  il  quale  fatto  console 
nel  977  cbbe  in  prima  clie  l'are  per  rabbonacciare  la  plèbe  irritata 
per  la  non  oUenuta  divisione  dell' agro  pubblico,  indi  avendo  portata 
la  guerra  ai  Volsci,  lu  in  brève  ricliiainalo  pel  pericolo  in  ciii  Honia 
ponevasi  dai  Veieuti  e  dagli  Etrusci,  i  quali  dopo  la  strage  di  Cremera 
e  la  fuga  del  collega  Menenio  avevano  già  occupato  il  Gianicolo,  e  coi 
quali  due  volte  pugnô  valorosamente.  Ripresi  i  lasci  nel  297,  fu  nuo- 
vamcnte  vessato  dalle  sedizioni  del  po|)olo,  ma  calmatele  con  accrc- 
scere  fino  a  dieci  i  Iribuni  délia  plèbe,  potè  in  line  condurre  in  campo 
i  soldati,  vincere  gli  Equi  e  distruggere  Corbione.  Fu  anche  ascrillo  al 
collegio  degli  auguri,  e  mori  di  peste  nell'anno  3oi  -. 

F  poicbè  siamo  sujjli  Oratj,  non  pei'deremo  qucst' occasione  per  li- 
staurare  in  parle  1' albero  di  questa  celeberrima  casa,  cbe  guasto  non 
|)Oco  gira  per  le  mani  degli  erudili.  Il  Paiivinio  e  lo  Slrein'  posero  pei' 
ccppo  cognito  délia  gente  quel  M.  Pulvillo  clie  dedicô  il  Campidoglio. 
console  nel  2/16,  da  cui  l'ecero  nascere  il  G.  Pulvillo,  da  essi  dello 
Marco,  clie  fu  console  nel  '-277,  e  del  quale  crcderono  figli  il  Pulvillo 
console  nel  997  e  il  M.  Barbalo  console  nel  3o5,  cbe  secondo  loro 
l'urono  Iratelli.  Quasi  per  la  niedesima  slrada  camminarono  il  Pigbio 
ed  il  Glandorpio,  se  non  che  accortisi  cbe  il  Pulvillo  console  nel  •>77 
aveva  avuto  il  prcnome  di  Gaio  e  non  qucllo  di  Marco,  lurouo  oljbli- 
gati  a  deviare  alcun  poco.  Slabilirono  anch'  essi  per  capo  délia  t'amiglia 
il  M.  Oratio  console  del  9/10,  da  cui  fecero  discendere  due  ligli,  cioi- 
il  G.  Oratio  console  nel  277  e  un  M.  Oratio  ignolo,  cbe  il  Pigliio  liiise 
(juestoi'e  nel  ali/i,  e  che  Iccero  padre  del  G.  Oralio  console  nel  297 
e  del  M.  Oi'alio  console  nel  3o5,  da  essi  parimcnli  ropulali  germaiii. 

\  tali  opinion!  eglino  si  lasciarouo  condurre  da  Ire  guide  cbe  s(ui() 
lutte  e  tre  l'aise  del  pari.  Primameule  essi  teiuiero  cIh;  il  console  di'l 
•>.77  e  quello  del  297  lossero  due  diverse  jjersone,  mentre  inq)ariauio 

l'idiliiiilin'  ritii ,  c.  \iv.  l)o/ieiitibuxctf(iinilii.i  Itoiiiiinoruiii. 
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ora  clie  non  liirono  clie  unasola;  c  s|)acciarono  di  poi  chc  il  M.  Bai- 
bato  console  iiel  3o5  dicevasi  da  Livio  iiipole  di  colui  chc  dedicô  il 
Campidojjlio.  Non  poco  fastidio  ini  hanno  essi  cagionato  con  iina  talo 
assortiva,  di  cui  seconde  il  solito  non  lianno  data  la  citazione;  ma  fatio 
sla  clie,  dopo  avère  scorsa  da  capo  a  fondo  la  prima  décade  Liviana, 
ini  sono  dovuto  convincere  clie  non  vi  si  asserisce  cosa  alcuna  di  tutto 
ciô.  Sospetto  tuttavia  chessi  abbiano  avuto  in  mente  il  capitolo  Irige- 
simo  nono  del  libro  terzo,  in  cui  inti'oducendosi  a  parlare  contre  i  de- 
cemviri  quelle  stesso  Baibato,  si  racconla  :  cfProditum  memoriae  est 

r nec  minus  ferociter  M.  Horatium  Barbatum  isse  in  certamen, 

ttdecem  Tarquinios  adpellantem,  admonentemque  Valeriis  et  Horatiis 
rrducibus  puises  reges.  n  Si  caverà  ben  di  qui  che  M.  Barbato  fosse  un 
discendente  di  M.  Pulvillo.  non  mai  che  a  stretto  rigere  ei  sia  figlie  del 
liglie.  Trêve  ail'  opposto  che  Dionigi  le  chiama  apertamente  sue  pre- 
nipote  ',  ed  è  slrana  cosa  che  il  Panvinie  per  isbarazzarsi  di  si  melesta 
testimonianza,  che  revosciava  il  sue  sistema,  gli  laccia  dire  nipete  in- 
vece  di  pronipete,  e  che  il  Pighio  non  esando  di  adulterare  il  teste, 
cambi  nel  suo  anno  3o/i  in  pronipete  quelle  stesso  che  nel  276  aveva 
chiamato  iiipote.  In  terzo  luogo  essi  sono  stati  ingannati  da  una  falsa 
lezienc  délia  tavela  trionfale  che  momoi'a  la  vittoria  délie  stesso  Bar- 
bato sugli  Equi,  dalla  quale  il  Sigonio  non  seppe  ricavarne  se  non 
Marci  filins,  e  da  cui  il  Panvinio  voile  anche  carpirne  Marci  nepos.  Ho 
esaminate  da  me  stesse  l'originale,  ed  ho  vednto  che  del  seconde  pre- 
teso  M  non  rimane  che  un'  asta  sola  retla  nella  parte  inleriore,  e  in 
faccia  a  cui  avanza  superiormente  alquanto  di  niarmo,  nel  quale  perô 
non  si  scepre  alcun  segno  di  attaccatura.  onde  conescendo  che  deve 
essere  1"  iniziale  di  un  prenome,  mi  è  lorza  conchiudere  chesialavanzo 
di  un  L. 

Con  tali  netizie  parmi  che  cosi  dcbba  rilondeisi  quella  genealogia. 
Stabiliremo  per  prime  un  Marco  discendente  dal  famoso  M.  Oratio 
une  dei  trigeniini.  che  sebbene  igneto  finera,  proverrà  dalle  nostre  ta- 
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vole,  01"  che  sappiaino  clie  il  noslro  console  è  quello  slesso  clie  il  lu 

uel  277.  Da  qiiesto  Marco,  posio  lia  iioi  per  istipile  délia  casa,  nacquero 

M.  Oralio  Pulvillo  che  dedico  il  Campidoglio,  console  nel  -i/io  e  uel       P.  3<,i. 

2^7,  ed  un  allro  incognito  Oralio  padrc  del  rinomalo  P.  Coclite,  di 

oui  scrisse  Dionigi  :  rHic  liiil  fdiiis  IValris  M.  Iloi'atii  alteiius  considis 

ff  génère  clarus,  si  qiiideni  oriiindus  crat  ab  uno  tergeininorum  M.  Ho- 

ct ratio,  qui  trigeminos  Albauos  vicerat'.n  Dal  primo  di  essi  sarà  stato 

generato  il  nostro  (J.  Pulvillo  console  nel  277  e  nel  297,  da  cui  repu- 

teremo  discesi  gli  altri  Pulvilli  che  ci  sono  noli  nel  secolo  seguente.  A 

lui  con verra  dare  in  fratelln  un  Lucio  ])er  ledc  délie  tavole  Irionlah, 

onde  si  avveri  che  il  M.  Barbato  del  3o3  fosse  pronipole  del  console 

del  3/i5,  corne   ha  asserito  l' Alicarnassense.    Finahnente,  da    queslo 

Lucio  sconosciuto  sarà  nato  un  altro  Marco  nieute  più  noto,  e  da  questi 

M.  Oratio  Barbato,  che  nel  3o5  occupo  il  consolalo  appena  estinta  la 

tirannia  dei  deceniviri,  di  cui  invece  di  essere  IValello  C.  Pidvillo,  l'oine 

tenevasi ,  sarà  nella  nostra  credenza  suo  pro-zio. 

Venendo  alT  altro  console,  già  non  dubitavasi,  anche  prima  del  ré- 
cente ritrovameuto,  che  non  si  chiamasse  Q.  Minucio,  doveudo  la  con- 
corde testimonianza  di  Livio,  di  Dionigi  e  di  (lassiodoro  andare  innanzi 
air  asserzionc  spesso  fallace  del  Siceliola,  il  cui  teslo  è  innegabile  es- 
sere slato  questa  voila  vi/.ialo.  Patrizia  e  nobilissiina  lu  quesla  génie,  da 
cui  deuominossi  la  Iribù  Miiiucia-,  e  che  sembra  anche  aver  avuto  di- 
vini  onoi'i,  l'icordaiidosi  da  FestoMara  di  Miinicio,  cr(|uem  Deum  pu- 
rtabant,!!   Dio  che  ci   è  d  allioiide  ignolissimo,  e  dalla  cui  cap|)ella  '10. 

pi'ovcnne  per  la  sua  vicinanza  il  nome  ad  una  délie  porle  roiiiaue  detta 
MiiiHcin.  Il  primo  di  ([uesta  casa  che  si  conosca  è  (',.  Minucio  uomu 
privato,  che  poco  dopo  ac([iiistala  la  pubblica  libella,  leinie,  giusla 
Plutarco  \  un'arringa,  onde  persuadeic  a  Brulo  di  non  resliluire  i 

'    [  OiItos   àSsA(piSo05    ;isv   yv    (')paTiovi  (lisli'iiclidii.  On  siiil  en  ell'^l.  i|iril  n'j  :>}'>- 

iMotpMOi/,  3-aTspou  Tiùv  {iTrotTco:',  TU  S' eO}  ei'ès  nuiis  eu  de  Iribu  Miiiuciii.  I,.  Iilmkr.J 
KtTiiysv  à^'  évijs  tôjv   TpiSiucoî'  ÔpaTi'ou  ^   [S.  v.  Mimjtia.  [t.  i",-';  cl.  [i.  i '17.  ed. 
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l)t>iii  ai  cacciali  Tarquinj.  Q.  Minucio  non  ù  poi  conosciuto  se  non  pcr 
queslo  suo  consolato,  ne!  quale  non  opero  cosa  alcuna  degna  di  nic- 
moiia,  perché  toccatogli  di  far  guerra  ai  Sabini,  ed  essendosi  i  nemici 
tenuli  chiusi  nelle  loro  castella,  non  gli  restô  che  di  sacclieggiare  lo 
canqiagne.  Il  nostro  niarmo  c'insegna  ch'  egli  lu  fratello  di  L.  Minucio 
che  ahbiamo  veduto  console  nell' anno  précédente,  notandosi  d' am- 
bedue  che  furono  ligli  di  Publio  e  nipoti  di  Marco.  E  molto  probabile 
ch'  essi  avessero  in  padre  P.  Minucio  che  oltenne  il  consolato  in  com- 
pagnia  di  T.  Geganio  Macerino  nel  962,  a  cui  perciô  potrassi  aggiun- 
gere  nei  fasti  la  nota  Marci  Filins.  Non  saprei  asserire  con  cgual  fran- 
chezza  che  il  loro  avo  fosse  quel  M.  Minucio,  che  al  dire  di  Plutarco' 
fn  uiio  dei  due  primi  questori,  e  che  froviamo  poi  console  nel  267  c 
nel  263,  nientre  1'  eguaglianza  de'  tempi  potrebbe  far  supporre,  al  con- 
trario, che  questi  due  consolari  Publio  e  Marco  fossero  stati  fratelli, 
couie  ha  pensato  il  Glandorpio.  Ben  è  vero  che  a  favore  délia  prima 
1'.  '11.  congettura  puo  osservarsi  che  M.  Minucio  quando  giunse  ai  somnii 
onori  esser  doveva  in  avanzata  età,  si  perché  dodici  anni  prima  era 
stato  questore,  si  perché  Dionigi  ci  avvisa  cli'  egli  era  più  vecchio  del 
suo  collega  Atratino'-. 

Egualmcnte  non  é  piano  il  render  ragione  dei  diversi  cognomi  clie 
a  Q.  Minucio  si  trovano  attribuiti,  dandogli  quello  di  Esquilino  i  nuovi 
frammenti,  1' altro  di  Augurino  l'anonimo  Norisiano  con  tutti  i  mo- 
derni,  e  chiamandolo  finalmentc  llariano  0  llario  la  cronaca  Pasquale 
ed  i  fasti  Idatiani.  Mi  vado  tuttavolta  persuadendo  che  1' Esquilino,  il 
quale  giunge  affatto  nuovo  ai  nostri  orecchi,  fosse  veramente  il  ^Jrimi- 
tivo  cognome  di  questa  casa,  originatole  dal  colle  su  cui  aveva  stabilita 
la  sua  dimora,  veggendolo  esser  comune  a  Lucie  suo  fratello,  e  niente 
vietando  di  credere  che  sia  stato  usato  anche  dai  più  antichi  Minucj. 
Da  tempo  assai  remoto  assunsero  anche  T  altro  di  Augurino  portato 
dai  consoli  del  267,  del  262  e  del  296,  e  da  molti  loro  discendenti, 
e  naturalmente  dérivante  dal  sacerdozio  augurale  goduto  da  qualche 
loro  antenato;  del  che  niostrano  assicurarci  le  medaglie  Morelliane  di 

'    ]'nl.  Puhlicolae  vita,  c.  m.  —  "   Lit).  VII.  c.  wvii. 
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questa  (jcnle',  nelle  quali  apparisce  un  augure  col  liluo.  cd  un  nllr 
uoino  togato  cou  alcuui  paiii  iii  niauo  ed  un  moggio  sotlo  un  pieile. 
ambedue  stanli  di  (\ua  c  di  là  di  una  colonna.  cui  è  so\rap[)Osla  uiia 
statua.  Poco  scusahile  è  l  equivoco  preso  dall"  Eckhel-,  d  quale  non 
badando  alla  cautela  con  cui  si  era  cspresso  l'Orsino^,  credè  che  queslo 
cognouie  fosse  poitalo  nella  casa  da  M.  Minucio  Faeso.  cli' ei  suppose 
rappresentato  in  quel  rovesci,  e  clie  lu  uno  dei  piimi  plebei  clie  giun- 
gessero  all'auguralo  nel  656  ',  quando  {;li  storici,  i  t'asli  ed  ora  la  nostra 
la\ola  ci  assicurano  clie  una  taie  appellazione  era  già  lamigliai'e  ai  j\li- 
nucj  da  dugenlo  anni  prima.  (Juiiidi  io  proseguirô  a  credere  cogli  altri 
nuniismatici  che  la  colonna  e  la  statua  rappresenti  quella  clie  dal  po- 
polo  fu  dedicata  al  curatore  deiraniiona.  al  dire  di  Plinio  altre  voile 
citato;  e  cbe  le  due  figure  indicliino  i  tlue  principal!  personaggi  délia 
casa  Minucia,  cioè  lo  stesso  curatore  e  il  primo  augure  délia  famiglia 
autore  del  cognome.  e  ciù  percliè  colui  che  le' imprimera  il  niunmo  si 
confessa  délia  stirpe  degli  Augurini.  non  di  quella  dei  Faesi. 

Sembra  intanio  clie  il  nosiro  ().  Minucio  s(ddjeiie  nalo  da  un  \u- 
gurino,  ])er  la  quai  ragione  puô  cosl  aver  seguitato  a  chiamarlo  l'aiio- 
nimo  Norisiano,  lasciasse  un  tal  cognome  in  assoluta  ])roprietà  del  Ira- 
tello,  e  riservalasi  la  comunaiiza  délia  primiera  denomiiiazioiie  di 
Esquilino,  altra  a  se  propria  ne  [irendesse,  (piella  cioè  d'ilariaiio  o 
dllario,  se  pure  non  sono  ambedue  una  corruzione  d'Ilare.  sebbene 
slante  il  sileiizio  di  (piesli  niarnii  iiulla  su  di  ciô  possa  asserirsi  cou  si- 
curezza.  Ed  è  poi  da  avverlirsi  clie  in  un  codice  délia  biblioteca  Am- 
brosiana  faltomi  coiioscere  dal  non  meno  gentile  che  dotio  sig.  ab.Mai. 
e  conteneiiti;  i  fasii  Siciili  che  allro  non  sono  se  non  uno  sj)()gli(j  délia 
cronaca  Pas(piale,  in  vece  d  iXapiavov  scrivesi  A.-yovpi7>ov;  onde  po- 
trebbe  anche  insorgere  il  sospelto  clie  (juello  straordinario  cognome 
ahbia  l'urlivameiile  occu[)alo  ncgli  allri  maiiuscnlti  il  luogo  del  coguilo. 
per  alcima  dclle  solile  colpe  calligraliclie. 

'    T.ili.  I.  11.  I  r't  11.  [(Idlicn.  Mi'il.  cuiisii-  Foin.  llam.  in  y.  Mi>Li:ii. 
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Ln  ta\ol;i  Cipitoliua  ci  serbù  iiiomoria  di  uiio  flei  coiisoli  dcl  so- 
gucnto  anno  ^98,  niostrandoci  M  •  VALERIVS  ■  JW- F- VOLVSl  • 
N-MAXV.  .  .  . ,  e  il  nostro  IVainineiito  l'oinpie  la  i'i<;a  a;5<[iuii(T('nf|() 

MVS  SP-VERGINIVSA-F-A TRICOST-CAE- 

LIOMONT. 

E  questa  uiia  dclle  poche  coppi(!  consolai'i  snllc  qiiali  rcjjiii  Ir.i  tiilli 
tjli  scriltori  perreUa  concordia.  Coiivengoiio  iiel  cogiiome  del  primo  c 
nel  nome  del  secondo  la  cronaca  Pasqiiale  ed  i  fasli  d'Idatio,  e  sono 
poi  coercnti  nei  nomi  e  nei  prenomi  Livio,  Dionigi,  Cassiodoro,  Cen- 
sorino'  e  Mariano  Scoto.  I  cognomi  Massimo  e  Celimontano  proveii- 
gono  dair  anonimo  del  ÎNoris,  e  solo  qiialclie  lieve  novità  trovasi  iii 
Diodoro,  presse  cui  s"  incontra  M.  Valerio  Lactnca  e  Sp.  \(Mj;inio  Tri- 
costo.  Non  si  contende  clie  il  primo  di  qnesti  consoli  non  sia  (juello 
stesso  elle  lu  questore  nel  agG,  di  cui  scrisse  Livio  -  :  crCum  M.  \alerio 
'rValerii  filio  Volesi  nepote  quaeslor  eral  T.  Ouincliiis  (lapiloliniis.  (|ui 
"  ter  consul  fuerat.-?  Il  Glareano  cd  il  Sigonio  si  accoi'sero  clic  qualclie 
menda  nascondevasi  in  questo  passo,  non  potendo  lollei-arsi  ([uel  \a- 
lenijllliis,  clie  discorda  dal  costume  di  Livio  e  di  ogni  altro  ialiiio  scnl- 
tore.  Niuno  infalti  dei  Romani  fu  mai  contrassegnato  colla  semplicc 
giunta  inutilissima  del  nome  del  padre,  clie  dal  nome  suo  proprio  ajier- 
tamente  nianilestavasi.  Quindi  il  Glareano  voile  sosliluirvi  Mnici  fiho. 
e  mollo  inejjlio  Manii  Jilio  il  Sijjoiiio;  ma  parc  a  me  clie  senza  tanio 
alterare  il  teslo,  come  far  dovrebbesi  cambiando  il  Valerli  \n  l\fanii,  sia 
più  facile  a  credersi  perduta  nei-codici  la  lettera  IW,  onde  vei'aunMitr 
(la  principio  vi  si  leggesse  cfW.  \  alerii  filio.- 

Pi'ivo  di  gloria  niilitare  fu  il  consolato  da  costui  olteniiLo  dopo  la 
questura  col  solo  intervallo  di  un  anno,  nel  quale  non  si  ebbe  alcuiia 
guerra  esterna,  e  cbe  fu  tutto  coiisumato  in  altercazioni  coi  Iribnni 

'   De  (Ile  iinliili .  c.  wii.   —  ■   I.'li.  III.  c  x\v. 
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clella  picbe,  c  ricl  labljrifare  le  case  sull  Aventino.  Agevoliuciilc  si  ro- 
jiosce  cir  egli  fu  figlio  tlel  diltatore  dell"  anno  260,  che  iii  Livio  '  c  iici 
siio  elogio  serbatoci  da  un  manno  cdito  dal  ch.  Morcelli-  dicesi  NV ■ 
VALERIVS-VOLVSI-F-MAXIMVS,  e  clie  in  prciiiio  di  aver  w,- 
|)ita  la  scdizioiic  del  populo  sul  monte  Sacro  iiierilo  pel  primo  il  co- 
Ijiiome  di  Massimo,  come  attestano  a  gara,  ollre  i  solili  storici,  aiiclic 
Cicérone'  c  PhUarco".  Gravi  imltarazzi  lia  poi  cagionato  il  prenome 
rlell'avo,  poicliè  mentre  il  dillaloi'c  suo  padre  dicesi  da  Livio  liglio  di 
Vokiso,  si  s[)accia  da  Dionigi  per  (iglio  di  Marco  ^.  Ed  è  da  osservarsi 
la  coslanza  con  cui  questo  slorico  cosi  nomiiia  il  padre  dei  quatlro  IVa- 
lelli  Valerj ,  iiiio  dei  cpiali  lu  il  ditialore,  imperoccliè  ligli  di  Marco 
dice  pure  il  primo  Publicola  e  il  suo  germano  Marco  console  nel 
■?JiC),  là  dove  attesta  di  qnest"  nltimo  :  crM.  Valerius  M.  Valerii  lilius. 
rr  unus  illorum  qui  tyrainiidem  everteriint,  Publii  ob  suain  in  po- 
rrpuluni  benevolenliam  l'oplicolae  cognominati  IVater''  :i  e  liglio  pui'c 
di  Marco  asserisce  il  quarto  fralcdlo  Lucio  console  nel  '^~^,  scri\endo  : 
frdesignati  sunt  consules...  M.  Fabius,  Caesorns  filins,  et  L.  \  a- 
r'ierius,  Marci  filius,  tpii  (lassium  ter  consuleni  ob  all'ectalam  tyran- 
crnidem  daninavit  cl  cajtitali  su|)plicio  airecif.r  Non  è  adunijue  veio 
clie  questo  gravissimo  scrittore  sia  caduto  in  contiaddizionc,  corne  a 
proposito  di  alcuni  dei  passi  cilati  j;li  lia  lipetutamente  con  ail  ri  iim- 
provei'ato  il  Glareano;  ne  sul  niisero  londaniento  délie  suc  autorità 
maie  intese  doveasi  turbare  la  genealogia  dei  Valerj,  solo  essendo  da 


'    f^ib.  II,  e.  .\xx. 

"  De  stilo  inicr.  pag.  1G3;  Gori,  Iiiscr. 
lùr.  loin.  II,  pafr.  aSû;  [Oi'clli,  n.  ^t'ilt; 
Corp.  inscr.  Lai.  vcil.  I,  p.  'jHli.  11.  wui.) 

'  Drulus,  c.  \\\ . 

'  Poinjjcii  vilii ,  c.  \Mi. 

■'  Lil).  VI,  C-  Lxix.  [(Je  passage  est  lorl 
alleré  dans  les  anciennes  édilioiis;  on  \  lil 
maintenant,  (ra[iiès  les  meilleurs  manus- 
crits,  Mâi'ioîOOaAépios  OùoXoùiraov  viôî . . . 
Voy.  i'éd.  di'  M.  kiessiing,  Leipzig,  i80'i. 

toni.   II.    p.    '}()'.].    \j.    liKNIKR.l 


"  [iMàpxoî  OOaÀÉpioî,  viuiilipiwj  Oix- 
Xspiov,  £Ï>  Tcôii  «aTa/DcirTO)!'  tijv  Tiipav- 
v/Sa,  UoTTAtov ,  ToO  xXyjÔévTOs  htà  T))t'  sis 
TÔ  hijfioTixàv  sOvoiar  rioTr/iKo^.a,  àSs/^és. 
I.ili.  V,  c.  Lxiv,  ed.  Piciske.] 

'  I  ATre5îi;^i9>7(Tai'  si;  tùv  è-niàiTi  èriat;- 
liiv  (iTiaiot . . . .  Hipxos  'Viëtos ,  Ka/can'Oî 
viù; ,  «ai  Asinios  OixAépios ,  Mipxo\j  niu;  , 
ô  TÔii  Tpiî  {iTTîTevcrai'Ta  Kaatrioi'  «pii  ai 
è-ni  T);  Tvpavr/Si  xai  àitoxTsivj;.  I.ili.  \  III . 
C.  Lxwvii,  ed.  Uciske.  I 
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roiisiflorarsi  se  iiol  ])renoine  cli  colui  mciilava  majjijior  \i't[r  Iawo  o 
r)ioiii"i.  Certo  clie  in  favoro  dol  Pataviiio  laiiiio  hnona  tostinioiiianza  i 
iiiarmi,  c  prima  le  nostre  lavole  che  aUV'i'rnaiio  nipoli  di  ^ollls()  si  il 
iiostro  console  clie  quello  del  29^.  poi  T  elogio  doi  diltaloïc  ^^ .  \  a- 
P.  'i<i.  lerio  cilato  siiperiornieiite,  e  per  ultimo  le  tre  iscrizioni  del  console 
del  primo  aiuio  délia  libertà,  P.  Valerio  Pnblicola,  che  nintio  perô 
\oi'rà  a  lui  credere  contemporanee.  e  nelle  qiiali  dicesi  aiich'ejfli  ll;tlio 
ili  \  oliiso  0  Voleso  '. 


P  •  VALESIVS 
VOLVSI  •  F 

POPLICOLA 
IGNIFERVM-CAMPVM 
DITI  •  PATRI  •  AETER 
NAlQjPROSERPINAI 
CONSECRAVEI-LVDOS 
Q_-EISDEM-DIEIS 
POPVLI-ROMANl 
SALVTIS  ERGO-FECEl 


P- VALESIVS- VOLESl  ■  F 

POPLICOLA 

I  O  V  I  ■  1  V  N  O  N  1 

SACR 

P-  PETRON  -RESTITVIT 


P- VALESIVS- VOLESl-  F 
POPLICOLA 


Air  opposto  non  è  da  stiinarsi  con  lanla  l'acilità  clie  ciù  c!ie  tanli  allri 
lianno  agevolmente  saputo  sia  slato  ignorato  da  Dioiiijji,  nomo  aita- 
m(M)le  versalo  nclle  romane  anticlnlà,  e  di  cui  sarehbe  pei'  cei-lo  Inllo 


'  lo  le  lio  Uiile  tre  da  quel  lonio  délie 
■iciiede  Manii-ziane,  che  poi  fu  del  Cardinale 
Torres ,  scrbalo  ora  iielia  biblioleca  \  alicana , 
rnd.  ôa66,  1'.  li;  ma  si  trovaiio  ancora 
slampale  Ira  le  iserizioni  dello  Sraezio  f.  1 48 . 
9.  r.  1/17.  5,  0  f.  loi).  10,  e  nel  Tesoro 
del  (ji-ulero,  ji.  97.  ■', .  p.  6,  5,  e  p.  iSo, 
'i.  La  prima  fti  dala  dal  Panvinio  nel  Une 
del  siio  iibro  ilc  ludis  saecularihtis .  il  qiiale 
pubblieô  ancora  la  seconda  nei  fasti  ail'  aniio 
9.65 ,  confessandosi  da  tutti  gli  edilori  essere 
stata  trovata  in  Roma  nella  via  Sacra  in  lac- 
cia  alla  chiesa  «Ici  SS.  l'osma  e  Daminno 


Asserisce  lo  stesso  Panvinio  di  a\ci-  vcdiita 
la  lerza  presso  Achille  MafTei,  ed  il  corlicf 
parimenli  Vaticano  oaSS,  I'.  34.  mi  diii- 
che  l'ii  sco])erla  in  (piella  nietropoli  suh  I  l'Un. 
Imparo  poi  da  un  inanoscrillô  di  l'irio  Li- 
yorio,  cod.  Vaticano  IjiSg.p.  n'i,  ch  eia 
scritla  sul  petto  di  un  erma  che  aveva  pcr- 
diita  la  lesta,  il  che  sapendosi,  non  vi  sarà 
niotivo  di  muovere  dubbio  sulla  sua  auten- 
licilà.  [Cette  dernière  inscription  est  seule 
authentique;  les  deux  autres  sont  prohable- 
mciit  fausses.  Voy.  Covp.  intcr.  I.nt.  Mil.  l. 
|).  oSd.  n.  \V.  —  I,.  PiKMr.R.i 
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l'eiTore,  non  potendosi  per  1  intlicabi  iiiiilormiUi  clella  lezioiic  accu- 
sarnc  i  copisli.  Aojriiinp^asi  clic  ii  nome  di  Voleso  non  fu  sconosciiito  a 
lui,  clio  nieinorù  ([uel  Valérie  Voleso  coiiipagiio  di  Tatio  re  dei  Snhiiii. 
e  primo  in  lioina  di  (piesta  cliiai-issima  jjenle'. 

Per  conciiiare  si  discordi  opinioni.  piiittosto  elie  condannare  al- 
cuno  dei  due  classici  di  i'alsità  o  d"  ijjnoranza .  slimo  iniijlior  consiglio 
il  te-ncre  clie  Voluso  o  Voleso  non  sia  mai  slato  un  preuouie,  ([uan- 
(iniipie  io  conosca  di  avère  in  cio  avversaria  la  volgare  credeuza  e  la 
l'olla  dejfli  erudili  (-lie  liaïuio  tiallalo  dell'  intralciatissiuia  controversia 
dei  nonn'  romani.  Pei'ô  io  non  ti'ovo  clic  alciiuo  degli  aiitidii  F  aldiia 
annoveralo  fra  i  prcnomi,  e  Io  slesso  abhreviatore  dei  libi'u  decinio 
di  Valerio  Massimo,  stdîbene  l'ossero  cpiesli  il  suo  suljbiello,  non  uc 
lia  l'atlo  parola,  ne  uieno  dove  ricoida  (pielle  voci  t;(piae  olim  piac- 
'•noniina  fuerunt,  nunc  cognouiiiia  siiiil,  ut  Postumus.  Agri[»pa.  Piu- 
trculus-,  n  uella  (pial  classe  sai'cljlie  ciilialo  indubbiamenle  il  uoslro 
Voluso.  E  taiito  c  più  da  valularsi  (picsta  sua  oinmissionc,  ipianto 
che  convieiie  conlessari'  cli Cgli  avina  iiniau/i  ngli  occlii  iina  laie  de- 
nominazione  da  lui  cilala  poco  prima  omle  piovarc  clie  i  Saliiiii  co- 
slumarono  due  iiomi  :  r- eiusdcm(|ue  l'Cgiouis  pi'inci|ies  ciiiiiiicranl 
ftPuslulanum  Lauraiium  .  Noicsuui  Valeusium.  Mellnm  Curliiim. 
rAlium  Fumusillealicum ';  •■  sulla  (pial  leslimoinanza  non  \<';;,",o  piiic 
come  possa  londarsi  clieNolusu  iossc  un  |)renome  sabiiio.  non  diccn- 
dolo  l'aulorc.  c  hill  i  cDiupagiii  cs'^cndi)  nonii  di  huniglif.  non  d; 
porsone. 

Mancando  adumpic  h'  aulonlà.  i  ddcnson  di  (pu'sta  scnlcn/;!  m  sono 
l'ivolli  agii  ('semnj,  cd  lianiio  cilalo,  ollrc  I  avo  dcl  nosLro  consoli'. 
aiiclie  Voluso  Valerio  Messalla  hiunniro  monelieie  sollo  Augu^lo.  di 
cui  ci  rimangouo  alcuno  medaglic',  e  che  giuslamenie  è  slalo  n'pulalo 
la  niedcsima  persona  clie  il  Noluso  Messalla  proconsole  d"  Asia.  ili  nu 

'    l.ili.  U.c.  xi.M.  '   [Thés.  Morell.   in   <j.  \\i.i:iiu.   kil).   ■! . 

'    V;il.  M:i\iiii.  lili.  \.   I)r  iirni'iioiiiiiiihiis .          ri.  \ii  v[  \ni;   Cohen,   Mi'dciilli'::  c:jiisiiliiirc.i . 

<:m  |,1.  IAI\.  Valeria,  ;}.] 
W.  ilwl.  (•.  I. 
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|);irlaii()  Tiicito  '  e  Seiieca-.  Ma  s"  c<)li  olleiuie  1"  asiatico  prucoiisolalo 
nel  766  coinc  pretendesi,  iieccssarianiento  dee  essere  stato  console 
priir.a,  pcrcliè  rjopo  il  celelirc  slaluto  sullc  provincie  edilo  da  Auguste 
lU'l  727.  i  retlori  dclT  AlVica  c  dell"  Asia  fiirono  per  lungliissiino  tempo 
tutti  consolari.  Egii  è  adun(|ue  il  console  ordinaiio  del  708;  ma  1"  in- 
lero  suc  nome  fu  L.  Valerio  Messalla  \  oluso  per  fede  dell'  indice  di 
Dione  e  di  due  Japidi,  una  édita  dai  G^utel•o^  1"  altra  dal  Fabretli  ^ 
r  ultima  délie  quaii  ho  vedula  io  stesso  in  Uoma  nelT  alrio  méridionale 
del  palazzo  Fiano,  ove  ben  meriterebbe  di  esser  tolla  ail'  indegno  ufli- 
cio  cui  serve.  E  bene  sta  clie  \  oluso  giungcsse  in  quel  tempo  all'onore 
dei  l'asci,  ti'ovandosi  console  nei  761  anche  il  suo  collega  nel  triuni- 
virato  L.  Apronio,  e  fra  gli  altri  monetieri  di  quell' età  vedendosi  A. 
Licinio  INerva  console  nel  760,  e  Sex.  Nonio  Quintiliano  console  neir 
anno  seguente.  Ne  si  facciaiio  le  meraviglie  peicliè  costui  ora  si  chiami 
Lucie,  ora  Voluso,  cli"  io  ne  diro  ben  la  ragione. 

(lome  abbiamo  veduto  ai  giorni  nostri  premettersi  in  un  certo  tempo 
jier  non  so  quai  novità  il  cognome  al  nome,  cosi  fine  dai  giorni  di  Ci- 
cérone erasi  tVa  i  Latini  incominciato  per  vezzo  ad  introdurre  quesl 
uso  ommettendo  il  prenome,  use  divenuto  assai  più  comune  ne"  tempi 
]jostei-iori,  onde  spessissimo  s"  incontra  in  Tacito  Gallus  Asnmis,  Vanis 
(Jiiinrtiliiis,  Scaunis  Aiirelius,  e  simili.  Clie  se  (jualcuno  aveva  due  co- 
guomi,  per  Io  stesso  uso  premettevasene  uno,  e  lasciavasi  T  altro  al 
suo  loco;  onde  per  tacere  di  Senecione  Memmio  Afro,  clie  ci  proviene 
da  una  lapide ^  T.  Statilio  Sisenna  Tauro  console  nel  769  divenne 
per  tal  modo  Sisenna  Statilio  Tauro  per  Tacito,  e  Sisenna  Statilio  per 
f-assiodoro.  Cou  esenq^o  allatto  al  noslro  consimile  il  console  del  763 
(Hcesi  COSSVS-CN-F-LENTVLVS  nellc  medaglie  che  fece  hal- 
tère nel  suo  triumvirato  mouotale^  e  Cosso  Cornelio  Lentulo  scrivesi 

'  Amial.  lib.  III,  c.  lxvii.  '  Marini,  Fr.  Arivtl.  p.  lag.  [Henzen, 

'   De  ira,  lil).  II,  c.  v.  n.  6907.] 

■'  Pag.    883,     i5.     [Orelli.    n.    /i.ïSy;  *    Tlies.  Morcll.    in  {j.  Cornelia,  lab.  G. 

Monmisen.  /.  V.  691  i.]  1  cl  B.   [Cohen,    l/e'rf.  consulaires,  pi.  W  . 

'   hi'scr.  p.  7o3.  n.  a'io.  [Fea,  Framm.  Cornclia  ,  28.] 
di  F/isli .  p.  7.  n.  l 'i.] 
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ncir  indice  tli  IJioiie,  iii  duo  lapidi  del  Griilero',  e  presso  tulli  i  luslu- 
frrafi,  sebbene,  ad  oiila  degli  slorzi  l'alli  dalF  Avercampio  -  ])er  soste- 
nergli  il  proiiornc  di  Gosso,  Monsigiior  Maritii  ab])ia  diinostralo  clif 
coslui  cliiainossi  veramcntc  On.  Coi'iielio  Lenlulo  Gosso ^  Lo  slesso  di- 
casi  di  Paulo  Emilio  Lcpid(j  console  nel  720,  nolo  per  parocchie  nie- 
daglie\  e  chc  si  avrà  da  apjiellare  L.  Emilio  Lepido  Paulo.  l^'Eckliol  ' 
ha  villoriosaniente  provato  rli'ogli  lu  il  padrc  di  L.  Paulo  e  di  M.  Le- 
pido ambodue  consoli,  il  primo  nd  70/1.  il  sccondo  nel  7.^)9,  ma  si 
l'iino  come  T  altro  nell'  indice  di  Dione  si  dicono  lijjli  di  Lucio.  Egual- 
nienle,  s'  io  avrù  agio  per  condui're  a  tine  i  niiei  t'asti,  mosLcero  a  suo 
luogo  cbe  anche  il  console  del  798,  Tauro  Slatilio  (jorvino  délie  lavole 
Arvali,  beiichè  prolelto  dal  Noris*^  e  dal  Marini'',  allci  non  è  cbe  T.  Sla- 
tilio Tauro  Corvino.  E  ([uesto  coslume  presso  alcuni  era  divenulo  si 
himigliare  da  perdersi  ogiii  ricordanza  del  loro  prenome.  Se  si  lossero 
sniarriti  gli  scriLti  di  Suelonio,  chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  quelio 
del  b-atello  didl' iinperatoi'e  Tiberio,  clie  in  tutte  le  nicdaglie,  in  liiLlc 
le  lapidi,  in  liilli  gli  scriltori  si  appolla  sempre  Merone  Glaudio  Druso? 
Quel  bioij-ralo  è  il  solo  a  inanil'eslarci  che  dal  padre  era  slato  cliia- 
mato  Decimo\  onde  F  inlero  suo  noni(!  bi  Decimo  Glaudio  \eronr 
Druso  :  colla  ([ual  nolizia  noi  comprendiamo  bene  che  iNei'one  non  lu 
già  il  suo  ])renome,  ma  il  cognome  derivalogli  pei'  legillima  discen- 
denza  dal  lalo  paterno,  conic  1' altro  di  Druso  gli  era  pi'ovenuto  dal 
canto  dclla  madré. 

.Non  è  queslo  il  loco  acconcio  |)er  sopire  con  una  cosi  seinpiice  s|)ie- 
gazione  iidinile  dillicollà  che  lurbano  il  primo  secolo  impériale,  e  un 
baslerà  pei' ora  di  l'iliaiiie  (■.\\i'  iiiiin  vanlaggio  avendosi  dall"  esi'mpiu 
di  Voluso  Valerio  Messala,  io  mi  vado  conferniando  nella  niia  o|)inione. 
che  Voluso  sia  sempre  slato  un  co[[nome.  Per  cojjnome  infalli  si  no- 

'    l'a;;'.  107.  i  l'I  ■>.  |  Smol.  loi.  1  'l'i  .  11.  '1  11.  \  ,  \  1,  I''.  |  r,{ili(>ri,  ]li'ii  c  mfiiiliùrrs .  p!.  I  . 

et  3;  Corpus  inscrij)lio)iiiiii  JjiliiKn-iiiii .  \(i\.\  .  \fiiiillii.  t)  cl  10.] 

II.  3a57  el  38()6*.|  ''  I).  \.  I.  toin.  V,  p.  lag. 

'  [Thcs.  Morrll.  p.  1  lîO.  |  ''   lEpisl.  coiisiiluiis,  ad  anii.  7<)8.  j 

'   l'r.  AnmI.  p.  HC.  '   |  AV.  Arval.  p.  /|3.] 

'    Tlifs-.    Mwcll.    in    .;.     \i:mii,i\.    I.ih.    I.  '    C/diiil.  c.  \. 
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mina  dall  Alicarnassense  iiol  passo  citato'.  in  ciii  acceniia  \  aleiio  \  o- 
iuso,  clie  ])rimo  venue  in  lioina  con  Talio  :  pei' cognome  si  adopra  da 
Plutarco  ncir  insegnarci  clic  \oliiso  lïi  luio  dei  legati  per  anniinziare 
a  INuma  Pompilio  la  sua  elezione  al  trono  -  :  per  cognome  si  altribuisce 
dair  anonimo  Norisiano  al  console  del  aig  :  per  cognome  lo  danno  i 
l'asti  Idaliani  e  la  cronaca  Pasqnale  al  console  del  271,  e  per  cognome 
inline  si  aggiudica  dalle  noslre  lavolo  al  tribuno  militare  del  35o.  Per 
le  (juali  cose  io  sostengo  clie  non  vi  r  alc\ina  conlraddizione  fra  Livio 
i>  Dionigi,  perché  T  iniero  nome  di  colni  cli  essi  vollero  indicare,  lu 
M.  Valerio  Voluso,  corne  giuslamente  aveva  detlo  il  Glandorpio,  clie 
non  si  è  voluto  ascoltare.  Quindi  ne  risulla  clie  Livio  prescelse  di  ap- 
jiellailo  col  suo  cognome,  mentre  Dionigi  si  altenne  al  più  trito  co- 
stume di  valersi  del  prenome  Marco,  anticliissimo  a  qnesla  gente;  onde 
sa])pianio  che  M.  Valerio  lu  detlo  il  l'eciale  che  député  solennemente 
il  padre  patrato  a  giurare  il  patto  délia  pugna  degli  Uratj  e  Curiati 
Ira  Tullo  Ostilio  e  Metio  Fufetio'.  Dopo  tali  considerazioni  si  vedrà 
clierano  ben  lungi  dal  meritare  disprezzo  le  lezioni  iM.  \  olesi  nepotem 
e  M.  Volesi Jilinin,  che  si  lianno  in  alcune  edizioni  di  Livio  e  che  il  Re- 
nano  trovo  nol  suo  codice,  su  di  che  sono  da  vedersi  due  note  del 
Drakenborch  •''. 

Mi  si  opporrà,  che  gravissimo  ostacolo  a  cjuesta  sentenza  lanno  le 
nostre  tavole,  che  sempi'c  valgonsi  dei  prenomi  per  descrivere  1"  agna- 
zione;  onde  s' elle  hanno  detto  il  nosli-o  console  nipote  di  ^oluso,  ne 
\iene  che  anche  quesla  voce  debha  essere  di  egual  natnra.  Non  puô 
negarsi  taie  essere  lo  stile  ordinario  délie  tavole  Capitoline,  ma  è  vero 
aliresi  clie  (jnalche  rara  volta  ne  liainio  anciresse  deviato;  onde  figlio 
di  Emiliano  dissero  G.  Livio  console  nel  G07,  e  figlio  ])iire  di  Emiliano 
Irovasi  segnato  Q.  Fabio  nella  memoria  del  suo  trionl'o  nel  636.  Quindi 
conchiudo  che  anche  nel  nostro  caso  hanno  esse  potuto  l'are  un'  ecce- 
zioiie  alla  loro  regola,  e  ciô  per  addimoslrare  1' antico  cognome  dei 

'   |Lib.  It,  c.  xLvi.J  '  Ad  Lir.  lib.  II.  c.  xviii,  .S  6,  et  c.  xxx. 

'   !\iinwe  fila ,  c.  v.  §  5. 

Liv.  lib.  I.  c.  XXIV. 


DEI   FASTI   GAPITOLINI.  'il 

Valerj,  che  i  figli  avevano  ahbaiidonato  per  assume le  gli  altri  più  glo- 
riosi  di  Publicola  e  di  Massiiiio. 

Da  lali  osservazioni  potrà  cavarsi  (juaiche  profitto  a  prô  délia  genea- 
logia  di  questa  nobilissinia  casa,  genealogia  resa  necessaria  perla  retta 
iiitelligeuza  di  molli  luoglii  doi  dassici.  Parecchie  se  ne  liamio  aile 
stampe,  ma  la  migliore  è  quella  dataci  dal  Di-akenborcli ',  la  quale 
nerô  non  è  scevra  ancb'  essa  di  mancanze  e  di  errori  : 


P.  r,3. 


VOLUSUS  VALERIUS. 


i.«  Vol.f. 

1'.  l'ttlerius  Vol.  f. 

M.  Vttleriu»  Vol./. 

L.  Valerius  Vol.  f. 

m.  Vuler 

PopKcola,  COS. 

COS.    a.    249, 

Maximus ,  dict. 

a.    2't5,    2i6, 

periit    in    pu- 

a.  290,  augur 

alfj,  25o,  mo- 

gna   RegiHensi 

obiit  a.  291. 

vitur  a.  aSi. 

a.  253. 

Merius,  occi- 

,)/.  Valerius,  occi- 

P 

Valerius   P.  f. 

W.  Valerim  M.  f.        L-  Valerius  M.  f. 

C.  Valerim   L.  f. 

■M.  Valerim  W.  f. 

iis    iii    pugti^i 

siis   in    piigna 

Vol.    n.    Popli- 

Vol.  n.  primus            Vol.  n.  quaestor 

Vol.   n.   Potilus 

Vol.    n.    Maxi- 

ieRillonsi       il. 

Rcgilicnsi      a. 

coln  ,     COS.     a. 

tlictator  dicilur           a.     269.    cos. 

Volusus,tr.  inii. 

nms.   qiiacstor 

i-").'!. 

iSa. 

L 

■i-](j,    iiilerrex 
a.  292,  COS.  II 
a.  2g6,quoteiii- 
porc    pugnans 
cecidit. 

Valer  M   P.  f. 
P.  n.  Poplicola 

a  Fcslo.                       a.  271. 

a.  339, 347. etc. 

a.     296 .     COS. 
a.  29S. 

Potilus,  COS.  a. 

E  primieramenle  Ira  i  ligli  dcl  più  anlico  \oluso  dovevasi  aggiungere 
quella  Valeria  che  Dionigi'^  ci  aimuiizia  essere  stata  sorella  del  primo 
P.  Valerio  Publicola,  o  clie  lu  antrice  dcl  consiglio  di  ricorrerc  a  Vo- 
lumnia  ed  a  Vcluria  per  placare  F  animo  dell'  irritalo  Coriolano.  Cosi 


hl\. 
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niirc  un"  allra  Valeria  dovrà  crosccrsi  fra  la  proie  dolio  slcs>(i  i'ublio, 
(•  sarà  (luclla  lijflia  non  aiicoi'  miljile  ch"  ojjli  diede  in  ostaggio  a  Porsena, 
cotne  lo  slesso  scrittore  c  insegiia',  c  c!io  polrehbe  in  appresso  csserc 
slata  sposata  ad  A.  Postumio  All)o  console  nel  208  e  genero  di  Pnhli- 
cola.  conio  ci  avvisa  Plutarco'-. 

Un  apciio  errore  poi  trovasi  nella  persona  di  L.  Valeiio  Politu 
questore  nel  269,  c  console  nel  971  e  nel  aSA.  11  Drakenborcli  ciodi"' 
clic  cnstni  fosse  llglio  di  M.  Valerio  Voluso  console  nel  9/19,  in  ciô 
Iralto  ad  eriore  dalla  nota  Marri JHius,  di  oui  I' aveva  donalo  Dionigi. 
e  clie  abbianio  superiormentc  avvertito  essere  per  quello  storicu  lo 
stesso  elle  il  Vohsi  filius  pei-  Livio.  VU' opposto  dalle  tavole  Capiloline 
conobbe  che  C.  Valerio  Potito  tribuno  inililare  nel  889  era  stalo  liolio 
di  Lucio  e  nipote  di  Voluso:  onde  si  Irovù  costretto  ad  aininctlei'c  un 
lerzo  IVatello  di  Publio  prenominato  Lucio,  nel  cbe  fece  bene,  ma 
sbagliô  poi  nel  dire  cbe  di  lui  non  sapeva  altra  novella,  e  nello  scin- 
dere  in  duc  un  solo  personagjjio.  11  L.  Valerio.  lerzo  gerniano  di  Pu- 
blio. e  il  L.  Valerio,  questore  nel  269  e  console  nel  271,  l'urono  indu- 
bitatamenle  lo  stesso  uoino  a  detlo  del  medesinio  Dionigi,  clie  del 
([uestore  ci  IVsapere  \svkio5  Ovctlépios  Uotù^ixôXccî ,  à^sk^os  tjv  xcc- 
TokvtTavzos  TOUS  ^(xaïAsTs,  L.  ](ilni'ii.s  PnhUcnJa,  fmkr  ruts  ijin  rrfrrK 
r.rjnilrral  ^ 

11  Glaiidorpio^  se  la  prese  cou  qiieslo  storico  per  avei'  dalo  a  costui 
il  cognome  di  Publicola,  e  inostro  cbe  non  gli  speltava  per  alcun  coiito, 
non  essendogli  provenulo  per  siiccessione  paterna,  ne  a  lui  avcndolo 
dato  il  popolo,  ma  al  suo  maggior  batello,  nei  di  cui  posleri  rimase. 
Conl'esso  cbe  io  sono  stato  per  qualclie  teinjio  del  suo  parère,  ed  os- 
servava  di  più  cbe  il  figlio  di  (jueslo  Lucio  non  ne  fece  uso  jicr  atte- 
stato  délie  nostre  tavole,  e  cb' egli  era  già  bastevolmente  provvisto  di 
cognomi,  avendo  avuli  quelli  di  Voluso  e  di  Potito;  oncle  sospettava 
cbe  nel  YlonXixôXcLs  del  cilato  passo  di  Dionigi  si  nascondesse  un  eri'ore 
di  copia,  e  che  invece  di  un  nominativo  esser  vi  dovesse  un  genilivo. 

'   Lib.  Il,  c.  MM.  '  Lib.  \'1II,  c.  lwmi. 

"   Piihlicoltir  vilii,  c.  x\ii.  '   \  Oiiomnsticoii  floiimiiuiii ,  p.  S(5o.J 
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clic  [)iuttosto  clie  col  OvaXéptos  si  accoppiasse  col  rov  x(XT(XAvaavros . 
onde  ficavarne  il  seiiso  L.  Valerius  Jraier  Pnblicolac  qui  reges  erpnleral. 
Ma  lio  poi  disertato  dalle  bandiero  del  Glandoipio,  ed  ho  crediito  non 
doversi  fai'e  a  cpiel  testo  alcima  mutazione,  si  perché  Diodoro  aiicoiM 
lo  chiaina  Piililicola ',  coinc  poicliè  non  è  (piesto  1' unico  esempio  chc 
i  paienli  si  siano  airogali  un  co[;nome  onoriiico  conseguilo  da  un  loio 
collatérale. 

L'  ultima  aniniavversione  cadra  sul  liglio  di  M.  Valerio  console  ne! 
•.j/19,  che  avrei  bcamato  clie  il  genealogista  avesse  chiamato  pinltoslo 
Marco  con  Livio-,  che  Manio  con  Festo^  (se  pure  anche  in  Festo  non 
devesi  leggere  Marco,  conie  niolti  hanno  falto).  per  la  ragione,  ches- 
sendo  egli  nato  da  un  Marco,  è  hen  più  ])i'ohabiie  che  ahbia  serhato  il 
prenome  del  padre.  Avrei  pure  volulo  che,  seguendo  il  Sigonio,  avesse 
creduto  costui  essere  slato  languie  M.  Valerio  morto  di  pesfe  nel  agi. 
anzi  che  dando  relia  al  Pighio'  attribuiie  cio  a  \\ .  \  alei-io  padre  del 
iiosiro  console.  Tulli  codici  di  Livio  consentono  nella  lezione  di  Mai'co, 
ed  io  aggiungerô  essere  sluggilo  al  Sigonio  ed  al  Pij;hio  che  Dioiiigi 
d'Alicarnasso^,  nel  raccontarci  corne  fu  eletlo  dittatore  nel  atio,  ci  an- 
iiuuzia  cITeia  allora  già  veccliio.  onde  non  pare  presuniihile  che  vivesse 
ancora  trenlun  anni.  E  dira  [)oi,  che  dopo  il  aGti,  in  cui  si  ril'erisce 
il  discorso  ch'ehbe  in  senato  sopra  Coriolano'^,  alto  silenzio  si  sei'ha  di 
lui  dagli  slorici,  cosa  a])[)ena  credihile  se  losse  sopravvissiito  si  lungo 
leuipo,  siiecialmenle  se  sistituisca  il  paragone  délia  hxHpieuza  con  cui 
ne  avevano  l'avellato  per  l'addielro. 

l'er  le  (piali  cose  (in  qui  discoi'se  giudico  che  cosi  di'hhasi  eiiieii- 
dare  la  genealogia  dei  Valeri,  la  (pude  ho  anche  proliatia  un  po"  più 
oitre  di  (piello  clie  avesse  latlo  il  Drakenborch.  a  niaggioiv  dihicida- 
zloiie  di  alciiiii  ail  ri  |)ers()iiaggi  di  cpiesta  cliiarissima  casa,  (li'"(piali  col 
])rogredire  del  la\oro  ci  occorrerà  di  l'agionare.  esseiido  iiieiiiorali  nei 
nuovi  uiariiii. 

'  Lil).  M,  c.  i\i\.  ''  Ail  ann.  ■JÔy.  p.  8(|. 

'  \IM.  II,  c.  xMii.]  '  LiL.  VI,  c.  XXXIX. 

'  [S.v.Oi.riJU  i.K\.  [j.  !(,«  .(1.0.  Millier.!  '   Dioiiys.  lib.  Vit.  c.  i.n. 
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.M.  V.VLERIUS  VOLUSUS. 
1 

p.  Xalcrim  Vol.  f.                  l 

1 

leria ,  soror  P. 

.1/.  Valerius  Vol.f. 

^V.  Valerius  Vul.f. 

1 
l.  Valerius  Vol.  ) 

Poplico 

a,   COS. 

Poplicolnp. 

Volimis,  COS.  a. 

Maxinius,  dict. 

Potitus  Volitsus 

a.    345 

,    a46, 

■iliçj,  periil  in 

a.  260. 

quaest,  a.  269 

2^7,  2 

)0 ,  mo- 

pugna      Rc(;il- 

COS.  a.   2-1   e 

ritur  a 

35l. 

iensi 

.  358. 

aS.'i. 

.    Vatnw  P.  /.        M.   Valerius  P.  f. 

P.    Valerius   P.  f. 

Valcria,  Poplieolac 

M.  Valer 

m  M.  f. 

1/.  Valerius  .W.  f. 

<'..    1  aterius    L. 

occisus  ad  Re-           occisus  ad  Be- 

Vol.    n.    Popli- 

filia ,  obses  Por- 

Vol.  n.  priinus 

Vol.    n.    Maxi- 

Vol.  n.   Potitu 

giilum  a.  a58.            i;iiium  a.  a58. 

cola,       missus 

senae,      mipta 

dictator     iuxta 

nius     Laetuca . 

Vohtsus,  tr.  nii 

ad  frumentum 

.\..       Pnstuniio 

Festum,  augur 

quaesl.  a.  agf), 

a.     339,    co 

emendum       a. 

.UI.0. 

obiil  a.  291. 

COS.  a.  298. 

a.  344 ,  tr.  mi 

263,     COS.     a. 

a.  347,  3âo. 

279,    iiiteiTP.x 

a.  29a  ,  COS.  II 

.1/.  Valerius  M.  f. 

a.  294,  in  m. 

>T.  n.  ignotus. 

occisHS  est. 
1 

.1/.  Valerius  M.  f. 

L.  VaUrius  P.  f. 

M.  n.  Laetuei- 

P.    n.    Potitiis 

nus    MaxiniHS, 

Poplicola,   COS. 

tr.mil.  a.  351} , 

a.  3oo. 

1 

359. 

1 
L.   Valerius    L.  J. 

P.    n.    Potitus, 

Ir.  mil.  a.  34o, 

3/18,351,353, 

35G. 

Ma  ritoniundo,  ch' egli  è  oinai  teinpo,  al  nostro  console,  aveva  già 
osservalo  il  ^^  esselingio  che  non  era  da  disprezzarsi  il  cognome  di  Lae- 
tuca dalogli  da  Diodoro  invece  di  Massimo,  sapendosi  da  Plinio  che 
i  Valpi'j  non  si  vergognarono  di  chiamarsi  Lactucini'.  Ma  la  testimo- 
nianza  del  naturalista  non  era  niollo  atta  a  corroborare  il  detto  del 
Siceliola,  perché  ci  lasciava  incerti  dell"  età  in  cui  s'introdusse  questa 
denominazione,  e  del  ranio  dei  Valerj  cui  essa  piacque.  Cio  non  di 
meno  il  Wesselingio  ebbe  ragioiie,  e  ce  lo  proveranno  in  appres.so  i 
nosti'i  iraniinenli,  che  appcllano  Lactucino  Massimo  il  tribuno  militare 
del  350.  Per  io  che  consentira  ancli"  io  nclT  attribuire  a  questo  console 

'  Hisi.  uni.  iib.  XIX ,  c.  iv. 
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quel  secondo  cogiiome,  qualiui(|iie  sia  la  ragioiie  difficile  ad  indovinare 
pei-  ciii  i  nostri  fasti  l' hantio  taciuto,  e  solo  non  vorrô  seguire  lo  Starapa . 
fhe  iiigiustamenle  cambiô  in  Lactucino  il  Lactuca  di  Diodoro.  Per  pro- 
teggere  la  fede  del  teslo  osserverenio  noi  che  Lactucino  per  la  sua  ter- 
minazione  è  délia  classe  di  quei  nonii  patronimici  che  accusano  il  loro 
primitivo;  per  lo  clie  quella  voce  ci  assicurerà  dell'esistenza  di  un  più 
antico  Lacluca,  come  Albino,  Corvino,  Rufino,  Messallino,  cd  altri  si- 
mili ci  fanno  fede  che  i  loro  antenati  si  dissero,  come  d' altronde  sap- 
piamo,  Albo,  Corvo,  Uufo  e  Messalla. 

Passando  all'altro  console  Sp.  \  ergiiiio  Tricoslo  Caelimonlano,  cgli 
non  ci  è  noto  che  per  questa  sua  magislratura.  11  nuovo  marmo  ci  per- 
suade del  torto  ch'  ebbe  il  Glareano  nel  negargli  il  cognome  di  Tri- 
costo,  ed  insegna  al  Sigouio  clie  Taltro  di  Caelimontano  deve  porsi  da 
ultimo,  e  non  per  primo,  coin"  egli  fece.  E  con  ragione  deve  tenere 
quel  luogo,  perché  Tricoslo  è  il  primitivo  cognome  de'Verginj  comune 
a  tulli  i  rami  patrizj  di  quella  casa,  mentre  Caelimontano  non  è  clie  un 
agnome,  pel  quale  quesia  famiglia,  abitante  sul  monte  Caelio,  si  di- 
stinse  dai  Tricosli  llutili  e  (hii  Tricosti  Esquilini,  che  per  la  prima  volta 
verranoo  fuori  dai  nostri  h-ammcnli.  Antichissima  e  nobilissima  lu  in 
Roma  questa  gente,  di  cui  ignoriamo  l'origine,  e  divisa  fin  dai  piiini 
tempi  in  patrizia  e  in  plebea.  Oscura  ci  era  pure  la  sua  genealoj'ia  per 
la  perdita  che  avevano  solVcrla  le  pielre  del  Caiiq)idoglio  di  quasi  lutli 
i  consolati  de'Verginj,  di  cui  non  era  l'imasto  che  un  solo,  ma  ancli 
esso  rotto  e  mancante.  Con  tutto  cio  il  Pighio  lu  questa  volta  buon  in- 
dovino,  avvisandosi  per  una  senq)lice  congettura  che  il  présente  con- 
sole fosse  figlio  e  nipol(!  di  due  Aiili.  il  che  ci  sarà  ora  confermato  da 
mollo  maggiore  autoi'ità.  Diremo  noi  dunque  ch' egli  nacquc  irAuln 
Verginio  Tricosto  Caelimonlano  console  anch' egli  nel  -'.Go,  che  già  sa- 
pevasi  aver  avuto  in  padre  un  ignoto  Aulo,  avendocelo  insegiiato  Dio- 
nigi,  quando  l'annoverô  Ira  i  legati  consolari  inviali  al  popolo  sul 
mont(^  Sacro  '.  Si  ha  huona  presunzione  <'li(!  il  nostro  Spurio  fosse 
padiv  di  yin  giovane  dello  Spurio  egli  pure,  c  lodalo  da  Dionigi  per  la 

'    l.ll).   \I.r.  lAlx. 
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iio!)illà  fiel  siio  sfingue  c  pel  suo  valore  niililare ',  il  qnalc  iieiraiiiHi 
000  fece  tesliiiionianza  in  giiulizio  conlro  loscaduto  console  T.  lioniilio. 
r".  fio.  Ci  vienc  avvisato  cli"  era  suo  zioA.  \erpinio  console  ne]  -^85,11  qualc 
perciô  sarà  stato  fratello  ciel  console  S])ui'io;  onde  il  reconte  sasso  gio- 
\(M';i  per  conlerniare  anche  a  Ini  le  sigle  di  (ijjlio  c  nipolc  di  Aulo,  che 
con  egual  l'elice  coageltura  se  gli  erano  date  dal  Pigliio.  Ne  qiii  oni- 
melterô  di  divulgare  nna  notizia  che  spargerà  molto  hune  anche  sopia 
1111  allro  ramo  di  questa  casa,  io  voglio  dire  sui  Tricosti  Fmlili. 

Tutti  gli  edilori  délie  tavole  Gapiloline,  non  esclnso  il  Piranesi. 
lianno  lelto  nelle  reliquie  del  consolalo  del  276  .  .  .  .F-T-N'TRI- 
COST-RVTI,  ma  per  cerlo  ciô  fecero  contro  la  fede  del  niarnio,  il 
quille  da  1110  diligenteiiiente  riscontralo  ini  mostrô  a  cliiare  note 
....  ET  •  N  •  TRICOST  •  RVTI.  Tengo  per  fernio  che  ignoraiido  cssi 
il  modo  di  ristaurare  quella  voce  tronca  nel  suo  priiici])io,  vedesscro 
in  queir  E  uno  sbagiio  dello  scarpellino  in  vecc  di  un  F,  onde  senza 
porsi  in  sospetto  ne  ricavarono  Films,  Tili  Nepos,  fondati  anche  sulla 
sicurezza  che  il  prenome  Tito  non  fu  ignoto  ai  \erginj.  Ma  che  si  ab- 
hia  a  supplire  OPET,  ed  a  inlerpretare  OPETm,  c"  insegnano  le 
piètre  nuovamenle  scopeite,  nelle  quali  a  proposito  di  L.  Verginio  tri- 
huno  militare  nel  352  ripetesi  OPETRN.  Ne  maggior  fede  penso 
io  che  s'abbia  da  prestare  ai  fastograli,  quaiido  aggiunsero  a  quel  con- 
sole Tili  Filins,  perché  osservo  che  le  lettere  di  quel  frammento  sono 
condotte  fino  alla  fine  del  verso,  strette  ed  animonticale  1' una  sulT 
altra;  il  che  uiiito  allô  strano  accorciamento  RVTI  invece  di  RVTIL 
mi  addimostra  che  quella  linea  fu  jiiena  zepjia  di  scrittura.  Ora  se  in 
essa  non  a\  esse  a  leggersi  se  non  T  ■  VERGINIVS  •  T  •  F  •  OPET  •  N  • 
fil.  TRICOST- RVTI,  non  vi  sarebbero  che  vonli  otto  caratteri,  mentie 
nella  liga  che  illiislriamo,  sehbene  abhia  aiich' essa  le  lettere  condeii- 
sate.  pure  ve  ne  sono  trentadue,  ond'  è  apcrto  che  nella  prima  non  vi 
sarebbe  staio  tanto  bisogno  d' economia  di  spazio.  Conchiudo  pertaiito 
ch  ivi  csser  doveva  un  più  liiiigo  prenome,  che  facile  sarà  il  trovare 
soslituendo  0  PROC,  o  nnovainente  OPET.  Ma  io  non  sono  niolln 
'   f.ib.  X,  c.  M.iv. 
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(lisposto  in  favore  del  primo,  percliè  indicherebbii  Proculo  \  er;{iiiio 
Tricosto  Rutilo  console  nel  2G8,  ed  un  intervalle  di  sette  anni  fia  il 
consolato  del  padre  e  quello  dcl  figlio  nii  pare  troppo  brève,  e  da  non 
ainniettersi  senza  j)ositiva  nccessilà.  Preferirei  adunqiie  il  seconde,  e 
vi  crederei  denotalo  Opilere  ^  er{i[inio  Tricoslo  primo  console  di  qiicsta 
casa  nel  252,  che  slimerei  lijjlio  di  un  più  antico  Opiterc,  ecb'es- 
sendo  morlo  in  battaglia  nel  aOG  0  nel  2G7,  corne  sembra  l'icavai'si 
da  un  framnjenlo  di  Feslo',  puù  avère  avuto  un  figlio  capace  del  con- 
solato venlicinque  ainii  dopo  il  suo,  anzi  tre  figli,  percliè  non  [)orrei 
ilillicoltà  in  credere  che  Proculo  fosse  stalo  fratello  di  Tito,  e  lo  fosse 
stato  pure  A.  Verginio  Tricosto  Piulilo  console  nel  2^8,  come  lia  giu- 
dicato  il  Glandorpio.  In  laie  snpposizione  conosceremmo  imi  a  ([uale 
(ielle  fami[;lie  délia  gente  \  erginia  fosse  appartenuto  quel  console  ()|)i- 
lere,  cosa  clie  pel  silenzio  degli  scriltori  ei-asi  ignorala  linora. 

E  prima  di  abbandonare  i  \  erginj  si  doni  una  considerazione  ail"  or- 
logratia  délia  \oce  CAELIOMONT.  Sostenne  il  Sigonio  doversi  jire- 
ferire  in  quella  parola  il  diltongo  OE,  pei'cliè  gli  anticlii  scrissero  Cof-  l'. 
Uns  non  CacVtus.  AHopposto  Cacliiiionlaïuis  piacquc  al  Pigliio,  pei'cliè 
in  una  vecchia  iscrizione  ave\a  tio\alo  GENIO  •  C  AELI- MONTIS -. 
cui  poleva  aggiungerc  il  DE  •  C AMPO  •  C  AELEMONTANO  di  una 
lapide  del  (ii'utero^  Aeduta  dal  diligentissimo  Smezio.  11  nostro  maiino 
assicui'a  al  Pigbio  la  niaggior  anticliità  délia  sua  lezione.  cli  io  non 
voglio  già  dire  che  s' abbiaa  coudainuireassolulamente  quella  del  Sigo- 
nio, ])ercliè  in  projjresso  almeno  di  tempo  si  disse  egualmente  Cocli- 
moiilaiius,  onde  ARCVS-COELIMONTANOS  leggesi  in  an"insigne 
iscrizione  di  Settimio  Se\eio*.  Ben  più  singolai'c  si  è  cbe  da  pi'incipio 
SI  conservasse  mlero  m  (inesto  composlo  i\  nome  del  monte  (lelio  collo 
sci'ivcrsi   ('Ateltoinoiildiius,  sebbene  col    \ariai'e   dell"  elà  si   soppriinesse 

'    |l';iîy.  ly'i,  A.  I.  i!2-;i'!.(>(1.0.  \lull(>r.]  '  (irai.  p.  187,  .'î.  f  Mais  chez  Mo/.urclii , 

''   Anniil.  loin.  1 ,  1'.  i  i  7.  |  (Jielli,  n.  1  ^>i)ij.  j).  i  12  ,  auquel  Gi'uler  a  einiJi-iinli'.  en  l'a!- 

C.r.  ('.■irp.  luxer.  Lui.  Mil,  VII.  11.  D.'l'i.  I,.  I'i>  léranl,  le  te\te  de  celle  iiisiM-ipruin .  il  y  a 

NiKii.|  CAELEMONTANOS  cl  non  jjhs  COE- 

'  i'a;r.  (".'.à,  '1.  lOrelli,  .1.  2017.1  LIMONTANOS.  —  !..  Ci: m.-::i.  1 
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|)oi  I  O,  c  si  caiiibiasse  anche  11  in  E,  come  abbiamo  vedulo.  (Jiiaii- 
tiuKjue  queste  niinuzie  sembrar  possano  poco  interessanti,  gioveraiiiio 
noiirlimeno  ai  numismalici  ed  ai  genealopisti,  onde  confermarsi  che  i 
Caolj,  i  Coelj,  i  Coilj  l'niono  tiiUi  délia  niedesima  génie. 

S  VI. 

Pienamente  si  rintegra  la  successiva  linea  Capitolina  coi  nostri  fram- 

menti,  i  qnali  viceversa  conn'nciano  a  lasciare  anch'essi  desiderio  di 

P.  C3.      supplemento,  percliè  dall' unioue  dei  manni  non  si  raccoglie  se  non 

T  •  ROMILIVS  •  T  •  F  •  T  •  N  •  ROC VS  •  VATIC ANVS         C  •  VE- 

TVRIVS-P CICVRINVS. 

Se  i  mali  copisli  non  avesseio  in  parle  brullalo  colla  loro  negligenza 
i  nonii  di  questi  consoli ,  non  polremnio  clie  lodarci  délia  buona  arnio- 
nia  degli  anlichi  scrittori.  T.  Romilio  e  C.  Veturio  si  nominano  in  quesl' 
anno  dai  niigliori  lesli  di  Livio,  di  Dionigi ,  diCassiodoro  e  di  Mariano 
Scolo;  Rogo  e  Velurio  dai  fasli  Idatiani  e  dalla  cronaca  Pasquale,  seb- 
bene  nel  codice  Ambrosiano  dicasi  rellanienle  Roco;  Valicano  e  Cicu- 
rino  dair  anonimo  del  Noris;  T.  Romilio  Valicano  e  C.  Veturio  Gicorio 
da  Diodoro.  Vi  è  stala  (jualclie  ambigu ità  se  il  primo  di  qnesli  consoli 
dovesse  chiamarsi  Romilio,  o  piutlosto  Romulio,  perché  cosi  trovasi 
scrillo  queslo  nome  in  molli  codici  di  Livio  e  in  quasi  lulle  1'  edizioni 
di  Plinio\  che  encomiô  L.  Siccio  Denlalo  per  averlo  Iradollo  in  giu- 
dizio.  Ma  prescindendo  che  Y  Aiduino  allesla  di  aver  rinvenulo  Romibo 
in  qnanli  manoscrilti  furono  da  lui  veduli,  quesla  diiïerenza  di  orlo- 
grafia  è  si  piccola  e  si  promiscua  Ira  i  Lalini,  ch'io  sono  d  avviso  po- 
lersi  difendere  ambedue  le  lezioiii  senza  laccia  di  conlraddirsi. 

Giuslamente  il  Panvinio  annovero  quesla  génie  fra  quelle  che  dice- 

vansi  viairoum  gcntium,  ceilo  essendo  da  Tacilo-  ch' ebbe  parle  agli 

onori  fino  dall' inl'anzia  di  Roma,  imperciocchè  Romulio  Denlre  lu  il 

(j'i.      primo  prefetlo  délia  cilla  crealo  da  Romulo  islesso.  E  notissima  la  Iribù 

Romiba,  la  prima  fra  le  ruslicbe  aggiunte  dai  re  Servio  Tullio,  come 

'  Hisl.  liât.  lib.  VU,  c.  sxviii.  —   '  Annal,  lib.  VI,  c.  xi  (.xvii). 
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vuole  il  ]jiù  coinune  sentimento,  la  quale  potrebbe  credersi  aver  rice- 
vuto  il  nome  cla  questa  casa,  coine  da  altre  l'eLbero  lEinilia,  la  Coi- 
nelia,  la  Menenia  e  ï  Oralia,  se  Varrone  non  affermasse  positivamente  : 
frQuinla,  quod  sub  Ronia,  Homilia  [dicta]  '.^i  A  lei  perô  lïirono  ascritti 
cerlamente  i  ftomilj,  testificandolo  il  cognome  Valicano,  cbe  dal  loro 
domicilio  essi  portarono,  e  scrivendosi  da  Festo  :  rrRomilia  tribus  dicta, 
ffquod  ex  eo  agro  censebatur.  quem  Roniulus  ceperat  exVeientibus'-.  n 
Ora  questa  parte  dell'agro  Veienzio  per  detto  di  Dioiiigi  e  di  Sirabone 
era  al  di  là  del  Tevere  nell'Etruria.  ed  estendevasi  dal  Gianicolo  finu 
al  mare,  ond' è  fuor  di  coiitiasto  esservi  stato  compreso  aiicbe  il  colle 
Vaticano.  Mi  fa  ridere  il  Vaillant,  clie  dériva^  1' altro  cognome  Roais 
dalla  nostra  rôcca  o  conocchia,  argomentando  che  quai  nuovo  Ercole 
1"  avesse  tratta  T  autore  délia  casa;  e  mi  muove  poi  nausea  1' Aver- 
campio,  quando  applaude  '  a  si  bella  scoperta,  e  vi  aggiunge  del  j)ro- 
prio  la  gravissima  ragione  cbe  ancbe  i  suoi  nazionali  cliiamano  roliheitcn 
quello  che  noi  diciamo  inconoccbiare.  Vi  voleva  tanlo  a  conoscere  cbe 
Rocus  è  lo  slesso  che  Baucns,  e  a  ricordarsi  cbe  Prisciano  aveva  dello  ; 
trflii  transivit  in  o  productara  more  anliquo,  ul  lotus  pro  laulus,  plo- 
rrslruui  pro  plaustrum,  cotes  pi'o  cautes;  sicut  etiam  contra  pro  o  (tu, 
crut  auslrum  pio  ostrum.  ausculum  pro  osculum,  l're(jueiilissimeque  P- '>^>- 
ffboc  l'aciebaiil  antiijui^?!! 

Malgrado  délia  somma  anlicbità  di  questa  faniiglia,  assai  poco  si  sa 
di  lei,  e  iiulla  ail'alto  de' due  Titi  antenali  del  nostro  console,  su  del 
quale  è  ancbe  assai  gretto  e  digiuuo  il  racconto  di  Livio.  Laulamente 
ce  ne  compensa  l)ioni<;i.  dal  quale  cou  dillusioiie  si  narra  cbe  T.  l!o- 
milio  e  il  collega  avendo  incomincialo  ad  astringere  colla  l'orza  i  plebei 
alla  milizia,  l'urouo  citati  da  L.  Icilio  e  dajjli  altri  tribuni  a  rendeiiie 
ragione  innanzi  al  [)opolo.  Non  avendo  obbedito,  si  lasciù  libeio 
frcno  a  vivissime  altercazioni.  La  pielesa  délia  legge  agraria  lii  li- 
niessa  iii  cauipo  e  perorala  da  L.  Siccio  Dentato;  ma  alcuni  gio\aiii 

'    De   iiufiua   lalina,    lib.  V,   [S   55,   ed.  "   Faut,  liviii.  Ioim.  1,  |).  ?>-j-2. 

0.  Millier.  J  "   Tlies.  Morell.  p.  i/i5. 

'  [Paj..  -iyo.  ed.  0.  Mùller.J  '  [Iiislit.  lib.  1,  .S  5a.  ed.  Mari,  ileitz.] 
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palri/j  per  cousiglio  de'consoli  la  iiKiiidaroiio  a  vùlo,  iiiipcdciidi)  la 
disti'iliuzione  doi  suflVagj.  CoUa  midta  ad  cssi  iiilldla  essendo  al(|iiaiito 
calmato  il  l'urore  popolare  ed  iiiiploraiido  ajulo  i  Tusculaiii  coiilro  le 
ag'jrcssioni  degli  Kqui.  piacquo  al  jseiiato  <dio  i  consoli  accoirosscro  a 
porgero  soccoi'so  cou  un  esercito  coiiiposlo  di  pali-izj,  de' loro  clieiili  e 
di  (juelli  dclla  plèbe  clie  volontariameiilc  jjli  avessero  segiiili.  Iioiinlio. 
(•ni  ne]  jnorno  délia  battaglia  (occava  1"  iMi[)ero,  ingiiiiise  a  Dentalo  di 
preiidei-e  aile  spalle  l'inimico,  avvisaiidosi  clie  pel  aïollo  pericolo  dell 
inipresa  egli  vi  sarebbe  peiito.  Ma  la  cosa  aiido  alTopposto;  iiii])er- 
ciorchè  occuj)alo  felicemeiite  1'  ostile  accani])ainenlo,  fa  précipita  ca- 
gione  délia  vittoria,  délia  quale  voleiido  togliere  al  console  Uilla  la 
gloria,  incendia  la  jireda  e  coi  suoi  coinpagni  torno  a  Roma  inconta- 
neiite.  Quivi  nell'anno  seguente  creato  Iribuno  e  scadnto  Hoinilio  dai 
P.  hi).  consolato,  n(dlo  stesso  primo  gioino  délia  .sua  carica  lo  cliianiô  in  giu- 
dizio  accusandolo  di  lésa  repubblica.  Homilio  fu  multato  di  dieci  rnila 
assi,  lua  ciô  non  di  meno  conslgliù  nello  stesso  anno  il  senato  a  sod- 
disfere  una  voila  al  popolo,  ed  a  spedirc  in  Grecia  la  legazione  clie  do- 
veva  riportaine  le  leggi.  Pei-  queslo  inaspetlalo  benelicio  la  plèbe 
avendo  conveiiito  in  amore  1"  odio  che  gli  poi'lava,  voile  condonargli 
la  ni(dta;  ma  egli  nol  consenti,  onde  in  lienemerenza  Tu  eletto  dne 
anni  dopo  Ira  i  primi  decemviri.  Dopo  di  cio  la  storia  piîi  non  ragiona 
di  lui,  e  la  sua  l'amiglia  ricadde  in  taie  oscurità  che  nelle  lapidi  istesse 
è  rarissima  la  di  lei  memoria,  e  per  parte  degli  scrittori  non  cono- 
sciamo  nel  tratto  successive  che  un  Romulio  Pollione  célèbre  ai  tempi 
di  Augusto  per  la  sua  robusta  decrepitezza ',  ed  un  Romilio  Marcello 
centurione  nell  822  '-. 

Alibiamo  già  detto  che  i  vetusti  aulori  convengono  nel  dare  il  pre- 
nome  di  Caio  al  console  \etLirio;  ma  cio  non  ostante  se  ne  stava  in 
molta  iiicertezza,  ed  cccone  la  ragione.  Dionigi  nominando  i  primi  di;- 
cemviri  del  3o3,  tra' quali  fuvvi  un  Veturio,  asserisce  apertamente 
clie  lurono  tutti  consolari.  Convenivasi  che  il  noslro  console  si  avesse 
a  conlondere  col  decemviro,  ma  di  coslui  era  vario  il  prenonu)  presso 

'   Pliii.  Ilist.  nnl.  lib.  XXII.  c.  vuv.  —   ■   Tacit.  llUl.  lib.  I,  c.  i.vi  ol  lix. 
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i  classici,  se  non  clie  si  dovotle  concliiudere  clie  cliiania\iisi  S|iii!io. 
essendo  sopravvenute  a  decidere  ia  contesa  le  tavole  Capitoline.  Laoudc 
non  potendosi  più  lare  alcun  cambiamento  al  nome  del  deceinviio.  :l 
Si}î;onio  ed  il  Drakenborch  '  pensarono  clie  si  avesse  a  coiTeggeie  (pielio 
(Ici  console  da  essi  repntato  la  medesima  persona.  Perô  lasciarono  la 
cosa  indecisa,  non  essendosi  arriseliiati  di  sostituire  Spnrio  [ter  la  con- 
corde asseveiaiiza  di  tutti  i  testi  e  di  tntti  gli  scritlori  iiel  lipetere  Caio. 
I  nostri  franimeiiti  subentrano  a  l'arci  testiinonianza  délia  l'ede  dei  co- 
dici,  e  si  dimostrano  contro  la  jjenerale  opinione  ch"  essi  rutoiio  duc 
distinti  personaggi.  Cliecchè  debba  giudicarsi  delF  asserzionc  di  Dio- 
nigi,  su  cui  fondasi  T  opposizione,  e  délia  (juale  parlero  a  suo  luogo, 
certo  è  che  a  ragionarne  rettanienle  si  ricava  da  lui  stesso,  clic  (piaii- 
tiiiKine  gli  stia  in  aniiiio  clie  il  deceniviro  abbia  godnlo  i  lasci.  non 
perù  gli  ha  voluto  conlerire  ((uclli  del  •^99.  Inlaili  egli  cliiania  (laio  il 
console,  e  Tito  il  deceniviro,  e  cosi  poi  racconla  i  eleziuiic  di  ipiesli  : 
rrCreati  sunt  cenluiiatis  coniitiis  Ap.  (llaudius,  T.  Geiuicius,  cpii  in 
rrannuin  proxiinum  consules  designali  fuerant,  et  cuin  bis  W  Sestius 
r-illius  anni  consul,  et  très  legati  ([iii  leges  e  Graecia  attulcrant  P.  W)- 
c;stuniius,  Ser.  Siiljiicius,  A.  Manlins.  cl  uiius  ex  superioris  anni  coii- 
rsnlibus  T.  Romilius,  (jui  a  Siccio  accusatus  et  populi  iudicio  dainnaliis 
ff  tune  tainen  senteiitiac  po|)uIai'is  auclor  esse  videbatur,  et  ex  rcliquis 
r-senaloribns  C  luliiis,  T.  \cliiriiis,  P.  Iloi'aliiis  oniiies  consularcs'^. -i 
Se  avesse  avuto  di  vista  il  \  etiirio  del  •i[)\},  [lercliè  1  aviebbc  egli  scoiii- 
jiagnato  dal  suo  collega  T.  Itoinilio,  e  |)ercliè  ci  avrebbe  dcllo  clie  un 
solo  dei  consoli  di  (|ueir  anno  lu  eletto  deceniviro?  Ed  oiiinicltcrenio 
clic  a\endoci  resa  la  ragione  dcll   clczionc  di  Itoniilio,  quaiilumpic  itissc 


'  Ad  LIv.  lilj.  111,  c.  xx\,  S  ... 

T);s  /.cyjTchos  £xxA);ciaî  kiritios  jxév  KAai/- 
Sioî  liai  TiVoî  revvHtos,  oOs  éhst  tovthuv 
ap;^£iii  éros.  UonXiOi  Si  'ï.ija'l lOi ,  b  tov 
èvictVTÔv  èxeivov  viraTevccv,  Tpefe  ts  oî  ho- 
(liaavTss  •arapà  toSv  ÉAAt/i'wv  tous  l'iipovs, 
lIOTT/io»  noaToûfÀios ,  Kai  Sepoùios  )LavÀ- 


T:iHtoi,xai  ASAoî  MâXXios'  ek  hs  tùv  invx- 
Tev(7ivTU)v  TÙv  wapsAôôvTa  àriauTÔi' ,  T/toî 
PaiM/Àios,  6  Tïjv  èv  TW  8>7fx&)  5ikî;i>  -i«xioti 
KciTijyoprjaavTos  iXoxis,  stieiS»)  yrw^iris  èho- 
K£i  ipy^siv  hrJiiOTinfjs'  rai  eu  tôiv  diÀXeoi' 
(SouAstiTcôrràios  ioiXtos,  xoi  TiVos  Overoù- 
pioî,  xa<  IIottXios  Ôpârioî,  aTrai'TS»  iiTia- 
Tixol.]  F.,il).  \,  c.  LVi. 
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slalo  prima  condaiiiialo,  pareva  clie  non  dovcssc  l.acerla  aiiclic  ri<>iiai'do 
a  Vcturio  clio  fu  multato  insieme  con  lui,  siccome  vcdremo. 

Patrizia  e  nobilissima  ancli'essa  lu  la  pente  Veturia,  tullo  clie  di- 
sceiidenle,  corne  pare,  da  quel  \eturio  Maimirio  famoso  arleiice  degii 
aiicili  al  tempo  di  Numa  '.  Molta  joloria  ancoi'  le  crebbe  la  célèbre  \e- 
liu-ia,  che  salvô  Hoiiia  dalT  imminente  eccidio  clie  le  preparava  il  figlio 
(loriolano.  I  più  anticlii  di  qiiesla  casa  sono  detli  Velusii  da  Livio-,  il 
<piale  perù  confessa  clie  è  lo  stesso  che  il  cbiamarli  Votuni^.  e  ben  se 
ne  trovei'à  la  ragione,  se  è  vero  il  detto  di  Pomponio  :  cr  Appiiis  Clau- 
ffdius  Gentimanus  R  litterani  invenit,  ut  pro  Valesiis  Valerii  essenl,  et 
tcproFusiis  Furii\n  Di  due  autichi  cognomi  si  vaiitarono  costoro, 
Gemino  cioè  e  Gicurino,  che  Gicorio  maie  scrissero  i  copisti  di  Diodoro, 
e  di  cui  non  si  avrà  a  cercare  l'origine,  che  vien  data  da  \arrone^  : 
ff  Cï'ntrfl're  mansuefacere;  quod  enim  a  fero.discretum,  id  dicitur  arî/r, 
P- 69-  ffct  ideo  dictum  :  cicur  ingcnium  ohtineo,  id  est  mansuetum;  a  quo 
tr  Veturii  quoque  nobiles  cognominati  Ctcurini.n  L'altro  poi  di  Gemino 
s(!mbra  originato  da  due  fratelli  gemelli,  e  forsc  che  lo  furono  P.  e  T. 
Veturj,  il  primo  console  nel  955,  l'altro  ne!  960,  ambedue  cognomi- 
nati Gemini.  Questo  T.  Yeturio  dal  Panvinio,  dal  Golzio  e  dal  Piranesi 
lu  creduto  padre  del  nostro  console,  a  cui  jierciô  aggiunsero  1' appel- 
lazione  di  Gemino,  cbe  ne  dai  iiostri  iiammenti,  ne  da  alcuu' altro 
degli  antichi  gli  viene  concessa.  Impariamo  ora  cbe  invece  egli  lu  figlio 
di  Publio,  vale  a  dire  del  console  del  2  55,  cui  dai  fastografi  si  è  ne- 
jjalo  irragionevolmente  il  cognome  di  Gicurino  che  gli  vien  dato  dall" 
anonimo  ÎNorisiano.  Suo  padre  fu  uno  dei  due  primi  questori  elefti  da 
Valerio  Puldicola  nel  primo  anno  délia  libertà '',  e  mori  in  battagiia 
nel  9G6  0  267,  come  jiare  potersi  Irarre  dal  franmienlo  di  Festo  altic 
voile  cilato.  ?^on  è  possibile  il  l'islaurare  il  prenomc  dell'avo,  che  1' elà 
lia  invidiatoal  nostro  marmo,  niuna  notizia  essendoci  rimasta  del  piadre 
di  Publio.  Oueslo  console  ebbe  comuue  la  sorte  col  suo  collega  iJonn- 

'    l'Iulnreh.  \uiiiac  vita,  c.  xxxiv.  '  De  on'g.  iiiri-t,  lib.  H,  S  i.iii. 

~  Lib.  Il,  c.  ,\x\ii  el  xxviii.  ^  De  litig.  Lat.  lib.  Vil,  S  yi. 

'  I.ib.  m,  c.  VIII.  "   Plularch.  Publicolae  vita ,  c.  xii. 
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lio,  perché  al  cessare  delln  sua  magistratura,  chianialo  iii  giudizio  ila 
L.  Allieno  edile  délia  plehc,  in  dal  popolo  condannato  alla  limita  «li 
quindici  mila  assi.  N'ebbe  peiô  una  qualche  riparazione  l'aiiiio  se- 
jTuento,  nel  quale  essendo  morto  l'augure  G.  Oratio  Pulvillo,  fu  dagii 
alti'i  augnri  ch'  erano  tutti  pati'izj  destinato  a  riuipiazzarlo  '. 

§  VII. 

Dal  coufronto  dci  iioslri  framuionti  coi  niarmi  Capitoliiii    ricavasi       \'-  -< 
ueiramio  Varroniaiio  trccentesiuio  SP-TARPEIVS  ■  M  ■  F  •  M  •  N  • 

MONTAN  •  CAPITOLlN  A  •  ATERNIVS VARVS  ■ 

FONTlNALIS. 

Una  gran  quautità  di  scritlori,  cioè  Dionigi,  Livio,  Diodoro,  Pliiiio-. 
Asconio  Pediano  \  Solino*,  Aulo  Gellio^  Gassiodoro  e  Mariano  Scoti) 
si  accordano  nel  prenome  e  nome  del  primo  console,  corne  la  cronaca 
Pasquale,  Idalio  e  Tanonimo  !\orisiano  si  uniscono  nel  dai';;li  il  co- 
gnonie  di  Gapitolino,  sole  poi  essendo  queste  lapidi  neir  aggiuiigergli 
quello  di  Montano.  Gonviene  credere  clie  la  gente  Tarpeia  presto  niaii- 
casse,  poicliè  il  noslro  Spurio  è  l'unico  di  qucsta  casa  clie  couq)arisca 
fra  i  magislrali  romani  a  noi  noti.  Viceversa  la  sua  vetustà  va  del  |)ai-i 
con  quella  di  Pioma,  célèbre  essendo  presso  Livio",  Plutarco ''  cd  altri 
molti  il  nome  di  Sp.  Tarpeio,  clie  aveva  in  guardia  il  Gampidogliu 
(|uando  lu  occupato  da  ïalio,  e  che  lu  padre  délia  famosa  ver<jine  clie 
diede  il  nome  alla  rujie  Tarpeia.  Da  cio  si  conosce  l'origine  del  cognome 
Gapitolino,  c  Torse  anclie  quella  di  Montano,  potendo  supporsi  clie  per  71 

la  lungiiezza  délia  voce  non  essendo  riuscito  di  stringere  in  una  sola 
parola  il  monte  Gapitolino,  corne  si  era  fatto  in  Gaeliomontano,  si  cii'- 
desse  mestiei'i  il  valersi  di  due.  Parimenti  si  conosce  un'allra  doinia 
di  cpicsta  famiglia,  ed  »'•  ipiella  Tarpeia  asci'illa  fra  le  veslali  da  Numa\ 

'  Liv.  lil).  III,  c.  xxMi.  '  Lib.  II,  c.  xi. 

'  llist.  mit.  lib.  VII,  c.  Mil.  "  Lib.  I,  c.  xi. 

'  lu  Corndianam ,  (p.  77,  eil.  Orell.|  '  llomuli  vila,  c.  xxxv  el  xxxvii. 

'  Polijhixior.  c.  I,  S  i09..  '  l'iiilarch.  Numac  vila,  c.  xvvi. 
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IpiKiti  nero  alTalto  sono  i  (lue  Maici  anlonati  del  ronsolt'.  soUo  il  ciii  ;;(>- 
voriio,  liitio  popolare  e  scevro  da  beliici  lunuilti,  fii  iiiviala  la  colchie 
anibasceria  che  doveva  l'iportai'e  di  Grecia  le  fondaineiila  délia  lejjishi- 
zione,  e  lu  acceltata  la  le;T[ge  sulle  nuille  che  iniporre  potevaiio  i  iiia- 
"istrali,  liinitate  a  due  ])ovi  e  trenta  pécore.  Prese  qucsta  leggo  il  nonie 
dai  due  consoli  da  cui  fu  portala ,  oikV  è  che  diversaiiienlc  si  noniina 
dagli  scrittori.  Tarpeia  perô  dicesi  da  Festo'.  il  quale  se  è  vera  la  le- 
zione  che  corre,  prende  su  di  loi,  corne  è  stalo  da  molli  uotalo,  un 
curioso  annrrontsmo,  dicendola  non  solo  in  vigore,  ma  anche  emeiidata 
due  anni  prima  che  si  promidgasse.  Sj).  Tarpeio  lu  poi  uno  dei  iegali 
che  il  senato  iiivlo  inutilmente  nel  .SoG  al  popolo  slanco  del  governo 
decemvirale  cd  ammulinato  sulF  Avcntino-;  e  per  la  sua  popolarità 
merito  poi  con  esempio  quasi  unico  di  essere  neli'anno  segueute  eletto 
liibuiio  délia  plehe  insieme  col  collega,  avvegnacliè  amhedue  patrizj 
e  consolari  ^. 

Ecco  poi  linalmente  tolla  T  incertezza  sul  vero  nome  del  secondo 
console  di  (piest'anno,  di  cui  tanio  si  lagnavano  gli  eruditi,  ed  ecco 
somministrata  ai  critici  una  sicurissinia  emendazione  per  le  future  ri- 
stampe  dei  classici.  Sebbene  tulti  i  codici  degli  autoi'i  che  ne  hanno 
i'avellato  sieno  concordi  nel  prenome  di  Aulo,  pure  è  inirabile  la  va- 
rietà  délie  lezioni  neH'indicarne  la  gente.  Non  fa  quindi  meraviglia  che 
i  correttori  privi  d' ogni  scorta  fidala ,  eleggendo  ad  arbitrio  quella  voce 
ch' era  loro  piij  a  grado,  abbiano  hnito  col  generare  una  strana  dub- 
biezza.  Aeternius  leggevasi  nelie  vecchie  edizioni  di  Livio.  ed  Ateiius  vi 
fu  riposte  dopo  le  annotazioni  dei  Sigonio.  Egualmeute  piacque  ail' 
Arduino  di  riscrivere  Ateritis  in  Phnio*,  quantunque  confessasse  che  da 
sei  nianoscritti  gli  proveniva  la  vera  variante  di  Alernms.  Tspp'/vjos 
trovasi  nei  libri  di  Dionigi,  k(/lépiov  in  quelli  di  Diodoro,  e  mag- 
gior  guasto  si  scorge  in  Solino^  ed  in  Gellio'',  che  da  un  nome  ne 

'  S. V.  Peculatus,  [p.  2:57.  ed.O.  Millier.]  '  Po/j/A/sto-,  [c  i.  S  102  .  ed.  Mommsen, 

"  Liv.  lib.  III,  c.  !..  On  y  lit  A.  Aterin,  et  aussi  chez  Aulu-Gelle, 

Liv.  lib.  m,  c.  i.xv.  ed.  Alb.  Lion.  L.  Hemf.r.] 
'   Hist.  nal.  lib.  VII.  c  x.wiii.  '   Lib.  II.  c.  xi. 
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iiaiiuo  latlo  un  cojjnoiiie,  scri vendu  .1.  Termo.  Chi  cretlerebbe  dit-  la 
palnia  délia  correzione  apparteiiesse  quesla  volta  ad  autori  di  si  lieve 
coiilo,  quali  sono  Cassiodoro  e  Mariaiio  Scoto,  i  quali  appena  si  sareb- 
bcro  ammessi  ad  eiilrare  ucl  certaine,  se  non  fosse  venuto  in  parte  a 
sostenerli  il  niedesinio  Gellio,  clie  Aleniia  poi  disse  la  leg'je  snlle  nnillc 
portata  in  questo  consolato  '  1 

IJna  taie  varietà  passù,  com"  era  (la  credersi,  nelle  raccolte  dei  l'asti, 
e  due  inrono  le  opinioin'  clie  principalniente  doniinarono,  quella  cioè 
dei  Pigliio,  oui  ineglio  soddisl'ece  Aelernius  pei  maggior  numéro  dei 
codici  cbe  la  patrocinavano,  e  quella  dei  Sigonio,  che  preferi  Atcniis 
percliè  nome  di  famiglia  più  nota,  sebbene  di  alquanti  secoli  piii  mo- 
derna.  E  per  verità  senza  un  nionumento  cosi  decisivo  era  dillicile 
che  una  génie  luori  di  questo  caso  alVatlo  sconosciuta  avesse  Irovato 
lautori,  quantunque  limpida  e  di  buona  fonte  apparisse  T  origine  délia 
voce  Alfirnius,  clie,  corne  î\mnifius  provenne  dal  \ti)mciisi,  ed  AujkUus 
àd\YAitfidus,  sarà  ])robabiliiieiite  iiata  àviW Alennia  notissiino  (iiiine  degli 
Abruzzi. 

De"  due  cognomi  di  questa  casa  oscnra  si,  ma  patrizia,  ipiello  di 
Fonlinale  clie  Diodoro  scrisse  ^Ï^çiowivi-A',  erasi  già  altribuilo  al  iioslio 
console  per  aulorità  dell"  anoniino  Xorisiano;  e  se  vorrà  credersi  clie 
urio  di  ossi  procedesse  coine  in  altii  Homani  dal  luogo  délia  diinora. 
sarà  facile  i!  tro\aie  la  ragione  di  ipieslo  nella  jjoi'la  Fontinale.  Non 
vedo  poi  il  molivo  per  cui  Taltro  di  Varo,  proveiiiente,  conie  ognuiio 
sa,  da  un'iinperfezione  dei  piedi,  non  se  gli  sia  volulo  concedere  ne' 
l'asti  da  alcuiio  dei  lecenti  colletlori,  midfjrado  clie  glielo  avessei'o 
dato  la  cronaca  Pas(|uale  ed  idatio.  'rraltandosi  di  pei'sone  cbe  ad 
ogni  modo  ci  sarebbero  rimaste  sconosciute,  poco  ci  curereino  se 
maiica  (|U('lla  porzione  di  inarnio  cbe  doveva  palesarci  il  preiiome  dei 
majjgioi'i  dei  nostro  console,  di  cui  allresi  iiuiraltro  sappiamo.  se  non 
cIk!  l'u  compagiio  dei  collega  Tarpeio  anche  nel  tribunalo  délia  plèbe 
olteiiulo  nel  3o6'-. 

'     l.il..   \1.   C     I      -    ^    I.IV.   Ilb.   m,  r.  lAV. 
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§  VIII. 


Vieiïc  appresso  i' anuo  Varroniano  3oi,  cli' ù  il  Irecentesiiiio  per 
l'era  seguila  dalle  nostre  iavole,  corne  indica  la  nota  iiuinerica  CCC 
cil' è  apposta  in  iiiargiiie  di  cjuesla  riga,  nella  qiiale  si  scrive  SEX  • 

QVINCTILI VS  •  SEX  -F-P-N P-  CVRIATI N  • 

FISTVS- TRIGEMIN.  La  frattura  fia  il  nome  de' due  consoli,  che 
sépara  d  j)ezzo  antico  dal  nuovo,  è  cosi  picciola,  che  apparisce  eviden- 
temente  non  niancare  che  una  minima  pai'te  délia  pietra.  Ma  nell' in- 
terstizio  Ira  N^yws  e  Vuhlius  io  non  ho  poluto  vedere  che  iino  spazio 
vôto,  ne  per  ceiio  ho  mancato  di  diligenza,  perché  la  linea  seguente 
mezzo  cancellata  nii  aveva  posto  in  sospetto. 

L' antichità  délia  prima  di  queste  faraiglie  oltrepassa  i  tenipi  storici, 
imperocchè  Ovidio  nel  narrarci  l'origine  dei  Lupercali  pone  i  Quinctilj 
per  compagni  délia  giovenlù  di  Ronudo,  e  ci  fa  sapere  che  nel  nientre 
ch'  egli  col  fratello  Remo  era  in  procinto  di  rusticamente  banchettare 
in  onore  di  Faiino,  gli  vennero  derubati  gli  arnienti.  Si  diedero  tosto 
ambedue  ad  inseguire  coi  loro  amici  per  diverse  parti  i  ladri,  ma  toccô 
a  Remo  la  fortitna  di  ricuperare  la  preda. 

Ut  l'ediit,  veruLus  stiidenlia  detrahit  exla, 

Atque  ait  :  haec  cerle  non  nisi  victor  edet. 
Dicta  facit,  Fabiique  simul.  Veiiit  irritus  illuc 

Romulus,  et  niensas  ossaque  nuda  videt. 
Risit,  c4  indoluit  Fabios  potuisse  Itemunnjue 

Vinceie,  Quinclilios  non  potuisse  siios'. 

Certamente  questa  casa  diede  il  nome  ad  uno  dei  collegj  de'Lu- 
perci,  asserendo  Festo  -  :  crFaviani  et  Quintiliani  appellabantur  Lu- 
ftperci  a  Favio  et  Quintdio  praepositis  suis. -n  Da  tutto  ciô  ne  risulta 
che  la  tradizione  di  Ronia  faceva  i  Quinctilj  di  origine  Albana;  onde 

'  Vast.  lib.  II,  [vs.  373-378.]  —  '  [Pag.  87,  éd.  0.  Millier.] 
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Diuiiijji,  dal  quale  si  dice  che  dopo  il  siipplizio  di  Mellio  Full'elio  e  la 

sovversione  di  Alba  Longa  luroiio  da  Tullo  Ostiiio  trasporlati  uella 

sua  città  ed  ascritti  Ira  i  patrizj,  si  conciliera  maggior  fede  di  Livio. 

clie,  siccome  abbiamo  allra  volta  avvisato,  invece  de'Quiiictilj  nomiiia 

i  Quinctj,  quantunque  compararido  i  loro  racconli   paja  veramenle 

cb'  eiitrambi  abbiano  voluto  indicare  la  medesima  gente.  Non  è  perô 

iioto  dalle  slorie  alcuiio  di  costoro  più  anlico  del  nostro  console,  nel 

fui  nome  e  prenome  convengono  Cassiodoro,  Mariano  Scoto,  Diouigi 

e  Livio;  niun  conto  dovendo  farsi  del  testo  di  Diodoro  manifestamente      I' .  70. 

viziato,  clie  lo  chiamô  Sexto  Quinctio. 

Tutti  i  nioderni  gli  lianno  dato  il  cognoine  di  Varo,  cbe  non  s  ignora 
essere  stato  proprio  di  questo  casato,  e  ciô  sulla  fede  dell'anonimo 
Norisiano,  beacliè  nell' altro  codice  di  quoi  fasti  di  cui  parla  il  Sinnei- 
nel  catalogo  délia  biblioteca  di  Berna ,  invece  di  Varo  scrivasi  Vero.  H 
silenzio  dellc  noslre  tavole  potrebbe  far  credere  che  Sexto  Quinetdio 
non  avesse  avulo  realmente  cognonie,  e  clie  Tanonimo  avendone  tro- 
vato  lui  privo,  gli  avesse  donato  quello  cbe  gli  constava  avère  insignito 
i  suoi  successori.  Si  accresce  queslo  sospetto,  osservando  che  la  cronaca 
Pasquale  ed  Idatio,  i  quali  pure  .sono  suliti  niolte  volte  di  ineniorare 
i  consoli  per  cognonie,  lianno  quesla  volta  receduto  dal  loro  costume, 
notando  ambedue  QiiintiUo,  che  ognuno  confessera  essere  una  lievis- 
sima  scorrezione,  invece  di  Quiiirtilio.  Iiifatti  il  codice  Ambrosiano 
altre  volte  citato  scrive  KcvriAMov.  e  quelT  errore  non  è  poi  nuovo 
nei  fasti,  perche  anche  i  due  Plaulj  consoli  nel  912  e  nel  gSo  si 
dicono  presso  che  da  tulli  Quiiilillus,  (piantiimpie  il  Marini  allcslinella 
sua  opéra  inedita  délie  figuline,  ch'egli  ha  sempre  trovato  (Juintilio 
in  tutle  le  lapidi  e  in  tutte  le  terre  cotte  ch'egli  ha  vedute  di  (juegli 
anni.  Non  lungamente  pero  quesla  l'amiglia  dovè  desiderare  il  lerzo 
nome,  perché  M.  Quinctilio  tribuno  inililare  nel  35  1  si  chiamo  certa- 
meute  Varus  per  detto  di  Livio,  da  cui  non  discordano  queste  iscri- 
zioni,  quantunque  iii  esse  non  sieiio  riniasie  di  una  tal  voce  che  1"  ullime 
lettere  VS.  DalT  altra  parte  puô  dirsi.  che  sebhene  la  présente  tavola 
non  confermi  r  asscrzione  dell' anoniino,  non  perô  alTatto  T  esclude.  77. 
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poichè  il  NEPOS  iioii  si  scrisse  interamente,  coaie  si  l'ece  le  altre 
volte  in  cui  era  certo  non  ])otersi  trovare  alcuna  parola  da  aggiungere, 
ma  si  usô  l'ordinaria  abhreviatnra  N,  quasi  per  lasciare  il  luogo  da 
scolpirvi  qualche  altra  cosa,  onde  pare  che  l'aulore  dei  fasti  igno- 
rasse il  cognome  di  Quinctilio,  ma  che  non  fosse  pero  sicuro  cIT  ei 
non  ne  avesse  alcuno. 

Ben  di  maggiore  importanza  è  un  allro  dissidio  che  ])er  un'egualc 
onimissione  manifeslasi  ha  i  marnii  da  un  lato  e  Livio  e  Dionigi  dall 
altro.  Riferiscono  gli  storici  che  nel  présente  consolato  tranquille  fu- 
rono  le  cose  si  dentro  che  fuori  délia  città  per  la  vacanza  dalle  guerre 
('  il  perpetuo  silenzio  dei  tribnni,  ma  che  in  triste  cambio  infurio  u\\ 
orribile  pestilenza  memorala  ancora  da  Orosio',  per  cui  morii'ono 
niolti  dei  principali  cittadini,  e  io  stesso  console  Sexto  Qninctdio.  Dio- 
nigi va  più  ollre  di  Livio,  aggiungendo  che  in  luogo  dei  defunto  tu 
sostituito  Sp.  Furio,  creduto  dal  Panvinio  quel  Sp.  Furio  Medullino 
stato  console  nel  ago,  ed  avvisandoci  poi  che  anch' egli  cadde  vittima 
dello  stesso  malore.  Sulla  !ine  dei  secondo  capitolo  ho  già  esposto  il 
inio  divisamento  sulla  non  rara  omniissione  délie  nostre  tavole  in  ri- 
cordare  la  morte  di  alcuni  consoli  avvenula  durante  il  loro  oflicio.  ed 
ho  creduto  che  non  percio  si  avesse  a  negar  fede  alla  storia,  ma  che 
P.  yx.  anzi  di  una  taie  negligenza  non  si  avesse  loro  a  chieder  conto,  se  non 
nel  caso  che  al  morto  fosse  succeduto  un  sutTelto.  E  questa  1'  unica 
volta  che  la  mia  opinione  viene  smentita  dal  fatto;  ma  prima  di  con- 
dannarla  per  ciô  di  falsa ,  e  senza  ricorrere  ail'  estremo  partito  di  du- 
bitare  dei  detto  di  Dionigi  tenendo  col  Sigonio  che  quel  Greco  abbia 
hevuto  a  sorgenti  diverse  da  quelle  cui  attinsero  le  nostre  tavole  e 
Livio,  pare  a  me  che  si  possa  supporre  che  Sp.  Furio  fosse  veramente 
prescelto  ne'  comizj  in  luogo  de!  defonto,  ma  che  sorpreso  dal  morbo 
non  avesse  vita  bastevole  per  adiré  la  carica.  In  laie  ipotesi  si  trove- 
rebbe  una  ragione  plausibile  per  cui  i  marmi  e  il  Patavino  non  aves- 
sero  avuto  riguardo  ad  un  designato;  <■  certamente  che  ad  una  laie 

'  Lib.  II,  c.  XIII. 
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con^jeltura  non  si   fa   opposizioiic  dall'  Alicarnasseiise  che  congiunge 
l'elezione  di  Furio  alla  sua  inorlc 

Chi  avrebbe  poliito  spei'arc  ai  giorni  iioslri  di  decidere  una  lite  du- 
vige  da  quasi  due  mila  anni  '!  Sarà  queslo  uno  dei  precipui  meiiti  délia 
présente  scoperta,  ed  un  csempio  novello  clio  in  fatto  di  storia  i  più 
tardi  posteri  hauno  qualche  rara  volta  saputo  rneglio  dei  più  vicini. 
\perta  discrepanza  régna  fra  gli  scriltori  délie  cose  romane  sul  se- 
condo  console  di  quest'  anno,  ne  di  ciô  j)uô  iniputarsi  la  colpa  ai  calli- 
grali,  percliè  concordi  sono  le  Iczioni  dei  codici,  ne  una  sola  volta 
li.mno  dovuto  favellarne.  Livio  aggiudica  questi  fasci  alla  gente  (luria- 
tia,  mentre  Dionigi  gli  attribuisce  all'Oratia,  ed  anibedue  lianno  tro- 
vato  fautori  anche  in  secoli  renioti,  iniperocchè  dalla  parte  dei  primo 
sta  Cassiodoro,  da  ([uella  dei  secondo  Mariano  Scolo.  11  disparere  degli 
anticlii  è  passato  nei  nioderni;  e  quantunque  la  maggior  parte,  fra 
quali  TAleandro,  il  Sigonio,  il  Alarliano,  il  Golzio,  il  Pigliio.  1' Alme- 
loveen,  lo  Starnpa,  il  Muratori  e  il  Piranesi,  si  sia  dichiarata  in  favore 
deir  Alicarnassense,  pure  non  sono  mancati  protettori  al  Patavino  nel 
Glareano  e  nel  Panvinio.  E  pcr  verità  non  vi  era  alcuna  ragione  clie 
facesse  propendere  la  bilancia  piuttosto  da  una  parte  che  dalTallra. 
eguale  essendo  il  peso  dei  due  storici  discordi,  non  potendo  darsele  il 
trallo  dal  testo  di  Diodoro'  scopertamenle  mutilo  in  oui  non  si  legge  se 
non  SsItov  KoÏ'vtiov Tpiyéixwov,  e  di  ambiguo  inarchio  es- 
sendo questo  cognome  che  contendevasi  comune  ad  ambedue  le  fanii- 
glie.  E  niun  ajuto  proveniva  dal  preaome  di  Publie;  perché  se  fra  gli 
Oratj  si  citava  il  famoso  P.  Codite,  non  mancava  agli  emuli  qualch 
allra  persoua  di  niinor  grido,  è  vero,  ma  che  pure  Publio  chiamossi, 
corne  il  P.  Curiatio  tribune  délia  plèbe  nel  353.  E  debolissima  era  la 
lagione  addotta  dal  Pigliio  fondata  sull' oscurità  délia  gente  Curiatia, 
allermandosi  anzi  concordemente  dai  due  storici  disscnzienti  che  lino 
dai  tempi  di  Tullo  Oslilio  ella  ebbe  luogo  fra  i  padri.  Solo  rimaneva  da 
larsi  un' osservazione,  di  cui  mi  vaisi  nellaccademia  Homana  d' Arclieo- 

'  [Lilj.  XII.  c.  VII. 1 
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lojjia  allorcliù  illustrai  luia  ])arte  di  questo  frammento,  ed  alla  ([iialf 
conosco  ora  di  essere  dcbitore  se  mi  trovai  sulla  strada  del  vero.  Altro 
è  clie  questi  due  casati  avessero  un  pari  diritto  a  cliiamarsi  Tiigemini. 
allro  è  clie  ambcdiie  se  ne  siano  prevalsi.  La  seconda  parte  non  si 
prova  ne{;ii  Oratj,  non  trovandosi  cosi  detti  clie  i  tre  Tamosi  IValelli,  e 
P.  fin.  piuttosto  per  indicare  il  loro  numéro,  clie  perché  cosi  si  appcllassero. 
AH'opposlo  in  l'avore  dei  Curialj  se  ne  ha  Tindubitata  testimonianza 
di  uua  iiiedaolia  non  rara  che  ci  ricorda  G.  Guriatio  Trigemino '.  Ag- 
j'iuiipasi  che  1'  altro  cognome  di  cui  trovasi  arricchito  questo  console 
diminuifico  la  probabilità  a  pro  degli  Oralj,  prcsso  i  quali  sono  celebri 
in  questi  tempi  i  Cocliti,  i  Pulvili,  i  Barbati;  onde  non  pare  presumi- 
bile  che  un  Oratio  non  avesse  avuto  alnieno  per  seconde  cognome 
qualcuno  di  quelli  già  noli.  Ma  tutte  le  congetlure  sono  divenute  iiiu- 
tili  dopo  che  il  ritrovamento  di  un  altro  .pezzo  di  questa  tavola  ci  ha 
offerto  il  nome  di  P.  Guriatio;  onde  la  sentenza  sarà  pronunziata  senza 
appellazione  a  danno  delT  Alicarnassense.  Sapremo  ora  cou  certezza 
che  costui  lu  un  discendente  dei  trigemini  Albani,  e  che  di  più  sn- 
jiranominossi  Fistus,  délia  quai  voce,  sebbene  alquanto  strana,  non 
sarà  difhcile  il  rendere  la  ragione.  Osservo  che  in  essa  il  marmo  ci 
présenta  1'  I  elevato  al  di  sopra  délia  riga,  il  clie  per  la  regola  générale, 
cil' è  quasi  sempre  vera  nei  secoli  inigliori,  indicando  che  vi  sta  in 
luogo  di  due  lettere  che  nel  nostro  caso  saranno  l'EI,  se  ne  trarrà 
Frisliis  cambiato  poscia  per  maggior  gentilezza  in  Festus,  ch'  è  cognome 
usitatissimo.  Mi  accerta  di  ciô  la  cronaca  Pasquale,  che  pose  in  quest" 
anno  <lhjalov  xai  M'jvtuXov,  adoperando  la  lettera  >/,  clie  nei  nomi 
î^i.  pi'oprj  ha  ella  costumato  rarissime  volte,  e  sempre  nel  suono  delT^. 
come  si  dimostra  dalla  corrispondenza  latina,  e  me  lo  conlei'niano  i 
l'asti  Idatiani  che  senza  dubbiezza  notarono  Festn  et  Qmntillo.  E  Fiulo 
per  Feato  si  scrisse  poi  laiiti  anni  dopo  anche  nella  cronaca  di  Prospère 
che  dalla  biblioteca  Vaticana  produsse  il  Roncalli,  nella  quale  ail' anno 
di  Gristo  /409  ti'ovasi  Theoilosio  \\  Il  ri  Fislo.  Ben  pero  mi  ineraviglio 

'    Tlie^.  Moiell.  in  g.  Curiath.  [Colifii,  Mcd.  consuluircs ,  pi.  \\l.  Ciiridlin .  i  p(  ■?. 
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conie  la  turba  dei  fastojrrali  abbia  serapre  negletto  questo  secondo 
cogiiome,  ne  abbia  punto  peiisato  a  valersi  dei  plausibiH  argonienti 
cbe  da  lui  provenivano  per  togliei-e  Y  incertezza  sul  nome  di  qnesto 
console,  di  ctii  non  ci  resta  altra  niemoria.  se  non  clie  diip  armi 
ilopo  fil  creato  deceniviro. 

SIX. 

La  tavela  Ca]iilolina  ci  soniniinistia  nell' anno  ooa  P-SESTIVS- 
Qj  F- VIbI  •  N  •  CAPITO.  ed  occori'e  qualche  studio  per  assicurare 
la  lezione  délia  parola  clie  segue  nei  nostri  tVammenti,  perché  le  let- 
tere  vi  sono  rirnasto  schiacciate  corne  dal  passaggio  di  una  ruota.  c 
solo  neir  estreniità  superioi'c  se  n'  è  conservato  qualcbe  indizio.  Ali  r 
parso  tuttavolta  di  ])oler  leggere  con  bastevole  l'ondaniento  .  .  .TICA- 

NVS,a  cui  succède  indubitatamcnle  T-MENEN F-AGRIPP- 

N-LANATVS. 

Non  si  conteiiderà  che  la  voce  troncata  délia  testa  non  si  abbia  a 
reintegrare  raTICANVS,  ch'è  un  cognome  atlribuito  a  P.  Sestio  dail" 
Aleandro  c  dal  Glareano,  toltogli  dal  Sigonio,  dal  Marliano,  dal  Paii- 
vinio  e  dal  Pighio,  e  restituitogli  dallo  Stampa,  dal  Mui-atori  c  ilal 
Piranesi,  troppo  aperta  essendo  rad'ermazione  dellanonimo  cbe  cliiaiiiô 
questi  consoli  Vaticano  et  Lnimlo.  Il  Piranesi  lu  il  primo  che,  avendo  os- 
servato  rimanere  nel  sasso  dol  Gampidoglio  un  poco  di  spazio  dopo  CA- 
PITO, ricusô  di  su])plire  cogli  altri  CAPITO/mws,  e  s'immaginù  cbr 
Capitone  si  cbiamasse  costui.  Ma  i  miei  occlii  non  sono  senza  sospetto 
che  l'ammaccatura  sofferla  dal  IVaniinciilo  non  sia  stala  in  parte  co- 
niunc  al  pezzo  maggiore.  perché  (lojio  CAPITO  nii  è  soiubrato  di 
scoprire  qualche  allro  vestigio  di  caraUere,  bcncbè  converrebbe  averr 
il  marmo  a  luuie  migliore  jier  pienamente  accertarsene.  Ccrlo  è  pui 
che  una  taie  suspicione  ac(]iiista  maggior  gravita  se  si  osservi  cht; 
slando  al  detto  dei  Piranesi  rimarrebbe  un  vacuo  fra  un  cognonx!  e 
r  allro,  cosa  insolita  in  quesle  lapidi.  nelle  qiiali  se  resta  alcun  vano. 
sin)l(;  lasciarsi  senq)rt'  inn;iNzl  i  cogiiomi.  Ma  quandu  anche  bisognasse 
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<-,()iicf(lcre  clie  CAPITO  solturito  vi  fosse  st;ilo  scritlo,  coiiNcrrà  dire 
clio  il  l'osse  pt'i'  aljbreviaUira,  giacclir  l' appellazioiio  di  (lapiloliiio  è 
conlermala  a  Sestio  da  troppi  Icslimonj,  quali  sono  Livio,  Diodoro, 
Feslo',  Idatio  e  la  cronaca  Pasquale,  la  (juale  aggiungendogli  a  torto 
la  iiola  del  consolato  secondo,  sembra  avérlo  coniuso  con  Tai-pcio  Ca- 
pitoliiio  console  due  anni  prima. 

Per  quaiito  è  a  mia  nolizia,  costui  è  il  primo  délia  sua  casa  a  com- 
parire  iielle  slorie,  copei'ti  essendo  di  dense  ténèbre  il  di  lui  padre 
Quinte  e  1'  avo  Vibio.  Con  tutto  ciô  è  preziosa  la  memoria  di  questo 
rarissime  prenome,  di  cui  il  Sigonio-  e  il  Panvinie  ^  non  seppero  ad- 
durre  in  altre  esempio  se  non  \  ibio  Virrio  autore  délia  dedizione  dei 
(Japuani  ad  Annibale,  e  cui  il  Pighio  aggiunse  Vibio  Terentio  Varrone 
tribune  délia  plèbe  nel  Boy,  cesi  emendando  per  cengettura  il  teste 
Liviano  '.  Senza  tener  conte  di  quei  niarmi,  in  cui  pue  essere  ambiguë 
se  questa  voce  indichi  il  prenome  e  la  gente,  e  di  quelli  in  cui  s'  indica 
colla  semplice  sigla  V,  corne  in  una  bella  lapide  Assissinate  non  pe- 
steriore  certo  a  Tiberie^  un  altro  cbiarissime  esempio  se  ne  lia  fra 
quei  settecento  e  più  giunieri  délia  tribu  Sucusana,  tutti  distinti  ne 
j)iii  ne  mené  coi  tre  soliti  nomi  l'omani,  cli'  eressero  nell'  82.8  una 
célèbre  base  alla  Pace  eterna  délia  casa  delT  imperatore  Vespasiano, 
Ira  quali  si  memora^  VIB-COMINIVS  •  D^i-I.MO.  Non  è  ancoi' 
deciso  se  questo  prenome  si  abbia  a  scrivere  \ibt(s  secondo  il  parère 
del  Sigonio,  del  Panvinio  e  di  altri  melti.  e  piuttosto  Vibius  come 
sembra  persuaderci  la  nestra  tavela,  nella  quale  è  da  osservarsi  che 
allungato  è  1'  ultime  I  in  segno  che  la  lettera  vi  va  geminata.  L'abbre- 
viatura  clie  si  scerge  nella  linea  di  Gominie  toglierebbe  ch'ella  servisse 
a  definii'e  la  questiene;  ma  io  lio  citate  costui,  perché  mi  dà  lurae  a 


'  S.v.PFXur.ATUs,[p.  987,  éd.  0.  Millier.]  vol.  I,  n.  1612.]  Si  paragoni  coH' altra  data 

"  De  nombùbus  Rommiorum.  dal  Guasco,  hiscr.  Capitol,  loni.  II,  p.  Uh. 

'   De  antiqiiis  nominibus.  [Orelli.  11.  3 1/1 1.] 

'  Lib.  XXII.  "  Grill,  p.  2i/i.[Moniiiisei),/.A'.  G769.I 

■  Di   Coslanzo,   Disamina  de' monumcnti  col.  -2.  lin.  i5. 
<U  S.   llufino,   p.    658;    [Corp.  inscr.  Lat. 
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sciogiierla  cou  qucst"  altra  lapide  édita  dal  Grutero  '  e  dal  Muralori',  e 
atfualmenle  esistenle  a  Leniio  nel  Milanese  : 

D     ■     M 

VIBIOR-COMINIAN 
VALERI-PIIET-SEVERAE 

CLAVDIANAE 
ETSEVERIETVALERIAE 

COMINIANAE 

DOMITIA-  DOMITIANA-C-F-VIVA-S-P 

MON-MARITO-  PRIVIGN  ■  COGNAT 'ET 

SOCR 

(hiattro  soli  defunti  per  1'  ultinia  ri{ja  (jui  si  mentovano,  onde  non  v'  è 
diibbio  che  il  niarito  cliiamavasi  Vibio  \  alerio  Pio  Cominiano  :  ne!  (|ual 
caso  Vibio  sarà  il  prenome^  ne  devra  farsene  meravigiia,  se  discen- 
deva  costui  dalla  genfe  Comiiiia,  dalla  quale  era  usalo  per  reseiiipio 
suporiore. 

Ma  ritornando  al  iiostro  Sestio,  insigne  fu  il  suo  consolato  per  la 
fine  délia  pestilenza  e  per  la  veniita  dei  legati  di  Grecia  colle  leggi: 
onde  inslando  più  che  mai  i  tribuni  per  la  nomina  dei  legislaiori,  dopu 
avère  il  console  lungamente  lergivcrsato  adducendo  per  iscnsa  la  nia- 
laltia  dei  collega,  gli  lu  alla  linc  nieslieri  di  arrendersi,  e  lu  egli  pure 
l'ietto  nel  numéro  dei  decemviri.  Gli  eruditi  banno  creduto  suo  lighO 
(|uel  P.  Sestio  queslore,  cbe  nel  .Vto  avendo  voluto  frenare  la  sedi- 
zione  militare  scoppiata  conlro  il  tribuno  M.  Postnmio,  fu,  a  detto  di 
Livio*,  colpito  di  un  sasso  nella  testa,  o  anzi  ucciso  corne  asseriscc 
Zoiiai'a.  In  altro  P.  Sestio.  pati'icio  ancliegli,  che  non  î'  pciô  il  con- 
sole, si  memora  egualmente  da  Livio  ove  ci  dice  clic  il  decemxiro 
G.  Giulio  lo  accusô  al  po))olo  di  un  omicidio^  Himase  ])oi  questa  jfentc 
luiii[o  lenq)o  nell"  oscui'ilà ,  linclic  non  toino  a  darle  qualclic  splcndorf 

'   l*af[.  8q5,!5.  jnissi  à  .S'ece/«  C/«i/(/w;m ,  qui  est  meiilioniice 

'  Pag.  lAao,  8.  |(jr.  Aldiiii,  Mariiii  Cn-  l'iilifi  les  deux.  Ce  n'est  donc  pas  ici  un  |)i'i'- 

mnixi,  p.  lyH,  n,  171.  |  nom,  mais  un  genlUickim,  les  femmes  ne 

I  VIBIOR»)H,  l'I.'inl  au  pluiiel,  se  ia|i-  portant  pas  de  prénom.  L.  IIenier.] 

|inrle  nécessairement,  non-seulement  à  Cu-  "  Lili.  1\,  r.  i,. 

>iiiniitii[us)  Vukrius  Plus  et  a  Sercnis,  mais  '  Lib.  III.  c.  x\xni. 
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l\  Seslio,  clic  couflaniiato  di  buclierameiito  nel  65/4  non  pote  occii^jaic 
la  pretui-a  cui  era  stalo  designato,  qiiale  poscia  conseguiioiio  alcuiii 
altri  di  nucsta  casa,  fra' qiiali  il  più  noto  è  L.  Sestio  qucslorc  di  Hiiilo 
ciie  lu  console  surrogato  nel  70  i . 

Anclie  in  quest'anno  i  nostri  traniinenti  sono  benenieriti  délia  slo- 
lia  consolare,  perché  tolgono  le  ilnbbiezze  cbe  si  avevano  sul  prenome 
di  Menenio  coUega  di  Sestio.  Lucio  vien  egli  detto  da  Dionigi  e  da 
Mariano  Scoto,  Caio  da  Livio,  Tito  da  Feslo  ',  ed  ignolo  è  il  parère  di 
(jassiodoro,  perché  ne'suoi  codici  è  pei'ito  il  prenome  che  per  lui  se 
pli  dava.  Ben  ora  si  conosce  averla  indovinata  i  migliori  editori  di 
Diodoro,  che  Ira  le  varianti  che  loro  si  olïrivano,  scelsero  la  lezione 
che  eonveniva  con  Festo.  I  moderni  seconde  il  consueto  si  sono  divisi 
P.  86.  in  doppia  sentenza  a  nornia  délia  niaggior  t'ede  che  prestavano  piul- 
losto  ad  uno  scriltore  che  all'altro;  ond' è  che  il  Panvinio  1' ha  chia- 
niato  Lucio,  Tito  il  Sigonio  con  altri.  Essi  hanno  altresi  reputato,  senza 
perô  averne  alcuna  buona  ragione ,  che  costui  fosse  figlio  dell'  altro 
T.  Menenio  che  fu  console  nel  277,  e  che  si  sa  da  Dionigi  aver  avuto 
in  padre  il  famoso  Agrippa  Menenio  console  nel  261,  H  quale  per  con- 
seguenza  è  stato  dato  in  avo  al  nostro  console. 

I  nuovi  inanni  addimostrano  che  si  è  rettamente  congelturato  ri- 
guardo  al  nonno;  ma  pare  a  me  che,  quantunque  in  essi  si  sia  perdulo 
il  nome  del  padre,  pure  abbiano  salvato  ragioni  abbastanza  evidenti 
per  escludere  il  récente  supposto.  Osservo  che  fra  il  Nepus  ed  il  LA- 
NATVS  non  si  vede  introniesso  veruno  spazio,  quando  pure  suole 
sempre  decorrerne  alcuno  Ira  quella  letteia  e  il  cognome  in  tutti  gli 
altri  consoli,  che  corne  Menenio  non  ne  hanno  che  un  solo.  Aggiungo 
che  la  riga  précédente  rende  più  palpabile  una  taie  diversità,  montre 
la  F  di  /llivs  cade  nella  seconda  appunto  sotto  il  luogo  in  cui  nella 
prima  sta  la  N  di  nepos.  Che  vuole  dir  cio  ?  Certamente  significa  che  al 
prenome  del  |)adre  di  Menenio  abbisognava  maggiorescrillura  di  quella 
che  occorreva  congiuntamente  al  padre  e  ail"  avo  di  Curiatio.  lîi^ul- 

'  S.  V.  Peculatus,  [p.  287,  ed.  0.  Mûller.] 
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terà  ciô  più  chiaramente  dal  computo  délie  lettere.  E  vero  ch'è  man- 
cante  la  linea  in  ciii  fu  descritto  il  Trigemino;  pure  poniamo  che  i 
suoi  maggiori  vi  fosscro  nolati  con  semplici  sigle,  corne  suol  essere  per 
I'  ordinario,  che  più  forte  tornerebbe  la  difîerenza  se  vi  si  fossero  iisati 
prenomi  che  abbisognassero  di  iina  lunga  indicazione.  Suppoiigasi 
dunque,  a  cagion  di  esempio,  che  nella  prima  riga  fosse  scrilto  P"  P.  s^ 
CVRIATIVS  •  P  •  F- P -N,  che  nieao  segni  non  vi  poterono  essere 
certo,  e  noi  avremo  quattordici  caratteri,  e  cinque  punti  di  cui  ogniino 
suole  occupare  il  posto  di  uiia  lettera,  il  che  ci  dà  uno  spazio  che  n  era 
capace  di  diciannove.  Se  nella  seconda  non  fosse  stato  inciso  che  T- 
MENENIVS-T-F,  ciascuno  vede  ciie  non  ve  ne  sarebbero  che  un- 
(lici  c  tre  punti;  onde  vi  dovrebbe  essere  rimasto  un  vano  per  cinque 
caratteri,  cosa  che  da  chi  ha  esperienza  délie  nostre  tavole  non  puù 
imniaginarsi  in  quel  liio<;o.  Ne  iiiferisco  adunque  che  invece  diT-p 
vi  si  dee  supplire  AGRIPP  •  F,  colla  quale  sostituzione  il  calcolo  sarà 
]ierfettamente  pareggiato. 

E  che  veramente  questo  console  non  fosse  figlio  di  un  Tito,  ma  di 
un  Agrippa,  me  lo  dimostra  il  tiibuno  niilitare  del  o35  e  del  33-, 
elle  si  dice  AGRIPP  •  MENENIVS  -T-  F- AGRIPP  •  N  ■  LANATVS. 
Vuole  ogni  probabilità  che  costui  si  creda  figlio  del  nostro  Tito,  che 
soverchio  sarebbe  1'  intervallo  di  cinquantotto  anni  fra  il  consolato 
del  padre  e  il  primo  suo  tribunato,  se  si  volesse  reputarlo  nalo  dal 
console  del  277,  il  quale  nioi'î  nelF  anno  sussegucnte.  Non  essondo 
toccati  i  fasci  a  questo  novello  Agrippa,  non  ci  avremo  a  meravigliare 
se  non  ce  n' era  giunta  noiizia,  bencliè  qualche  sentore  ce  n' abbia 
dato  Dionigi  ',  quando  ci  le'  sapere  che  più  d'  uno  furono  i  figli  la- 
sciati  da  Agrippa  Menenio  suo  pailre,  famosissimo  per  a  ver  piacata  la 
plèbe  sul  monte  Sacro,  e  che  sembra  essere  stato  l'autore  deila  gran-  8! 
dezza  délia  sua  casa.  Infalti  scrive  iJvio^  ch'ei  fu  caro  al  popolo  per- 
ché era  di  o)'igine  ])lebea;  il  clie  pugnando  colla  certezza  del  suo  [)a- 
triziato,  che  ci  proviene  dai  fasci  da  lui  goduti  in  un  tenq)0  in  cui 

'   Lil).  \I.  c.  xcvj.  —  ■  Lib.  II,  f.  \xxii. 
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erano  riservati  a  quellordine,  lia  l'atto  (f;iustainciite  credere  a  laluiio 
dei  comeiitatori  di  quel  classico  cli'  egli  fosse  annoverato  fra  i  padri 
dal  primo  Briilo,  clie  si  sa  avère  coi  piîi  insijjni  plebei  ridotto  a  nu- 
méro il  senalo  diminuito  dalla  crudellà  di  Tarqiiinio  Superbo. 

11  cognome  di  Lanato,  ch' è  concesso  al  noslro  console  anche  da 
Festo.  dalla  cronaca  Pasquale  e  dall'  anoninio  Norisiano,  e  clie  da 
Idatio  malamente  si  scamhiô  cou  Lcnale  spettanLe  alla  gente  Popillia. 
trovasi  in  uso  presso  i  Menenj  fino  dalla  prima  loro  origine,  e  pro- 
venne  dal  candore  e  délia  delicatezza  délia  carne,  se  si  vuol  credere  al 
(ilandorpio,  il  quale  avvisô  che  Plinio  parlando  dei  pesci  scrisse  :  frLu- 
"porum  laudatissimi  qui  appellanlnr  }anali  a  candore  niollitie([uc 
rrcarnis '.11  Nulla  sappianio  délie  cose  operate  da  Menenio  nel  suo  con- 
•solato,  ed  a  ragione,  perché  ci  avvisa  Dionigi  ch' ei  lu  impedito  da  una 
lunga  malattia,  la  quale  porse  il  pretesto  al  collega  ond' eludere  le 
ripelute  islanze  dei  tribuni  délia  plèbe  per  la  sollecita  compilazionc 
délie  nuove  leggi.  Ninno  perô  ci  dice  che  ne  morisse,  anzi  io  sono  in 
grave  sospetto  ch'  egli  riavesse  la  porpora  consolare  nel  3i/j.  So  clie 
P-  89.  tutti  i  moderni  coHettori  di  fasti  hanno  chiamato  L.  Menenio  il  console 
di  queir  anno,  seguendo  le  traccie  di  Livio;  ma  so  pure  ch'  egli  è  solo 
in  taie  sentenza,  mentre  Diodoro  e  Cassiodoro  l'appellano  Tito,  e 
r  anonimo  Norisiano  gli  aggiunge  la  nota  fjel  consolato  seconde,  nel 
quai  caso  non  puô  certamente  essere  altri  che  costui.  Già  non  conten- 
desi  sulla  comprovata  omissione  degli  altri  scrittori  nel  numerare  i 
fasci  ripetuti  nella  medesima  persona;  ne  Livio  ne  va  eccettuato,  per- 
ché il  Drakenborch  -  l'ha  convinto  di  simile  negligenza  non  meno  di 
ventuna  volte  nel  brève  intervallo  che  decorre  dall'  espulsione  dei  rc 
all'elezione  dei  decemviri.  AH'  opposto  le  prove  in  l'avore  dell' esattezza 
deir  anoninio  vanno  ogni  giorno  crescendo,  e  noi  ne  avremo  un'altia 
luminosissima  nell' anno  vcnturo.  Ed  aggiungasi  poi  nel  nostro  caso, 
cir  cssendo  dimostrato  1' errore  dell' Alicarnassense  che  aveva  chia- 
mato   Lucio  il   nostro  Tito,   e  che  ornai    conoscendosi    bene  tutli    i 

'    llisl.  liai.  lib.  i\,  c.  xvii.  —  "   Ad  Liv.  lil).  li,  c.  \vi,  %  7. 
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prinii  Alenenj ,  tra  i  (juali  niun  Lucio  fuvvi,  cresce  la  lagioiie  per 
escludere  questo  prenonie  in  altii  di  quella  casa  clie  siano  vicini  a 
qupir  età. 

S  X. 

Siaiiio  air  anno  3o3,  famoso  per  l' istituzione  dei  deceinviri,  nel 
(juale  sappiamo  da  Dionigi  cli'  eraiio  désignât!  consoli  A.  Claudio  e 
T.  Genucio,  che  nelle  noslre  lavole  cosi  si  descrivono  :  AP-CLAV-      p.  90. 
DIVS-AP-F-M-N-CRASSINRIGILLSABINVS   ÏÏ        TGE- 

NV AVGVRINVS. 

La  discendenza  di  Claudio,  corne  viene  qui  annunziata,  è  lungo 
tempo  ch'  esercita  l'ingegijo  degli  eruditi,  i  quali  si  sono  ben  accorti 
non  potersi  in  aicun  modo  conciliare  cogli  scrittori.  Dionigi^  e  Livio- 
convengono  clie  quest' Appio,  che  fu  poscia  decemviro,  era  nipote  per 
via  di  fratello  a  C.  Claudio  console  nel  29/1,6  che  questi  viceversa  era 
figlio  di  queir  Attio  Clauso  detto  poi  Appio  Claudio  ^  che  dalla  Sa- 
bina  venne  primo  délia  sua  casa  con  gran  mano  di  clienti  ad  abitare 
in  Konia  nel  260,  ove  fu  console  nove  anni  dopo.  e  del  quale  cantô 
\irgilio*  : 

Eccc,  Sabinorum  prisco  de  sanguine,  magnum 

Agmen  agens  Clausus,  magnique  ipse  agmiuis  instar, 

Claudia  nunc  a  (|uo  difTundilur  el  nùbus  et  gens 

Per  Latiuni,  poshjuam  in  partem  data  Homa  Sabinis. 

E  dnnquc  inanifeslo  che  a  parère  degli  slorici  il  primo  Appio  lu 
nonno  del  decemviro,  Qiiindi  se  ne  deduce  che  questi  nascesse  da  un 
altro  hglio  dello  slesso  primo  Claudio,  detto  Appio  egli  pure,  che  sali 
al  consolato  nel  288.  il  che  viene  pure,  henchè  oscuramente,  indicato 
da  Livio^.  Dovcva  adunqne  parer  certo  che  il  decemviro  si  avesse  a  d' 

chiamare  AP-F- AP-N;  ma  l'alto  è  che  nei  niarmi  ripeiutamenli!  si 
scriveAP- F-M-N.  il  Sigonio,  il  Pighio,  il  Piranesi,  stretli  dall"  au- 

'   liil).  XI,  f.  i\.  *  Âciwiil.  lil).  \ll.  \!;.  yoti-jog. 

Lili.  111.  CM.,  '   I.ih.  111.  c.  XL. 
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toi'ilà  dei  nostri  fasti ,  si  crederono  obbli[i[ati  a  cambiare,  sebbeiie  di 
mala  voglia,  al  primo  Claudio  il  prenoiiie  d'  Appio  in  quello  di  Marco; 
ma  il  Panvinio  amô  di  rinunziare  alla  fede  che  aveva  aile  lapidi  piiil- 
loslo  che  rapirgli  il  suo  nome  contro  il  grido  di  Livio,  di  Dionigi ,  di 
Plutarco\  di  Cicérone^,  di  Plinio^  di  Valcrio  Massimo  ",  di  Suetonio'' 
e  di  tutta  l'anlicbità,  e  solo  per  rispelto  dei  nostri  fasti  si  contenta  di 
appellarlo  figlio  di  Marco.  La  nostra  scoperta  ci  palesa  il  motivo  di 
questo  dissenso ,  e  ci  fa  vedere  ch'ebbe  ragione  il  Panvinio,  c  che  ail" 
autore  dei  fasti  Capitolini  non  cadde  giaminai  in  animo  di  torre  al  fon- 
da tore  dei  Claudj  un  prenomc  datogli  con  tan  ta  asseveranza. 

Ma  se  da  una  parte  si  concilia  un  dissidio,  se  n'apre  dall'altra  un 
nuovo  ch'è  forse  di  maggiore  importanza.  Si  sarà  certamente  notato 
che  in  questa  linea  aggiungesi  ad  Appio  Claudio  il  numéro  dei  secondo 
consolato,  e  giusta  ne  sarà  la  sorpresa,  quantunque  ne  avesse  già  dato 
indizio  1'  anonimo  Norisiano  che  scrisse  Sahiiw  II  et.  Auguvino,  la  cui 
P- fi^  testimonianza  dagli  eruditi  era  stata  si  poco  curata,  da  non  degnarla 
ne  meno  di  un'  osservazione.  Ma  in  quale  anno  il  decemviro  avrà 
usato  i  fasci  la  prima  volta?  Dal  ?.88  in  poi  le  nostre  tavole  ci  riman- 
gono,  e  non  ve  n'è  certo  senlore.  Se  duuque  gli  ottenne  prima,  e  se 
al  più  antico  Claudio  non  puù  cambiarsi  il  prenome  di  Appio,  ne  ri- 
sulta  ad  evidenza  che  i  fasti  Capitolini  hanno  creduto  una  stessa  per- 
sona  tanto  il  decemviro  quanto  quello  che  dagli  altri  si  reputava  suo 
padre,  e  che  perciô  egli  è  l' Appio  de!  288  eletto  nuovamento  alla  su- 
prema  magistratura  venti  anni  dopo.  Cosi  il  decemviro  divenendo 
liglio  deir  Appio  fondatore  délia  casa  in  Roma,  va  bene  che  dicasi 
AP-F;  e  il  nonno  Marco  rimanendo  un  Sabino  ignoto  ad  ogni  altro, 
il  suo  prenome  non  potrà  generare  ulteriori  difticoltà. 

Tutto  in  tal  modo  procederebbe  a  meraviglia;  ma  che  diremo  poi 
délie  lunghe  narrazioni  di  Livio  e  di  Dionigi,  colle  quali  ci  avvisauo 
che  il  Claudio  console  nel  288  fu  nell'  anno  segucnte  accusato  per 

'   PuhUcolac  vila,  c.  xxi.  '  Lil).  I\,  c.  in. 
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la  sua  avversione  alla  plèbe,  e  che  iniianzi  il  giudizio  manco  di  ma- 
lattia  se  credasi  al  primo',  o  di  voloiilaria  morte  se  meglio  piac- 
cia  di  seguire  il  secondo-?  Se  ando  soUerra  nel  28Û,  come  diciaii- 
iiove  anni  dopo  fii  console  nuovamente  e  decemviro?  La  discordia  è 
laie  che  non  ammette  conciliazione,  e  solo  rimarrà  ad  esaminarsi  clii 
mérita  maggior  credenza.  A  prô  dei  fasli  non  è  da  tacersi  che  alla 
causa  degli  storici  reca  gravissimo  nocumento  il  medesimo  Livio,  il 
quale  nel  progresso  délia  sua  storia  cade  su  questo  istesso  proposito  in 
aperta  contraddizione.  ÎNarra  egli  nel  338  i  nuovi  sfoi'zi  doi  Irilnini 
délia  plèbe  onde  fare  accettare  la  legge  per  cui  i  canipi  tolti  ai  neniici 
si  dividessero  al  popolo,  e  la  costernazione  de' patrizj  impotenli  ad 
opporsi,  che  vedevano  posta  in  pericolo  una  gran  parte  délie  lom 
sostanze^.  Aggiunge  poi  ciie  il  solo  Ap.  Claudio  crncpos  eius  qui  de- 
ffcemvir  Icgibus  scribundis  fuei'at,  minimus  nalu  ex  patrum  cuncilio,!- 
seppe  trovar  riparo,  avvisando  et  vêtus  se  ac  familiare  consilium  domo 
cradierre,  proavum  enicn  suum  Ap.  Glaudium  ostendisse  patribus  viam 
frunam  dissolvendae  Iribunitiae  potestatis  per  collegaruni  intercessio- 
crnem.-fl  L'  Ap.  Claudio  inventore  di  questo  consiglio  nel  a'yi  fu  senza 
meno  il  primo  Appio,  convcnendone  d'accordo  Livio*  e  Dionigi^,  e 
con  essi  tutti  i  loro  chiosatoii.  ()i-  dunque  se  questo  giovane  Claudio 
aveva  per  nonno  il  decemviro,  e  per  bisnonno  il  fondatore  de'Claudj. 
chi  non  vede  che,  deposta  la  prima  opinione,  Livio  in  questo  luogo 
apertamente  confessa  che  il  decemviro  era  figlio  delT  Appio  più  vetusio, 
e  che  esclusa  affatto  la  generazione  intermedia,  qui  trovasi  in  perlelta 
concordia  colle  nostre  tavole  ? 

So  che  i  comentatori  Liviani  avendo  dovuto  confcssare  questa  pa- 
tente opposizione,  si  sono  sludiati  di  trovare  modo  di  toglierla,  onde 
il  Glareano  propose  di  leggere  jUina  ove  si  ha  nepos  eius  qui  deceiiwir 
fueral,  e  che  il  Sigonio  ricorse  al  partito  di  asserire  che  proavns  non 
istava  qui  in  senso  proprio ,  ma  nel  solo  gcnerico  di  anteualo.  Ma  la 

'  Liv.  lib.  II,  c.  L\i.  '   l.il).  Il,  c.  XMV. 

'  Dionys.  iil».  I\,  c.  i,n.  '  l,ib.  IX,  c.  i. 
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coiicordia  dei  codici  lia  rigetlata  ia  prima  congcUura,  uè  inigiior  for- 
Uiiia  iiKoiilia  la  seconda ,  perché  senepos,  corne  non  pu6  dubitarsi,  ha 
in  queslo  kiogo  lo  slretto  significato  di  liglio  del  figlio,  non  si  vede 
perche  promus  non  abbia  ad  avère  egualmente  la  propria  forza  di 
padre  del  nonno. 

Ben  conobbe  la  nullità  di  (jneste  risposte  il  Drakenborcli ,  che  percio 
ne  lasciô  il  giudizio  al  lettore,  ma  tiiUavolta  voile  provarsi  d'appog- 
giare  la  sentenza  del  Glareano ,  e  di  conciliarle  qoalche  aulorità.  Pri- 
mieramente  addusse  che  T  Appio  Claudio,  che  dicesi  miminus  natu  ex 
pairuiii  coiicilio,  non  si  ha  da  intendere  che  fosse  il  più  giovane  di 
tnlli  i  senalori,  ma  si  bene  dei  principali  h-a  loro  che  per  si  iiiipoi- 
tante  faccenda  si  raccoglievano  a  privalo  consiglio,  onde  Livio  aveva 
dello  poco  prima:  rrNec  tribnni  militiim  imnc  in  senatii,  nunc  iii  con- 
Tsiliis  privalis  principum  cogendis  viani  consilii  inveniebant.  r  So- 
s|)eUo  quindi  che  il  giovane  Appio  non  fosse  quegli  che  poi  divenne 
liibuao  militare  nel  35i,  come  dagli  altri  tenevasi,  ma  bensi  l' Appio 
(•lediito  suo  padre,  detto  altra  volta  dal  Patavino  '  figlio  del  decem- 
viro,  e  clie  fu  tribuno  nel  33o.  Si  fondo  poi  suH'improbabilità  che  quesl' 
Appio,  che  nel  tempo  del  suo  magistrato  dicesi  impiger  iuvenis,  po- 
tesse  avère  otto  anni  dopo  un  figlio  a  cui  convenisse  parimenti  la 
qualità  di  giovane  e  non  piutloslo  di  ragazzo,  e  già  fosse  in  elà  capace 
di  sedere  fra  i  padri. 

Ingegnose  sono  le  riflessioni  del  Drakeiiborch.  ma  sgraziatamente 
non  vere.  Livio  rifiuta  la  scusa  benigna  ch'  egli  abbia  inteso  di  asserire 
die  Appio  Claudio  era  il  più  giovane  del  concilio  dei  principi  de'pa- 
Irizj,  non  dell"  intero  senato,  percbè  conchiude  il  suo  racconto  :  misso 
senatu,  prensanttir  ah  principibus  Iribiini;  ond"  è  évidente  che  quellassem- 
blea  fu  composta  de'  senatori  di  ogni  età,  Jion  dei  soli  principali  fra 
loro  che  in  questo  luogo  ben  distiugue  dagli  altri.  Hestaiido  adunque 
vero  aver  Livio  dichiarato  che  Appio  Claudio  era  quegli  che  aveva  mi- 
nor  età  fra  tutti  quei  senatori,  non  ])uô  questa  condizione  verificarsi 
nel  tribuno  del  33o;  perché  anche  concesso  che  appena  ricevuto  nolla 

'   Lib.  IV,  c.  xxxvi. 
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curia  fosse  giunto  aile  ultime  magistrature,  ne  verrebbe  sempre  clie 
])er  otto  anni  fosse  stato  chiuso  il  seiiato,  ne  alcuno  dei  crescenti  gio- 
vani  patrizj  per  tutto  quel  tempo  vi  fosse  stato  ammesso,  il  clie  per 
certo  non  verra  in  capo  ad  alcuno  di  credere.  Finalmente  i  nostri  frani- 
menti  liberano  il  Drakenborcli  dalT  uJtima  dillicoltà,  perché  chiamano 
il  tribuno  del  35 1  P-F-AP'N;  onde  consentono  ch"  egli  fosse  vera- 
mente  iiipote  del  decemviro,  ma  esigono  che  nascesse  da  un  padre 
diverso  dal  tribuno  del  33o.  Inutile  adunque  rimane  T  opposizione 
desunta  dalT  età  di  cbi  in  cambio  di  essere  suo  padre  diviene  ora  suo 
zio;  e  se  qualche  cosa  valgono  le  osservazioni  del  Drakenboi-ch,  servi- 
ranno  solo  a  provarci  che  questo  ignoto  Publio  era  il  fralello  maggiore  P.  9(1. 
del  terzo  Appio.  Più  adunque  si  médita,  più  manifesta  apparisce  la 
contraddizione  di  T.  Livio.  la  cui  festimonianza  va  pure  soggetta  arl 
altre  eccezioni. 

Racconla  lo  stesso  storico  '  che  dopo  il  primo  anno  del  decemvii'ato 
i  principal!  délia  ciltà  arsero  dandjizione  di  conseguire  queil  uflicio, 
ma  che  rdemissa  iam  in  discrimen  dignitas  ea  aetale  iisque  honorihus 
rractis  stimulabat  Ap.  Cdaiidium,^  il  quale  tanto  brigo  che  l'ollenne 
(li  niiovo,  crdeiectis  honore  per  coilionem  duobus  Ouincliis  Capilolino 
rrel  Cincinuato,  et  patruo  suo  C.  Claudio,  .  .  .  et  aliis  eiusdem  l'asti- 
ffgii  civibus.n  (Mie  Veo  (iclalc  non  debba  prendersi  per  un'età  lrop|)o 
giovine.  si  fa  chiaro  al)bast;ni/,a  dalFagginuta  uaque  honorihiis  arhs.  i- 
dal  senso  che  a  questa  medesima  frase  diede  lo  stesso  scrittore  (|uan(l(t 
r  uso  altra  volta  :  "id  n)agis  credo  quam  ().  Fabium  ea  aetali'  alcpir 
friis  honorihus  Valerio  subiectum'. -i  Resta  adunque  che  vi  si  voglia 
denotare  un'  età  che  merilava  rispetto;  ma  in  ([uesto  caso  quanti  anni 
poteva  mai  avère  il  figlio  del  console  del  9.83,  perché  la  privaziom' 
délia  carica  decernvirale  potesse  essergli  un'  ingiuria  per  parte  dell 
età,  specialmentc  in  coidVonlo  di  C.  Claudio  che  lo  stesso  Livio  ni'll 
anno  dopo  ci  dice  nuijpnuii  ùitii  ikiIii'^;  di  Quinctio  Capitolino  che  lu  il 
collega  (Ici  preteso  suo  padri'  ventuno  anni  prima,  c  di  (vinciiiiialo  clic  ii; 

'     i-ill.    lit  .  Ç.    \\\V.  I.ilj.    lit.   c.    LMII. 
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ne  aveva  quasi  settanta,  se  più  di  ottanta  ne  contava  quando  lu  elelto 
dittatore  nel  3i5'?  Sappiamo  da  Dionigi  che  il  supposto  padre  de! 
decomviro  era  nel  272  nel  bollore  délia  gioventù,  e  che  i  palrizj 
avendo  stabilito  di  elevare  al  consolato  uno  dei  giuniori  (e  ricordia- 
moci  che  in  quel  tempo  non  vi  era  alcuna  legge  annale),  gettarono  gli 
occhi  sopra  di  lui  :  del  che  spaventati  i  trihuni  délia  plehe  interdissero  i 
comizj ,  per  lo  che  fu  necessario  cand)iare  sentenza  -.  Di  più  dal  mede- 
simo  scrittore  ci  viene  asserito  che  il  decemviro  Appio  ora  adolescente 
nel  286,  taie  più  volte  chianiandolo  quando  ci  notifica  che  da  lui  si 
domandô  e  si  ottenne  di  poter  rendere  al  morto  padre  i  debiti  onori^. 
Con  tali  premesse,  circa  quarant'  anni  potranno  in  lui  supporsi  al 
tenqio  indicato  da  Livio,  ma  non  è  qnesta  un' età  su  cui  possa  ibndarsi 
una  ragione  di  disgusto  per  essere  preterito  a  fronte  di  vecchj  canuti. 
Ben  perô  1' espressione  di  quel  classico  procédera  esattissima,  se  in- 
tendasi  di  chi  era  uno  dei  giuniori  nel  972  ,  perché  al  finire  del  3o3 
potrà  credersi  già  instradato  ])ei'  la  vecchiaja,  e  due  consolati  soste- 
nuli  ben  corrisponderanno  agli  honores  actt  che  in  questo  passo  si  accen- 
nano.  Di  nuovo  lo  stesso  scrittore  c'  insegna  :  ctRegimen  totius  magi- 
P.  98.  rr  stratus  pênes  Appium  erat  favore  plebis,  adeoque  novum  sibi  ingenium 
rrinduerat,  ut  plebicola  repente,  omnisque  aurae  popularis  captator 
ttevaderct  pro  truci  saevoque  insectatore  plebis*.  n  Ma  dove  egli,  0  il 
più  diiïïiso  Dionigi  ci  hanno  dato  alcun  ccnno  di  questo  truce  e  vio- 
lente odio  del  decemviro  contre  la  plèbe  ?  Di  suo  padre  si  che  ne 
hanno  più  volte  empito  le  carte,  onde  opportunissima  sarà  questa 
confessione  al  parère  délie  nostre  tavole  per  ispiegare  corne  il  console 
del  283  cosi  inviso  al  popolo  si  acquistasse  poi  tanto  favore  nei  co- 
mizj. Per  tali  coutraddizioni  ed  incongruenze  parmi  che  da  se  stessa 
si  annulli  in  questo  fatto  la  l'ede  di  Livio,  il  quale  da  diverse  fonti 
avendo  raccollo  le  sue  storie,  ha  senza  avvedersene  accozzato  insicme 
due  diverse  opinioni. 

Potranno  or  dunque  le  nostre  tavole  combattere  ad  armi  pari  contra 

'  Liv.  lib.  IV,  c.  XIV.  '  Lib.  IX,  c.  liv. 

■  Lib.  VIII,  c.  xc.  '  Lib.  III,  c.  xxxiii. 
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Dioiiiffi  clie  riinane  il  solo  difensore  délia  sentenza  contraria,  nel  cui 
racconto  per  verità  simili  pecciie  non  s'  incontraiio,  e  che  autore  giii- 
dizioso,  com' egli  è,  non  cosi  facilmente  si  lascia  prenderc  in  fallo.  E 
peiô  da  osservarsi  che  istessissiina  è  la  fine  che  si  narra  tanto  del  con- 
sole del  383,  qiiaiito  del  decemviro,  percliè  ambeduc  volontarianienlc 
si  uccisero  per  isfuggirc  il  giudizio;  onde  non  è  fuori  del  verisimile 
che  da  un  fatio  solo  se  ne  siano  ricavati  due.  Ed  a  ciô  puè  forse  avère 
dato  origine  la  celehrità  del  caso  di  Verginia  che  rese  notissima  la  libi- 
dine  di  Appio  Claudio,  la  quale  apparendo  più  conveniente  ad  un 
giovane  che  ad  un  uonio  attenipato,  puo  essere  stata  possenlissimo 
raotivo  di  dividere  in  due  un  solo  personaggio,  onde  abbreviai'nc 
l'età.  Queste  cose  siano  dette  non  per  far  violenza  alT  opinione  del 
leltore,  ben  conoscendo  non  essere  possibile  di  penetrare  fra  le  ténèbre 
di  tanti  secoli,  ma  solo  per  mostrare  che  non  manca  modo  di  difendere 
r  autorità  dei  nostri  niarnii,  anche  in  (juesto  luogo  in  cui  si  tiovano 
discordi  dai  due  più  grandi  storici  romani  che  ci  sono  rimasti. 

Singolare  cosa  è  a  questi  tempi  1'  uso  di  tre  cognomi,  quanti  se  ne 
veggono  dati  ad  Appio  Claudio,  niuno  de' quali  era  ignoto,  sapendosi 
che  il  primo  fu  suo  proprio ,  e  gli  allri  spettarono  alla  sua  famiglia,  di 
cui  ci  palesano  1'  origine.  E  se  nei  fasti  moderni  vedesi  privo  di  qucllo 
di  Sabino,  tutlo  che  1' avesse  cosi  chiamato  apcrtamcnte  l'anonimo 
Norisiano,  lo  è  solo  perché  niuno  credo  ciic  si  arrischiasse  di  l'arne  si 
lunga  filza  senza  un'espressa  autorité.  L'abbondanza  délie  lettere,  che 
il  marmorario  dovè  scolpire  in  qiiesta  riga,  1' obbligô  ad  ommollere  i 
punti  intemiedj,  il  che  pure  fu  coslretto  di  fare  l'altre  vohi-  in  cni  gh 
toccô  d' incidere  la  sua  memoria.  Quindi  è  avvenuto  che  quei  cognomi 
sieijo  andati  lungamente  attorno  siroppiati;  perché  il  Sigonio  non 
avendo  [)otuto  vedere  in  ([uesta  riga  se  non  CRASSIN,  lesse  Crassi- 
vus,  nel  che  lo  segui  il  l'anvinio,  (juantuntpie  gli  rinscisse  di  scoprin\ 
nel  mai'mo  la  successiva  letlcra  R  che  interjjretô  /ic/>i7/cH.s/.s.  Si  devc 
Iode  alla  diligenza  dd  Piranesi.  il  (pialc  |)el  piirno  addilo  la  \('ra  le- 
zione,  adducendone  un  invitto  teslimonio  nel  nipole  del  deceinviro,  che 
fn  diltatore    nel    SgS,   il   quale  nelle  medesime  (avole  dicesi  tvAS- 
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SVS  •  INREGILLENSIS,  e  conforUiiido  ({ueirnsserzione  coir;uilot'il;"i 
(leiranoiiimo,  presso  cui  si  ha  piîi  volte  lireligiensis  per  ignoraiiza  rlci 
ropisti.  Noi  qui  jierô  siipplireino  INRIGILLENSIS,  cosi  trovandosi 
poche  linee  dopo;  ma  di  questa  diflereiiza  di  ortografia  laremo  poco 
coiito,  pei'chè  ri  fii  semprc  facilissimo  a  scaiid^arsi  coll'E,  e  pei'chè  è 
certo  clie  qiieslo  cogiionie,  coimiiique  si  scriva  ,  si  riferirà  seni|)re  alla 
Sabiiia  città  di  Begillo,  donde  provenno  il  primo  Appio.  Giuslamentt' 
noto  il  Piranesi  che  1'  appcllazione  di  Hogillense  fu  particolare  délia 
gente  Postumia,  ed  è  forse  a  cagione  di  meglio  distinguera  queste  due 
case  che  alcuai  scrittori,  allorchè  vollero  con  un  taie  cognome  deno- 
lare  i  Claudj,  sostituirono  Rcgilliano  che  trovasi  in  Diodoro  e  in  Sue- 
toiiio.  ^ul^  aUro  aggiungeremo  su  ({uesla  chiarissinia  casa,  a  lutti  si 
nota  che  avrehbe  potulo  parer  supeifluo  anche  quel  poco  che  ne 
abbiamo  dclfo,  se  non  ci  avesse  sforzato  il  bisogno  di  meltere  in  luce 
le  questinni  che  abbiamo  agitate. 

11  nome  del  collega  di  Appio.  che  qui  mulilo  apparisce,  interamentc 
si  ristaura  da  questi  mcdesimi  l'asti,  nei  quali  fra  poco  lo  troveremo 
nominalo  T  •  GEN VCI VS  •  L  •  F  •  L  •  N  •  AVG VRIN VS.  Sconosciuta 
è  l'origine  di  questa  génie  divisa  in  due  raini,  uno  de  quali  patrizio 
ch'  ebbe  il  cognome  di  Augurino,  ])lebeo  1'  altro  e  sopranominato 
Aventinense,  da  cui  uscirono  parecchj  tribuni  del  popolo,  fra' ([uali  il 
più  célèbre  è  Cn.  Genucio  che  nel  !?8i,  mentre  si  apparecchiava  a  far 
condannare  i  due  consoli  L.  Furio  ed  A.  Manlio,  lu  Irovato  moi'to  ini- 
])rovvisamente  nel  proprio  letto.  Più  oscura  lu  la  raiiiiglia  j)atrizia. 
onde  air  iiifuori  del  preiionic  nuH' altro  sappiaino  degli  antenati  del 
noslro  console,  e  solo  di  suo  padre  si  aveva  lasciato  un  cenno  Dionigi 
d'Alicarnasso,  del  quale  i  suoi  editori  hanno  voluto  a  lutta  l'orza  ])ri- 
varci.  Due  volte  aveva  ogli  rammentato  il  console  (Jenucio  ',  e  stava 
scrilto  ne' suoi  codici  TtVor  Ysvvxiov  Aevxtor.  la  quai'  ullima  paidla  il 
Silbui'gio,  il  Gasaubono  c  lutti  gli  altri.  conipreso  T  ultimo  Reiske, 
hanno  tolla  onninamenle  dal  testo  come  insollVibile.  ]>er  la  ragione  che 

'  Lib.  X .  c.  Lv  f'I  c.  Lvi. 
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(lue  preiiomi  in  uiia  stessa  persona  non  possono  animeltersi.  Ma  senza 
iisare  arbitrarianiente  la  falce,  polevasi  ben  correggere  Asvxîov,  nui- 
lando  il  v  in  v  che  sono  due  lettere  si  iacili  a  scambiarsi  fra  loro,  e 
quindi  interpretare  JauH  fiUus,  cb' ellenisti  dotti  ed  eruditi  quali  essi 
erano  dovevano  ricordarsi  non  essero  stalo  insolite  ai  Greci  di  sop- 
priniere  alcuna  volta  \\  films,  contenfi  di  averlo  indicato  abbastanza 
col  caso  in  cui  ponevano  il  nome  del  padre.  Di  T.  Genucio  ci  resta 
qualche  rnenioria  ancbe  dopo  clie  dai  fasci  passé  al  decemvirato.  per- 
ché lo  stesso  Dionigi  ci  avverte  cb'  ei  fii  fratello  di  M.  Genucio  console 
nel  809,  sotto  l'impero  del  quaic,  per  tioncare  i  clamori  délia  plèbe 
che  voleva  aver  parte  al  consolalo,  ei  lu  autore  del  senatusconsulto 
con  cui  si  decretô  che  la  repubblica  sarebbe  governata  da  tribuni  mi- 
Htari  parte  patrizj  0  parle  popolaii'. 

Succède  la  riga  in  cui  si  è  fatta  uienioria  dell' abdicazione  di  questi  i'-  10. 
consoli,  narrata  egualmente  da  Dionigi-.  Gli  editori  di  quesie  tavole, 
che  non  conoscevano  se  non  il  [irincipio  di  questa  c  délia  seguente 
linea,  crederono  che  un  solo  sentimento  si  chiudesse  in  anibedue,  e  su 
questa  idea  foggiarono  i  loro  supplenienti.  Il  Sigonio  vi  lesse  ABDI- 
CARVNT  •  VT  •  Designareuiiir  •  leipim  ■  fercndartmi  ■  caussa  •  DECEM- 
VI RI  ■  CONSVLARf'S  •  qui -per  ■  ii-  annos  •  reip-proc.fnerunt.  11  Panvinio 
aino  di  ricavarne  AhDlCAKV  NT  -VT  ■  Duodedm-  labulav  scribendar- 
caussa  ■  DEC EM VI RI  ■  CONSVLARi ■  polcsiale  ■  sine  ■  provocadonc  ■  nra- 
rriihir.  Finalmenle  il  Golzio,  il  Pigliio  e  il  Piranesi  si  unirono  a  trarne 
ABDICARVNT  ■  VT  •  Dcsijjnamilur -ea.-  •  palrum  ■  ordine  ■  DECEM- 
VIRI  •  CONSVLAR/  ■  polcsUtIc  ■  Jep^mn  •  fcreiidariiin  •  caussa.  Senibraini 
che  questi  erudili  non  abbiano  osservato  essere  stile  délie  nostre  ta- 
vole in  altre  pari  annolazioni.  che  una  parte  a])partenga  ai  magistrati 
che  cessano  per  diici  la  lagioiic  ond'essi  lasciarono  l'uHicio,  e  1"  allra 
risguardi  (pielli  clio  subentrano.  Trovianio  (juindi  spessissimo  :  in  ma- 
oislralu  morhms  est,  in  eius  locmn  faciiis  est;  vilio  facti  abdicaruni,  in 
porum  locmn  facli  siinl,   c   simili,    (hedo  adunque   che   la  prima   linea 

■    Lib.  \l.  c.  Lvi  seu.  —  '   Lib.  .\.  c.  lvi. 
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spelli  ai  consoli  abdicanti,  e  la  seconda  ai  successori  deceinviri;  e 
poicliô  il  luiovo  ritrovamento  ha  da  se  aggiunlo  gran  parte  deU'occor- 
rente  rislauro,  giudico  che  con  sicurezza  possa  compiersi  iii  questo 
P.  .<..i.  modo  :  ABDIC  ARVNT  •  VT  •  DeceMVIRI  •  CONSVLAKi- impei-io- 
fierENT.  Se  al  consulari potestate  del  Pigliio  e  del  Panvinio,  che  a  taluno 
potrebbe  forse  meglio  gradire,  si  è  sostituito  consulari  imperio,  egli  è 
perché  di  questa  frase  si  trovano  gli  avanzi  nella  riga  seguentc. 

§X1. 

DECEMVIRI  ■  CONSVLAR/  ■  ImpcRlO  •  LEGIBVS  •  Smbundi.s- 
factl  ■  EOD  ■  ANNO  leggo  io,  avulo  rigiiardo  aile  iiiiziali  e  fiiiali  sii- 
perstiti  délie  parole,  e  al  numéro  délie  lettere  che  si  richieggono  dal 
])aragone  di  questa  linea  colT  antécédente: 

Nuova  discrepanza  quantuuqui'  lieve  qui  manifestasi  tra  i  l'asti  e 
Dionici.  Scrisse  egli  che  i  comizj  pi'r  1'  elezione  dei  decemviri  furoiio 
tenuli  nell'anno  3o9,  e  che  Ira  !;li  altri  vi  restarono  prescelti  Appio 
Claudio  e  T.  Genucio  designati  consoli  neH'anno  venturo  ';  e  soggiunge 
poi  :  tranno  sequenti  decemviri  leguui  coiidendarum  causa  creati  as- 
;rsumptis  reipublicae  guhernaculis  civitatis  formain  constituerunt^.  r 
Se  dunquc  i  decemviri  erano  nomiiiati  prima  delTanno  iiuovo.  e  se 
al  di  lui  cominciare  entrarono  tosto  in  uificio,  si  esclude  che  Claudio  e 
Geiuicio  abbiano  adito  il  consolato  ch"  era  stato  loro  [)romesso.  Ed  ail" 
Alicarnassense  sembra  consentire  Livio  che  in  quest'anno  non  l'a  parola 
di  procediniento  di  consoli,  e  solo  nota  :  rr Claudio  et  Genucio,  (piia 
tt designati  consules  in  eum  annuui  l'uerant,  pro  honore  hoiios  reddi- 
lo'i.  rrtus^. n  Fer  lo  contrario,  aile  nostre  tavole  non  bastô  di  aver  meulo- 
valo  liberamente  la  consolare  magistratura  di  costoro,  ma  aggiunsero 
pziandio  che  i  decemviri  furono  fatti  nello  stesso  anno  in  cui  colore  la 
(iccu])arouo;  dal  che  manifestamente  si   rileva   esser  elleno  d' avviso 

'    Ijib.  \,  c.  i.vi.  ;xov   roiorSî    tivi    xaé'iVîai'Tïi.  |    l^ili.    \. 

■   [T&j  8'é§^s  ^TSi  •srapa/.aêoiiTîî  0(  Sixat         c.  i.Mi. 
voiÀodé-voLi  ri  -crpi}f/ïTa,  -ssaXiTsioa   Hoa-  l.ii).  III.  c.  \\\iii. 


DEI   FASTI   CAPITULLM.  77 

elle  Claudio  e  Genucio  non  sieno  stali  soltanto  nominati,  ma  che  ab- 
biano  per  qualche  tempo  goduto  il  possesso  délia  loro  dignité.  Ben 
perô  di  tenue  niomento  sarà  questa  discordia,  ristringendosi  a  poclii 
gionii  di  differenza;  e  solo  invece  di  credere  clie  i  coniizj  si  convocas- 
sero  sulla  fine  dell'  anno  pi'ecedente,  converrà  tenere  clie  si  raccoglies- 
sero  sul  principio  del  nuovo.  E  veramente  Livio  non  accorda  al  console 
Sestio  altro  mérite  se  non  quello  di  aver  riferito  al  senato  sulla  elezione 
dei  legislatori,  non  di  essersi  data  cura  che  l'osse  condotta  ad  ell'etto 
iieir  adunanza  del  popolo  :  fchonos  redditus  et  Sestio  alteri  consuluiii 
(tpi'ioris  anni,  quod  eani  rem  collega  invito  ad  patres  retulerat'.  ^i 

Vengono  dopo  i  nomi  dei  decemviri,  de'  quali  soltanto  sei  scampa- 
l'ono  nei  nostri  niarmi  al  dente  edace  dell'  elà.  Primi  sono  Ap.  Claudio 
e  T.  Genucio  di  cui  linora  abhiamo  favellato,  e  d'  ambo  i  quali  si  nota 
QVI  •  COS  ■  FVER  in  senq)re  maggiore  argoniento  cli'  essi  l'urono 
veramente  consoli  e  non  soltanto  désignât!.  E  da  avverlirsi  clie  da 
quesfo  luogo  si  ricava  l'ordine  délia  precedenza  adoltalo  da  questi  lasti 
per  quelle  volte  in  cui  i  magistrat!  furoiio  più  di  due.  Poti'ebbe  dubi- 
tarsi  s' essi  abbiano  credulo  liiogo  più  dcgno  (juello  cli'  è  contrapposlo 
al  primo  iiominato  in  ciasciin  aniio,  o  pure  1'  allro  clic  immediatamente 
gli  sta  sotto,  (■  quindi  non  saprebbesi  se  i  nomi  dei  decemviri  c  dei 
tribuiii  militari  si  abbiano  a  recitan;  corne  gli  mostra  tutta  corrontc  la 
linea,  o  viceversa  secondo  la  disposizioiie  coii  cui  si  Irovano  iidla  prima 
colonna,  per  passare  poi  a  (juelli  che  appariscono  nella  seconda.  Non 
v'  è  dubbio  che  Claudio  e  (jonucio  si  avevano  |)('r  ogni  ragione  a  no- 
miiiare  pei  jiriini,  si  per  nguardn  alla  digiiila  di  ciii  godcxano.  si 
pci'chè  gli  scrillori  si  accordano  in  dirci  che  l'urono  eletti  avanti  di 
ogni  altro.  E  veramente  le  noslre  tavole  mosti'arono  di  aver  avuto  una 
lalo  intenzione,  i|uando  gli  distinsero  coiraggiuiita  QV!  •  COS  FVER. 
sehbene  quasi  tutti  gli  altri  decemviri  di  (pi(\st"  anno  I'ossim'o  ancli  i'ssi 
coiisolai'i.  Genucio  adiuKpie  essendo  memorato  al  di  sotlo  subilo  di 
\ppio.  m''  vci'i'à  che  (picllo  r  il  liiojio  che  si  è  rcpiilalo  più  uiiori'\ulr. 
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K  verainciil(3  non  vedrebbesi  la  rajTione  per  cui  Sulpicio  Caiiioiiiio. 
cir  è  coiilrapposto  a  Claudio,  si  avosse  a  niettere  di  inezzo  Ira  lui  c  il 
collefja,  quando  ail' opposto  leggeiido  nel  modo  clie  si  propone,  starà 
beno  che  il  suo  nome  succéda  a  quello  di  Manlio  Vulsonc  che  lu  suo 
compagne  nella  legazioue  di  Grecia. 

Varie  è  il  prenome  ])resso  gli  storici  di  clii  viene  terzo  in  questo  col- 
legio.  e  che  qui  si  scrivc  SP  ■  VETVRIVS  •  SP  •  F  •  SP  •  N  •  CRasSVS • 
CICVRINVS:  imperoccbè  Tito  iïi  detto  dall"  Alicarnassense,  Lucio  da 
Livio  e  Spurio  da  Diodoro.  la  cui  lezione  dovrà  certamente  prel'erirsi , 
106.  perché  soslenula  dalla  gi'avissima  autoi-ilà  dei  marmi.  Si  è  già  esposto 
air  anno  999  clie  l'avcr  Dionigi  asserito  essere  stati  i  primi  decem- 
viri  lutti  consolari  ',  pose  i  critici  in  grave  imbarazzo  per  riguardo  a 
coslui,  al  quale  non  trovavasi  consolato  da  conferire;  ed  abbianio 
anche  dimostrato  ch"  ei  non  puô  essere  il  C.  Veturio  console  di  quell' 
anno,siccome  aveva  opinato  il  Sigunio.  Resterebbe  dunque  da  seguirsi 
il  Panvinio  che  lo  confuse  con  T.  Veturio  console  nel  292;  ma  anche 
ijuesta  sentenza  urta  in  oslacoli  insuperabili.  E  primieramente  niuna 
discrepanza  trovasi  nel  nome  di  quel  console,  che  con  rara  concordia 
si  appella  Tito  dallo  stesso  Dionigi,  da  Livio,  da  Diodoro,  da  Cassio- 
doro  e  da  Mariano  Scoto,  onde  non  si  avrà  lemerariamente  a  nuitarlo. 
Di  poi  egli  ebbe  il  cognome  di  Gemino  per  l'ede  di  Livio,  di  Cassio- 
doro  e  di  Dionigi,  mentre  quest'altro  sopranominossi  Crasso;  e  final- 
niente  vi  è  molta  probabilità  che  quegli  l'osse  figlio  di  T.  Veturio  Ge- 
mino console  nel  260,  quando  il  nostro  si  confessa  figlio  di  Spurio. 
Gonverrô  bensi  che  la  variante  esistentc  nel  prenome  di  queslo  decem- 
viro  presso  Dionigi  non  provenga  da  un  errore  dei  copisti,  ma  che 
veramente  lo  storico  lo  abbia  confuso  col  console  dei  296,  e  che  su 
taie  opinione  abbia  loro  date  il  medesimo  prenome,  ed  abbia  poi  as- 
serito che  tutti  i  decemviri  furono  consolari.  Sarà  adunque  questa  una 
délie  non  rare  volte  in  cui  1' Alicarnassense  discorda  dai  nostri  fasti, 
ne  percio  noi  dovremo  lurbare  la  série  consolare  solo  per  trovare  fasci 

'  Lib.  \,  c.  i-vi. 
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fia  concedere  a  questo  \etuiio,  clie  secondo  l'apparenza  non  jjli  ebhe 
jjiammai.  Sta  bene  perù  clT  ei  si  a[)pellasse  Spurio,  clie  sarà  il  noniio 
(Il  <|iiel  M.  \eliirio  clio  lu  ti'ilnino  iiiililare  nel  353,  detto  perciô  M- 
VETVRIVS-TI- F-SP-N-CRASS-CiCVRiN.  ^è  di  lui.  iir  di 
suo  padre  ci  rimano  altra  uicnioiia,  e  solo  io  lo  terro  prr  uipole  di 
quel  P.  Voturio  che  lu  console  n(d  a  55.  Pei'  io  clie  quaudo  di  venue 
decemviro  non  doveva  esscie  ancora  vecchio,  e  perciô  va  bene  clie  i 
inarini  l'abbiano  poste  fra  i  primi,  c  non  per  ultiino  corne  fece  Dio- 
niffi,  se  è  vero  ciô  che  scrisse  Livio  :  «graves  quoque  aetate  electos 
trnovissimis  sulTragiis  feninl,  quo  minus  ferociler  alioruin  scitis  adver- 
rrsarentur'.  r 

C-IVLIVS-C-F-LNIVLVS  dicesi  il  (piarto  deceiuviro,  e  la 
iiuova  scoperla  del  IVLVS  sarà  una  prova  di  più  da  aggiungersi  aile 
allre  raccolte  dai  critici,  onde  correggere  iiei  (esti  anticlii  il  cognonie 
di  quesla  nolissinia  gente  che  ogniino  sa  esserie  provenufo  dal  célèbre 
liglio  di  Enea,  e  che  grignoraiiti  copisti  hanno  spessissimo  cambialo 
in  Tullus.  Non  puo  dubitarsi  ch' egli  non  sia  stalo  console  prima,  si 
per  la  già  lipetuta  asserzione  di  Dionigi  clie  fe' consolari  tutti  i  decem- 
viri,  si  perché  Livio-  ed  Ascoiiio  Pediano''  il  confermano.  Si  è  concordi 
pei'tanto  nel  repiitarlo  il  console  del  ay'i,  che  i  moderni  hanno  cre- 
dulo  liî;lio  delfaltro  (laio  console  nel  9()5,  cli' è  il  primo  di  (piesta 
casa  ad  apparire  nei  l'asti.  MlOpposlo  il  (ilaiidorpio,  nella  sua  sloria 
d(dla  génie  Giulia*,  penso  che  un  solo  jiersonaggio  sostenesse  (|uei  due 
consolali;  c  per  verità  1'  inlervallo  di  soli  selle  anni  Ira  1' uno  e  Taltro 
è  più  l'avorevole  alla  sua  congellura  che  alla  contraria.  Ne  [iiiu  ()p|ior- 
segli  con  niolto  successo  il  silenzio  degli  scritlori  :  perché  Livio  ha  [ire- 
lerito  nella  sua  sloria  i  consoli  del  afiS,  couie  Diodoro  ha  oinmessi 
(pielli  del  :>.■]'>.■,  perché  è  già  cognila  la  negligeiiza  di  C.assiodoro  in 
non  l'ar  conto  délie  noie  indicanli  la  lipetizione  dei  fasci,  onde  anche 
ii(dr  ullinio  di  quesli  anni  la  iiego  al  collega  \ibulano,cui  cerlamente 
cc)ii\('iiiva  per  deposizione  délie   nosire  lavole;  e  jtercliè  ([iiesla    xolta 

'    i-il).  111,  c.  \\\iii.  "   In  Coinelianum .  [p.  17.  i/ii.  Oivl!.  | 
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iioii  |)iiô  farsi  moilo  capitale  délia  testimoniauza  dell  anuiiimo  Noii- 
siaiio,  elle  giuslamente  si  temerà  viziata,  leggendosi  pi-esso  di  lui  PeJos 
ri  \  imilano  II,  qiiando  pure  non  voglia  supporsi  clie  non  essendogli 
piaciuta  quella  grecanica  voce  7m/o,  abbia  preferito  di  Iradurla  nella 
laliiia  PiJoso.  E  nulla  provano,  se  anzi  non  provano  in  favore  del  Glan- 
dorpio,  Idatio  ed  il  cronista  Pasquale,  che  appunto  per  esser  greco 
|)uo  essersi  ingannato  nel  copiare  più  anlicbi  lasli  latini,  ambedue 
I  (|iiali  invece  di  TuUo,  conie  avevano  posto  nel  265,  scrivono 
nel  272  TerltdJo  et  Vimilano  11;  onde  potrà  dirsi  in  favore  almeno 
del  |)rimo  cbe  f[uel  mostro  di  Tertullo  non  è  a  lui  dovuto,  ma  si  bene 
a  clii  non  lia  saputo  leggere  TVr  TiiUo  cl  Vimilano  11;  e  che  poi  tre,  e 
non  due  consolati  banno  essi  allribuilo  al  loro  Tullo,  perché  T  hanno 
P.  loç).      conluso  col  Tullio  console  nel  26/1.  Resta  adunf[ue  solo  Dionigi  che 

scrisse  :  crinterrex consulos  creavit  G.  luliuin,  qui  erat  ex  nu- 

rr  mero  eorum  qui  plebi  favebant,  et  Q.  Fabiuni  Caesonis  filium  ite- 
rrrum'.n  Ma  chi  ha  pratica  dei  fasti  non  ignora  quante  volte  il  segno 
deir  ileralo  consolato  apposto  al  seconde  console  è  comune  anche  al 
])rimo^.  L'  opinione  adunque  del  Glandorpio  non  era  cosi  stolla  da 
rneritare  tanto  disprezzo  da  non  essere  pure  accennata  dai  fastografi. 
e  almeno  a  me  sembra  taie  da  farmi  lasciare  prudentemente  in  incerto 
la  questione,  fuichè  non  apparisca  lume  migliore.  La  conosciuta  popo- 
lai'ità  di  Giulio  fu  probabilnienle  la  ragione  che  gli  fe  aver  luogo  ha 
i  decemviri,nel  quale  ufficio  ne  diede  nuovo  argomento,  perché  trquum 
ffsine  provocatione  creati  essent,  delosso  cadavere  domi  apud  P.  Se- 
trstium  patriciae  gentis  viruni,  invento  prolatoque  in  concionem,  in  re 
criiixta  manifesta  atqiie  atroci  G.  Iulius  decemvir  diem  Sextio  dixil  et 
tcaccusalor  ad  populum  extitit,  cuius  rei  index  legitimus  erat,  deces- 


[MeffoêaCTiÀsO;  ....  àiToheixvxjtTiv  vira-  el  Borgliesi  s  en  serait  aperçu  s'il  avait  lu 

TO\is  ràiov  io\j'f.tov  ÈK  Tùv  iptXolrjiJiOTixàv ,  le  texte  grec  de  Denys  d'Halieaniasse,  ou 

jcai  KoivTor  fI>àêioi'  Kai'cr&ji'os  viùv  tô  Ssw-  iiiênie  s'il  avait  cité  la  phrase  entière  de  la 

TSpov,  su  Twv  àpio-VojtpaTmiwv.l  Lib.  VIII.  traduction  latine.  Voy.  la  note  de  M.  Henzen 

r.  SX.  sui'  ces  consuls,  dans  le  Corp.  iitsci;  Lai. 
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rrsiUjue  iure  siio,  ut  denitum  de  vi  magistratus  populi  liljcrtati  adiice- 
trret.ii  corne  Livio  ci  narra'.  Percio  grato  essendo  alla  piebe,  fu  spe- 
dito,  beiichè  invano,  ambasciafore  de!  senalo  agli  arniali  cittadini.  che 
iiel  3o5  stanchi  de!  governo  decemviraie  si  erano  sediziosameiite  riu- 
niti  suir  Aventino. 

Quinto  e  perciô  ultiiiio  iiella  prima  colomia  trovasi  A.  Manbo,  ii  ciii 
nome  restituilo  ora  interamente  è  A  •  MANLIVS  •  CN  ■  F  •  P  •  N  • 
VVLSO.  Di  questa  famiglia,  che  poi  sali  a  tanta  altezza  di  laina,  ci 
sono  ignoti  i  principj.  Se  fosse  vero,  corne  hanno  pensato  alcuni  eru- 
diti,  che  il  cognome  di  lei  ])er  la  sua  terminazione  non  provenisse  da 
Vulsiis  spelato,  ma  da  Vuhinium  in  oggi  Bolsena,  jjotressimo  con  fon- 
damento  congelturare  che  tosse  di  origine  toscana.  Gn.  Manlio  Cincin- 
nato  console  nel  27 i,  che  mori  in  una  batlaglia  cogli  Etrusci,  credesi 
comunenienle  essere  <[uel  Cneo  che  qui  viene  mentovato,  e  ])erciô  si 
è  detto  nei  lasti  tiglio  di  un  Publio,  di  cui  non  abbiamo  altro  indizio. 
H  nostro  decemviro  trattô  i  fasci  nel  280,  quantunque  siavi  a  torto  la 
solita  discrepanza  nel  preiiouie  di  ipiel  console,  che  il  solo  Diouiiji 
chiamo  retlamente  Aulo  in  tutte  occasioni.  Livio  e  Cassiodoro  gli  altri- 
buirono  il  nome  di  Caio,  iguoto  senqire  ai  Manlj,  benchè  il  Patavino 
se  ne  ritrattasse  poi  col  dii'lo  Aulo  quando  lo  nominù  conie  legato  t; 
come  decemviro.  Piac(pie  poi  a  Diodoro  di  appellarlo  Marco,  onde 
senibra  averlo  conluso  cou  un  suo  hatello  che  fu  jiadre  del  tiihuuo 
mililare  del  356.  Insigne  lu  il  suo  magistrato  per  la  pace  donata  ai 
Veienti,  pel  quai  merilo  ollcnne  di  dare  ai  Uomani  il  secondo  esenqiio 
deir  ovazione.  iNelT  anno  Irecenlesimo  fu  con  dne  compagni  spedilu 
ambasciatore  in  Alêne  per  riporlai'ue  le  leggi  di  Solone,  dalla  {[iial 
legazione  tornato  due  anni  do|)()  consegui  in  premio  l'onore  del  de- 
cemviralo.  Fu  padie  di  ;d(pKinli  ligli.  de  (juali  i  tiosli'i  liaunneuli  ci 
daramio  in  appresso  anq)io  molivo  di  lavi'llarc  pec  iiordmare  alla  mc- 
glio  r  inti'alciatissima  geiu^alogia  dci  Manlj. 

Lacera   uicuioi'ia  di   un  solo   dei    decemNin   desciilli   iiclla  seconda 
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coloniia  ci  (';  riinasla  nelle  leltei'o  .  .  .ER'N-CAMER,  le  prime  due 
(lelle  qiiali  non  sono  cerlissirae,  percliè  avendo  pordiito  la  niclà  inl'e- 
riore,  polrel)bero  forsc  ammettere  anche  1' allra  lezione  F-P-N.  Ho 
preferiU)  la  prima,  perché  1'  E  sta  più  vicino  ail'  R,  cho  questo  ail"  N, 
il  cho  mosli-a  che  manrava  il  piinlo  intermedio,  e  perché  l'occhio  deli' 
R  vi  è  più  picrolo  di  quello  clie  soglia  vedersi  ne;;li  altri  P.  Sarà  dnn- 
que  costiii  Sulpicio  Camerino  di  nna  dcUe  più  vecchie  e  nobili  lami- 
fjlie  romane,  avvisandoci  Suetonio'  che  Galba,  il  quale  lu  di  qiiesta 
casa,  poichè  fu  i'atlo  iniperadore,  pose  nel  cortile  del  suo  palazzo  1  al- 
bero  de'  suoi  nia<;{jiori,  dove  mostrava  di  aver  origine  da  Giove  quanto 
al  padro,  e  quanto  alla  madré  da  Pasifae  nioglie  di  Minos.  Lasciando 
crederlo  a  chi  vuole,  noi  osserveremo  che  il  vetustissimo  cognome  di 
(Jamerino  ci  dimostra  che  i  Sulpicj  vennero  da  Cameria  città  dei  La- 
lini,  che  al  dire  dell"  Alicarnassense-  fu  fal.ta  colonia  da  Romulo,  dopo 
averne  trasportato  a  Homa  gli  abitanti.  Ci6  fece  congetturare  al  Panvi- 
nio  che  a  quel  tempo  debha  riferirsi  pure  la  venuta  dei  Sulpicj,  e  che 
questi  ottenessero  posto  nel  senato  quando  dallo  stesso  Romulo  lu  rad- 
doppiato  il  numéro  dei  padri,  lo  che  non  se  gli  accordera  cosi  lacil- 
mente,  sapendosi  dallo  stesso  storico  che  l'accrescimento  dei  senatori 
précédé  la  conquista  di  Gameria. 

Il  decemviro  vien  chiamalo  reltamente  Servio  da  Livio  e  da  Dio- 
nigi,  tutto  che  presso  quest' ultimo  scrivasi  per  errore  de' codici  5'er- 
vilius,  né  mérita  poi  di  essere  sentilo  Diodoro  che  chiamollo  Caio. 
Non  polendosi  dubitare  del  suo  consolato,  si  é  concordi  nel  credere 
che  lo  conseguisse  nel  990,  al  console  del  quai  anno  Livio,  Din- 
doro,  Cassiodoro,  Plinio^  e  Valerio  Massimo^  convengono  nelP  asse- 
gnare  quel  prenome  :  né  sarebbevi  alcuna  discrepanza,  se  i  maii  co- 
pisti  non  avessero  tornato  a  coiTompere  il  testo  deil'  Alicarnassense 
con  quel  niostruoso  Servilias.  Fu  egli  uno  dei  legati  spediti  in  Atene, 
nella  quale  occasione  Dionigi   correttamenle  lo  chiama  Servio-';  ma 

'    In  Ga/lni ,  c.  II.  *    Lil).  I,  c.  VI. 
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non  so  percliè  piacesse  a  Livio  tli  dargli  allora  il  pienome  di  I*ublio  ' 
(•on  manifesta  contraddizione,  percliè  j)Oco  do])0  fia  i  deccinviri  lo 
l'ipete  Servio,  ed  aggiunge  clio  fu  uno  di  coloi'o  clie  Alhenus  ivcrant. 
Colla  stessa  incostanza,  avendo  dovuto  poscia  avvisai'ci  ch' ci  fu  uno 
de!  tro  couï^olaii  inviati  uei  3o5  per  parte  del  senato  al  popoio  ani- 
miilinato  suil"  Aventino,  tornô  ad  appellarlo  Publie^,  c  seco  Irasse  in 
eiTore  Asconio  Pediano  ciie  scrisse  :  fdegali  très,  quorum  nomina  non 
«■ponit,  ii  fuerunt  Sp.  Tarpeius.  C.  Iulius,  P.  Sulpicius,  oraiies  consu- 
r: lares'.  Il  Ma  se  Sulpicio  era  un  consolare,  come  ambedue  asseriscono. 
non  polè  essere  cbe  il  console  del  agS,  onde  si  fa  manifesto  clie  quel 
Publio  è  senza  dubbio  alcuno  vizioso.  La  rottura  del  nostro  frammento 
non  ci  toglie  di  aggiurigere  l'aulorità  délie  tavole,  perché  il  prenome 
del  decemviro  si  conosce  dalla  memoria  del  tribuno  militare  del  3 Su, 
che  si  crcde  suo  figlio  e  cbe  dicesi  SER-F-SER-N.  non  che  da 
quella  di  suo  nij)ote  console  nel  36 1,  del  quale  si  nota  QjF-SER'N. 
Ponendo  allenzione  al  marnio  si  conoscerà  cbe  Sulpicio  doveva  avère 
un  altro  cogaorae,  perché  anche  compiendo  la  voce  C  A  MER /«(/.s,  non 
basterebbe  per  giungere  alla  fine  délia  linea:  e  se  avevasi  da  lasciare 
spazio.  sarebbesi  frapposto  innanzi  il  cognome,  come  abbianio  avver- 
tito  altre  volte,  e  come  jmo  vedersi  Ire  righe  sopra  nel  nome  di  Ge- 
nucio  Augurino.  ^on  duliito  qnindi  che  seguisse  CORNVTVS,  altro 
aj)pellativo  usalo  dal  tribuno  del  352,  e  che  al  nostro  Sei'vii)  |)ure  si 
atti'ibuisce  dall  anonimo  Norisiano  nelT  indicare  il  suo  consolato  del 
;!()3,  per  lo  clie  avrà  fatto  bene  il  Panvinio,  unico  fra  i  moderni  che 
non  glielo  abbia  negato.  1  fastograii  di  coinune  consenso  lo  lianno 
creduto  (ijjlio  di  Ser.  Sulpicio  (lameriiio  console  del  25/i,  al  quale  pun; 
•levé  aggiunjjersi  il  secondo  cognome  di  Coi'iiuto  ])er  fede  dcllo  stesso 
anonimo,  e  gli  lianno  dalo  Publio  per  iionno.  perché  quel  console  di- 
cesi figlio  di  Publio  da  Dionigi  nel  nieinorare  nel  261  la  sua  legazionc 
alla  plèbe  sul  monte  Sacro ''.  Ma  se,  come  pare,  dcesi  lejjgere  SER- 
N  ne!  niiovo  bamnieiitn.  coiivri'ià  dire  che  il  Servio  del  20/1  non  fosse 

l.ili.  ill,  c.  .wxi.  '   /»  Coriiclianam ,  [p.  17.  ei\.  Orell.] 
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suo  padrc,  ma  suo  avo;  e  ponendo  poi  mente  clie  siio  tiglio  dicesi 
SER-FSER-N,  si  avià  a  tenere  ch' ei  nascesse  da  un  Servio  intei- 
|)Osto,  che  a  mio  giudizio  sarà  quel  Servio  Suipicio  curione  massimo 
moito  di  peste  nel  291,  corne  Livio  c'insegna'. 

A  compiere  il  coUegio  deceni virale  (juattro  nomi  si  desiderano  nei 
iiostri  marmi;  ma  è  questa  una  tal  mancanza  di  cui  non  saremo  molto 
solleciti,  perché  trattasi  d'  uomiiii  che  tutti  ebbero  un  précédente  di- 
ritto  di  essere  registrali  nei  lasli,  e  j)ercià  nellesuperiori  linee  li  trove- 
l'emo  ripetuti.  Solo  rimane  a  decidere  chi  si  abhia  a  premeltei'e,  e  clii 
a  ])osporr(>  :  nella  qualc  impresa  non  inanchcremo  di  una  qualrlie 
guida,  se  la  disposizione  tenuta  dalle  tavole  nei  sei  decemviri  superstiti 
si  pai-agoni  con  quella  che  hanno  serhato  gli  storici.  Dionigi  cerlainent*^ 
alValto  si  scosta  da  esse,  ne  puô  giovai'e  allô  scopo,  essendo  manilesto 
che  non  gli  piacque  di  seguire  iOrdine  dell  elezione,  ma  che  preieri 
di  nominarli  giusta  il  maggior  peso  dei  motivi  che  si  erano  avuti  per 
ronl'erire  loro  quella  carica.  AU  alti'o  parlilo  sembra  che  siasi  ineglio 
altenuto  Livio,  che  hen  conl'ronterebbe  coi  marmi,  se  non  avesse  iu- 
scrito  ])er  terzo  P.  Sestio,  in  di  cui  l'avore  amô  l'orse  di  fare  un' ecce- 
zione,  onde  il  console  delF  anno  preterito  seguisse  senza  intervallo 
(piclli  deHannit  corrente.  AU'atto  concorde  colle  tavole  sarebbe  Dio- 
tloi-o,  ma  disgraziatameiite  nei  suo  testo  sono  periti  i  nomi  di  due  de- 
cemviri. Intanto  si  egli  che  Livio  si  uniscono  in  porre  per  ultimi  T.  Ho- 
milio  già  console  nel  998  e  Sp.  Postumio  che  lo  lu  nel  988,  ed  a 
costui  quadrerà  certamente  la  sentenza  del  Patavino  :  rr  graves  quoque 
craetate  electos  novissimis  sulTragiis  ferunt.  n  Solo  adunque  rimarremo 
incerti,  se  P.  Sestio  precedesse  0  seguisse  P.  Curiatio  che  manca  pi'esso 
Diodoro,  onde  bisognerà  contentarsi  di  sapere  che  questi  due  si  hanno 
con  molta  probabilità  a  collocare  fra  Ser.  Suipicio  e  T.  Romilio. 


Lih.  III. 
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§  XII. 


È  iiolissiino  per  le  storie  che  sole  tlieci  tavole  délie  legyi  iuioiio  piu- 
nmlgale  dai  decemviri  iiel  primo  aiino,  e  clie  essendosi  sparso  grido 
che  ne  mancavano  due  altre,  sorse  desiderio  di  creare  il  niedesimo 
magistrato  anche  nell"  anno  veniente.  Intanlo  i  principali  délia  ciltà 
avendo  conosciuto  per  prova  quanta  aulorità  accompagnava  quell'  ut- 
ficio,  a  gara  l'ambirono;  ina  Appio  Claudio  era  già  divenuto  cosi  pa- 
drone  dell' animo  del  popolo,  che  non  solo  riusci  a  mantenersi  nella 
carica,  ma  potè  anche  escludere  i  più  insigni  ciltadini  per  sollevarvi  i 
suoi  amici.  Cospirano  con  un  lai  racconlo  le  tavole  Capitoline  che  se- 
guouo  a  darci  i  nomi  dci  secondi  decemviri,  Ira  i  quali  si  nota  pei' 

primo,  corn"  era  débit...  AP-CLAVDIVS CRASSINRIGIL- 

SABIN  .  .  .  per  ristaurare  il  cui  nome  non  si  avranno  che  a  consid- 
lare  le  linee  antecedenti. 

A  lui  succède  M  •  COR R   N  •  MALVGINESIS,  e  sarà  quel 

M.  Cornelio  iMalugineiise  che  per  secoiido  appunto  viene  nominalo  (la 
Livio  e  da  Diodoro,  e  che  si  è  ])erduto  nell' elenco  datone  da  Dioiiigi. 
(piantunque  nel  progi'csso  délia  storia  ne  l'accia  ]tiù  volte  nuMi/ioiie. 
La  l(>ttera  R  snpoi'stile  nel  prenome  del  nonno  ci  la  sicuri  del  suppli- 
nuîuto  SER;  ma  se  Servio  In  siio  avo,  noi  ipii  avremo  iiua  nuova  l'd 
aperta  discordia  con  Livio  e  Dionigi.  Questi  scriltori  cspressamrnte 
asserii'OiHj  che  M.  Coinelio  lu  l'ralello  di  L.  Cornelio  Mahiginensc  con- 
sole nel  tKjT) ',  di  cui  ahhijuno  già  lun[;amenle  faxellalo.  il  quale  |n'|- 
teslimonianza  délie  tavol(>  Irioid'ali  lu  liglio  di  Servio  e  nipole  di  Liicio. 
Se  dun([ue  Ser.  Cornelio  console  nel  ■>()()  lu  padre  di  L.  Malnj;inense 
e  nonno  del  nosiro  decemvii'o,  ne  vei'rà  che  questi  due  non  possouo 
mai  essere  ne  gei-mani  ne  cugini,  e  che  il  secondo  sarà  figlio,  o  al  più 
liglio  di  un  h'atello  del  primo.  Inl'atli  laluno  potrehbe  sup])oii-e  <lir 
Ij.  iVlaluginense  avesse  avuto   un  germano  appellalo  anch  esso  Servio 

'    l.n.  lil).  I.  c  \[.:  l)ionvs.  lil).  \l .  c.  \\i. 
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liai  |)rrii()iue  (ici  padre,  c  lossé  quel  Sc^i'.  Conicliu  naiiniic  (jiiiiiiiale 
MKiito  (li  peste  iiel  3oi,  coinc  Livio  ci  attesta,  dal  qiiale  iiascesse  il 
nostro  deccniviro,  che  in  tul  caso  dovrebbe  dirsi  SER"F-SER-N.  Ma 
da  uiia  parte  è  più  proLabile  clie  (juell  insigne  saceidozio  l'osse  conl'e- 
l'ito  a  persona  jjià  illustre  per  le  sue  difjnità  piuttosto  elie  ad  un  uonio 
ignolo,  e  dall  altra  vi  è  ogni  ruotivn  per  credere  clie  il  defunto  losse  un 
soggetlo  di  niollo  nome,  se  Livio  si  diede  la  cura  di  notaine  la  morte: 
onde  si  dira  forse  nieglio  clie  (piel  flainine  lu  il  medesinio  Ser.  Corne- 
Vw  console  nel  269.  Mi  persuado  poi  che  il  ripetuto  Lucio  fosse  vera- 
jnente  padre  del  decemviro,  osservando  esservi  buona  opinione  che  da 
quest'ullimo  sia  stato  generato  A.  Clornelio  Cosso  console  nel  226,  che 
dalle  note  genealogiclie  dei  figli  si  sa  essere  nato  da  un  Marco,  ed  a 
cui  si  reputa  l'ratello  L.  Cornelio  Rutilo  Cosso  diltatore  nel  8/46.  Ora 
nelle  tavole  di  Campidoglio  L.  Rutilo  si.  asserisce  M  F'L-N;  onde 
t'ondati  su  talc  autorità  non  esileremo  a  supplire  in  queslo  luogo  L- 
F  •  SER  •  N ,  e  diremo  poi  che  gli  storici  avendo  trovato  si  il  padre  come 
il  figlio  memorati  nello  stesso  tempo,  hanno  con  facilita  poluto  equi- 
vocare  nel  dichiararli  gerniani.  M.  Cornelio  poi,  niente  migliore  degli 
altri  suoi  colleghi,  essendosi  con  essi  niantenuto  nella  magistratura 
anche  nelfanno  successive,  mal  ricevè  nel  senato  le  savie  ammonizioni 
di  C.  Claudio,  e  mercè  1' ajulo  di  suo  padre  L.  Cornelio  polè  fai-  so- 
spendere  le  accuse  che  loro  s' imputavano  finchè  non  si  fosse  riparato 
aile  guerre  imminenli.  A  lui  toccô  con  quattro  socj  di  condurre  1'  eser- 
citn  suir  Algido  contro  gli  Equi;  ma  avvenuta  la  morte  di  \ergiiiia, 
dovè  subire  la  sorte  degli  altri,  ed  abdicalo  il  decemvirato,  e  perduti 
I  suoi  béni  che  lurono  confiscati.  rilirarsi  in  un  volontario  esiglio  onde 
sfuggire  una  sorte  più  triste. 

Oui  termina  il  marmo  Capitolino,  e  poeo  più  oltre  procedono  i  nuovi 
frammenti,  che  nella  seguente  linea  ci  mostrano  ESQVILIN,  cognome 
certaniente  di  un  decemviro,  ma  che  nuovo  ci  ginnge  ail"  orecchio  e 
che  niuuo  ci  ha  detto  a  quale  di  essi  appartenga.  Per  rintracciarne  il 
padrone  osserveremo  che  non  pu6  cadere  il  sospetto  so])ra  Ap.  Clau- 
dio, M.  (jornelio,  L.  Minucio  e  T.  Antonio  memorati  in  questa  colonna. 
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iir  tainpoco  sopra  ().  Fahio,  0.  Pelilio  e  Sp.  Oppio  tletti  \ihulaiiu. 
Libone  e  Goi'nicine,  non  putendo  crcdcrsi  che  Esquilino  sia  un  sc- 
condo  cognome  da  afjgiunger.si  ad  alciino  di  ossi,  assicurandoci  la  pie- 
tra  che  questo  ignolo  non  ne  eblje  che  un  solo.  Esciuderemo  anche 
K.  Dnilio,  perche  da  un  altro  luogo  de'no\i  marnii  iniparianio  che 
(piesta  casa,  e  precisanicnle  il  lijjlio  o  il  nipote  del  decemviio,  poilo 
Tappellazione  di  Longo.  Restauo  adunquc  soli  fi'a  i  concoricnli  W.  Ha- 
huleio,  e  M.  Sergio  che  da  Dionigi  si  dice  M.  Servilio,  certamcnte  pei 
errore  dei  copisti,  giaccliè  nel  l'inominarlo  poco  dopo  conviene  cogli 
altri  nella  lezione  di  Sergio.  Sono  d' avviso  che  quesli  sia  colui  che 
aiidiamo  ricercando.  perché  il  suo  nome  presse  Livio  si  pone  conie 
nel  sasso  Ira  mezzo  a  (|uelli  di  JM.  (lornelio  e  di  L.  Minucio,  ed  ho  su- 
])eriorniente  mostrato  che  quello  slorico  non  suole  nellordine  allonla- 
narsi  gran  falto  dalle  tavole.  Aggiungasi  che  anche  Dionigi  gli  assegna 
il  lerzo  posto  e  Diodoro  il  quarto,  nientre  poi  tutti  convengono  in  ri- 
spingere  Rabuleio  verso  la  fine.  Sapremo  adun(jue  il  priuiitivo  cognouie 
dei  Sergi,  chè  taie  non  In  quello  di  Fidenate  con  cui  in  appresso  si 
dislinsero,  spiegandoci  Livio  che  L.  Sergio  console  nel  3 17  lu  <|uello 
che  pel  primo  si  chiauiù  tcFidenas  a  hello  (piod  deinde  gessit'.ii  iNè  a 
distruggere  la  sentenza  del  l'atavino  basta  1' obbiezione  del  Pighio  ad-  !*•  nii- 
dotta  dal  Drakenboi'ch ,  il  quale  osserva  che  quel  console  nel  suo  terzo 
tribunato  niilitare  del  33(i  si  asserisce  L- SERGIVS- C  •  F- C  •  N  •  FI- 
DENAS,  nientre  al  35o  si  ha  nn  altro  JVK- SERGIVS  •  L- F- L- N  • 
FIDENAS;  onde  ripugnando  [lel  lrop|)o  rislretlo  spazio  di  (piattor- 
dici  anni  che  il  primo  sia  nonno  del  secondo,  ne  conchiusc  che  (pn-l 
cognonie  usossi  anche  da  altri  che  non  erano  discendcnti  di  (piel  con- 
sole, e  che  quindi  cra  molto  più  antico  di  quello  che  da  Livio  accen- 
navasi.  Ma  al  Pighio  si  dce  rispondere  ch'  egli  erra  nel  credere  che  un 
cognome  onorevole  guadagnatosi  da  alcuiio  coi  suoi  meriti  restasse,  in 
quei  tempi  almeno,  di  lislretta  piivativa  sua  0  de' suoi  hgli,  mentre 
consta  air  ojiposlo  che   ne  prohil.uano  anche  1  suoi  congiinili:  ondr 

'  l-il>.  IV,  ,-.  wii. 
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iihbianio  vedulo  che  L.  Valerio  Potito  \  oluso  assunse  ii  nome  di  Publi- 
cola  elle  il  fratelio  Publio  si  era  procacciato  coHa  sua  alFezione  alla 
plèbe,  e  troveremo  poi  clic  si  disse  Capitoliiio  non  solo  M.  Maiilio  che 
difese  il  Gampidoglio  dai  Galli,  ma  anche  suc  zio  che  fu  tribuiio  mili- 
fare  nel  869,  e  suo  cugino  che  lo  fu  nel  887.  Puô  adunque  stare  con 
egual  ragione  che  il  cognonie  Fidenate  incominciasse  nel  817,  e  ciô 
non  estante  veggasi  adottato  anche  da  chi  non  era  figlio,  ma  soltanto 
cugino  di  cjuel  primo  che  lo  meritô. 

Deir  antichità  délia  gente  Sergia  non  saravvi  che  dubiti  chi  si  ri- 
corda  il  noto  verso  di  Virgilio  : 

Sergestusque,  domus  leiiel  a  quo  Sergia  iioiiieii, 

come  del  suo  patriziato  ci  fa  sicuri  F  Alicarnassense  parlando  del  de- 
cemviro.  Al  contrario  siamo  molto  incerti  del  prenome  di  costui,  pei-- 
chè  sebbene  Marco  si  trovi  nolle  edizioni  di  Dionigi  e  di  Livio,  i\  Dra- 
kenborch  '  confessa  che  vi  è  anche  grau  consentimento  nei  codici  del 
suo  autore  per  appellarlo  Lucio,  e  Caio  poi  si  dice  nianifestamente  da 
Diodoro.  0  r  uno  0  Y  altro  di  questi  prenomi  preferirei  io  a  quello  che 
voigarmente  se  gli  doua,  si  perché  niuno  dei  molti  Seigj  susseguenti 
chiamossi  Marco,  come  perché  dalla  citala  genealogia  di  alcuni  di  essi 
consla  che  in  questo  tempo  viveva  appunto  un  Caio  ed  un  Lucio,  uno 
de'qunli  puo  essere  stato  probabilmoiite  il  decemviro.  Ma  senza  nuovi 
sussidj.  corne  assicurarci  cui  debbasi  la  jireferenza? 

fwy«îLlNVS  ■  AVGVRl«(/.s  si  avià  da  leggere  iVancameute  nella  riga 
spettante  al  quarto  decemviro  L.  Miiiucio,  risguardo  a  cui  non  vi  è  fra 
gli  slorici  controversia  veruna;  e  questi  due  eognomi  ci  assicureranno 
esser  egli  il  console  del  296,  benchè  niuno  dei  fastograti  si  fosse  curato 
di  failo  avvertire.  \oi  non  faremo  sopra  di  lui  più  larghe  parole,  aven- 
done  detto  a  sufficienza  nell'anno  del  suo  consolato,  dal  quaie  appa- 
risce  che  qui  deesi  integramcnte  supplire  L- MINVCIVS  •  P  •  F- JVl- 
N  ESQVILlN VS  •  AVGVRIn VS. 

'  Ad  Liv.  iib.  111,  c.  \Li,  S  10. 
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Le  ultime  lellere  rimasle  uei  nostri  frammenti  ci  iiioslraiio  le  iiii- 
ziali  di  MEKEnda,  che  fu  cognome  dei  quinto  decemviro  T.  Aiilouio. 
corne  Livio  insegna,  e  che  ignorianio  perché  cosi  si  chiamasse.  l\el  teslo 
di  Diodoro  si  è  perduto  il  suo  nome,  e  Dionigi  lo  poiie  h'a  coloro 
ch'ei  dice  patrizj,  ma  non  moito  chiari.  E  veramente  egli  è  il  primo  che 
si  faccia  coiioscere  di  questa  casa,  la  quale  tuttavolta  prétende  va  di 
dedurre  la  sua  stirpe  da  Ercole;  onde  scrisse  Plutarco  :  ccErat  l'ahula 
rrantiqua  Aiiloniorum  familiam  ab  Hercule  natam  ab  Anleone  Herculis 
ff  niio  cognomen  accepisse'.  n  E  heii  vantavasi  di  questa  origine  il  trium- 
viro  M.  Antonio,  per  cni  in  alcune  medaglie  ci  comparisce  cogli  orna- 
nienti  Erculei-,  e  il  monetiere  L.  Livineio  Regulo,  che  aveva  alluso  alla 
iiohiltà  del  giovane  Cesare  cou  esporre  nelie  mouete  coniate  colla  sua 
testa  Timmagine  di  Enea,  gli  oppose  in  quelle  di  Antonio  il  progeni- 
tore  Ercole,  o  come  ad  altri  place,  il  liglio  Anteone '.  Gli  eruditi  hanno 
cieduto  che  Q.  Antonio  Mereuda  tribuno  militare  nel  S.Sa  fosse  figlio 
del  decemviro,  del  (juale  nuU'altro  si  sa  se  non  clie  dovetle,  come  i 
più  de'suoi  colleghi,  dopo  abdicalo  il  magistrato  prendersi  baiido  da 
Pi  OU)  a. 

§  XIII. 

Qui  termina  il  primo  jiezzo  de' nostri  hammenti,  e  mancaiio  cou 
esso  gli  ajuti  che  inaspettatamenle  ci  sono  stati  dati  per  la  coi'rezioiic 
di  questa  si  antica  parte  délia  série  consolare.  Quantunquc  non  ali- 
braccino  che  soli  dieci  anni,  e  quaiitunque  una  porzione  dei  governanti 
di  quel  tempo  fosse  ben  conosciuta  per  la  meta  di  questa  tavola  clic 
serbavasi  in  Campidoglio,  pure  in  si  ristretto  termine  ci  hanno  som- 
ininistrato  un  console  affatto  sconosciuto,  due  ne  hanno  espulsi,  d'al- 
trettanti  hanno  mosti'ato  che  malamente  tenevansi  diversi  da  al  tri  già 
noti,  un  pari  inimero  ne  hamio  restituito  aile  vere  loro  genli,  e  sei 

'   [Hr  Se  xai  Xôyos  'maXaiùs,  MpaxAsi-  '  More),  in  g.  Antoma,  Uili.  XI,  u.  5. 
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iiuovi  copiiomi  ci  liaiino  discoperti ;  per  nuHa  dire  di  alquauti  preiiomi 
raffermati  cli' erano  incerti,  o  correlti  perché  sbagliali,  e  passaiido  in 
sileiizio  il  molto  iume  clie  lianno  sparso  sulla  genealogia  di  alcune  délie 
piiî  illuslri  i'amiglie.  Tante  e  non  isperate  scoperte  empiranno  di  giusta 
allegrezza  i  caldi  amatori  délia  storia  romana,  ma  non  dissimulo  clie 
r  amareggiano  per  altra  parte,  perché  ci  addimostrano  quanto  i  fasti 
consolari  sieno  tuttavia  difettosi  anche  nei  secoli  repubblicani,  mal- 
grado  che  da  trecento  anni  siasi  posta  da  sommi  uoniini  ogni  cura  in 
eniendarli.  E  per  verità  se  tante  correzioni  sonosi  potute  farc  in  un 
tempo  del  quale  ci  abbondano  le  storie,  ed  in  cui  la  meta  délie  coppie 
consolari  era  assicurata,  quai  giudizio  non  dovremo  portare  di  loro 
iielle  età  che  o  mancano  affatto  di  scrittori,  o  in  cui  conviene  rimanei' 
pagbi  délia  sola  fede  di  Livio  che  non  fu  sempre  il  critico  più  rigoroso? 

Ben  è  vero  che  a  questa  disgustosa  riflQssione  si  appresta  un  qualche 
conlbrto ,  perché  i  marmi  disotterrati  non  ci  sono  soltanto  giovevoli  per 
quello  che  ci  hamio  fatto  sapere,  ma  ancora  perché  ci  addimostrano 
P.  i-.!3.  ;i  cui  rivolgerci  con  maggior  fiducia  négli  anni  in  cui  essi  ci  mancano. 
Non  è  da  ommettersi  l' osservazione ,  che  se  non  tutte,  le  più  impor- 
tanti  almeno  délie  emendazioni  che  abbiamo  fatte  ai  fasti  erano  state 
|)revenute  dall'anonimo  INorisiano,  se  si  fosse  volulo  ascoltarlo.  Abbiamo 
veduto  che  il  console  Carventano  ignoto  agli  altri  non  lo  era  a  lui, 
quantunque  quel  nome  sia  corrotto  ne' suoi  scritti.  Cosi  egli  non  aveva 
onnnesso  di  opporsi  agh  altri  scrittori,  avvisandoci  che  i  fasci  del  3o3 
hirono  i  secondi  che  ottenne  Appio  Claudio,  e  del  pari  a  chi  seppe  in- 
tenderlo  aveva  acceiniato  che  P.  Sestio  sopranominossi  Vaticano.  Darô 
in  appresso  altre  prove  di  questa  asserzione,  e  segnatamente  nella  terza 
parte  farè  vedere  che  i  consoli  da  lui  dati  ail' anno  36 1.  sebbene  at- 
fatto  diversi  dai  corauni,  sono  ben  lungi  dal  meritare  disprezzo.  Per  le 
quali  cose  questo  autore  essendomi  cresciuto  in  fede,  ho  voluto  lare 
un  paralello  de'  suoi  fasti  con  quelli  che  ci  sono  rimasti  délie  tavole, 
e  debbo  confessare  che  un  taie  esperimento  gli  torna  in  sommo  onore. 

È  noto  ch'egli  si  è  contentato  di  notare  due  soli  noaii  anche  negli 
anni  in  cui  l'amministrazione  délia  repubblica  stette  presso  i  trihuni 


DEI   FASTl   CAIMTOLIM.  91 

militari,  cioè  quando  si  eJ)bero  ora  tro,  ora  quattro,  ora  sei  jjovornaiiti. 
Ma  lion  si  sarà  l'orse  avvcrtito  cli'  egli  lia  scelto  coslantemeiile  quei  duc 
che  iielle  piètre  Capitoline  occupavano  la  prima  linea,  dando  la  pre- 
cedenza  a  chi  in  esse  i'aveva,  e  che  solo  ne!  336,  in  cui  preferi  i  duc 
ultimi,  se  ne  ha  un  esempio  in  contrario,  il  quale  perô  non  fa  ecce- 
zionc ,  perché  i  tribuni  vi  erano  nominati  uno  dopo  dell'  altro.  L  n'  egualc 
corrispondenza  si  osserverà  ad  ogni  passo  nel  nome  dei  due  consoli  clic 
sono  da  lui  recitati  giusta  l'ordine  che  nelle  tavole  avevano  conseguito. 
se  se  ne  tolgano  i  due  anni  53 1  e  732,  0  anche  il  677  e  il  68 1,  bcii- 
chè  non  sia  ben  certo  che  in  questi  ultimi  una  tal  legge  sia  slata  vio- 
lata.  Due  0  tre  eccezioni  non  bastano  a  distruggere  un'  osservazioin' 
clie  conta  in  favore  qualche  centinajo  di  prove,  tanto  più  che  nientc 
vieta  che  non  possa  imputarsene  la  colpa  alla  sbadalezza  dei  cojiisli. 
Tanta  concordia  non  piio  a  meno  di  non  recare  meraviglia,  spccial- 
mente  se  si  paragoni  colla  fréquente  varietà  degli  altri  scrittnri  nell 
anteporre  0  posporre  un  console  ail'  altro. 

Che  se  poi  volgasi  1' occhio  agli  stessi  suoi  errori,  appena  jiolrà 
alcuno  temperarsi  dall' asserire  ch'egli  abbia  vedute  le  nostrc  tavole. 
Negli  anui  /ii6,  6i3,  6-j/i,  6/17  e  685  egli  statuisce  consoli  allrettaiiti 
Nepoti,  quando  è  facile  l'avvedersi  ch'egli  dovcva  notare  Menio,  Pom- 
peio,  Perpenna,  Mario  ed  Ortensio,  tutte  persone  che  non  ehhcro  allra 
appellazione.  Ora  si  sa  che  i  lasti  Capitolini,  per  denotare  che  alcuno 
mancava  di  cognome,  furono  soliti  di  scrivere  per  intero  NEPOS,  non 
abbreviaiidolo  come  le  altre  volte  costuniarono;  ma  T  ingcguo  dei  biion 
anonimo  non  giunse  tant  ol tre  per  capire  il  mistcro,  e  per  vero  co- 
gnome si  prese  quella  voce;  ond' ecco  sciolto  l'enigma  di  tanti  Nepoti 
che  diversamente  non  sapremmo  d'onde  fossero  provenuli.  Più  singo- 
lare  è  1' equivoco  che  gli  è  corso  nel  63 1,  in  cui  ebbero  il  consolalo 
Q.  Metello  Balearico  e  T.  Quinctio  Flaminino,  ch'egli  indica  iVelpllo  et 
Appellalo.  Sarehbe  dillicilc  di  rendcrc  ragione  di  quel  novissimo  iiomo, 
se  non  si  ricorresse  a  queste  la[)idi,  iiclh^  ([iiali  per  ccrio  fu  sciillo  : 

QjCAEClLIVS-QjFQjN    METELLVS 
QVI  -IN-HH-BALEARICVS- APPELLATVS    E 
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lo  clie  essendo,  divien  chiara  l'origine  di  quel  solennissimo  slral'al- 

cionc. 

Non  nego  che  si  lianno  altri  esenipj  nei  quali  egli  si  è  discostato  dai 
luarini,  senza  che  percio  possa  dirsi  che  sia  caduto  in  erroro.  Gosi  ab- 
biaiiio  veduto  che  nel  298  e  ne!  3oi  ha  dalo  a  Miniicio  e  Quintilio  i 
cogiioini  dello  loro  famiglie  Augurino  c  Varo.  quando  le  presonti  iscri- 
zioni  haniio  allribuito  al  primo  quello  di  Esquilino,  eniuno  poin'hanno 
concesso  al  secondo.  Egualmente  nel  336  e  nel  367  ha  chiamato  Structi 
i  due  Servilj,  che  dalle  pieire  si  dicono  Axilla  ed  Ahala,  e  va  bene, 
perché  anibedue  furono  discendenti  da  G.  Servilio  console  nel  a 76, 
clie  le  stesse  tavole  dissero  Structo  Ahala.  Per  le  quali  cose  sembra 
potersi  congetturare  ch'  egli  abbia  attinto  qualche  volta  a  diversa  sor- 
gente,  ma  che  perô  le  tavole  non  gli  sieno  state  ignote,  e  che  ad  esse 
siasi  quasi  costantemente  attenuto.  11  suo  dottissimo  editore  è  già  gran 
tempo  che  disse  di  lui  ;  k  récitât  plurima  quideni,  quae  ex  marmoreis 
rc  Gapitolinis  tantura  lapidibus  intelleximus;!!  ed  è  certo  poi  che  fra 
tutti  gli  storici  e  fra  tutte  le  raccolte  di  fasti  egli  è  ([uelln  che  maggior- 
mente  loro  si  conforma,  talchè  ove  gli  fossero  usate  quelle  cure  che  si 
sono  prestate  agli  altri  antichi ,  di  spogliarlo  cioè  degli  eri'ori  che  sono 
(lovuti  all'imperizia  dei  calligrafi,  porto  opinione  che  (piando  le  lapidi 
P.  12a.  Gapitoline  ci  abbandonano,  non  siavi  forse  altra  autorità  di  scrittore 
che  possa  superare  la  sua.  Perô  in  questo  critico  lavorn  converrebbe 
procedere  con  somma  cautela,  poichè  1' esperienza  ci  mosti-a  ogiii 
giorno  che  quelli  che  credevamo  suoi  errori ,  sono  ail'  opposto  corre- 
zioni  degli  errori  degli  altri,  0  supplimenti  aile  loro  mancanze  :  délia 
quai  verità  una  bella  prova  ci  hanno  ora  dato  i  frammenli  diseppelliti 
in  Gampo  Vaccino;  il  che  sarà  un  altro  merito  e  ben  importante  di 
questa  preziosa  scoperta. 


NUOVÏ   FRAMMENTI 


HASTI  CO^SOLARI  CAPITOLINI  ILLUSTRATl. 


PARTE  SECONDA". 

Il  secoiido  Iraiiiraeiito  dei  tasti  maraiorei  Caj)itoIiiii  di  ciii  siaiuu  [jit  v.  3. 
dire,  fu  scoperto  negli  scavi  romani  di  Gampo  Vacciiio  insienie  coll' 
altro  che  pubblicammo  iiella  prima  dissertazione.  Corrisponde  in  grau 
parte  alla  la  vola  già  conosciuta.  eh' è  la  quarta  nelle  stanipe  del  Pira- 
riesi  e  del  Sanclemente,  e  consta  di  trentadue  linee,  le  quali  toccanu 
appena  undici  anni,  cominciando  dal  35o  e  mancando  nel  36 o  dell'  eta 
Varroniana.  La  ragione  percui,quantun([ue  sia  di  sufficieiite  lungliezza. 
abbraccia  non  di  meno  si  poco  tempo,  procède  percliè  la  repnbblica 
lu  retta  in  quest' intervallo  non  da  due  consoli,  ma  da  sei  tribuni  mi- 
litari, onde  se  prima  una  l'iga  sola  bastava  ad  un  consolato.  poscia  se 
ne  ricliiesero  tre  da  ciascuna  délie  nuove  magistrature.  11  tem|)o  die  i 
ti'ibuni  militari  occuparono  col  loro  reggimento  è  il  più  oscuro  délia 
cronologia  di  Roma  libéra,  avendo  sdegnato  i  cronisti  d' inlilzare  taiiti 
uomi,  contenti  di  nudauKMite  accennarc  il  numéro  degli  anni  in  cui 
governarouo.  La  loro  série  ove  mancano  i  marmi  si  dii'ige  quasi  uni-  'i- 

'  [Fiililiée  par  Borghesi,  .'i  Milan,  i8ao.  p.  Syi-ôy^;  voy.  plus  liaul,  toiii.VIl.  p.  3oi 

iii-4°;  réimprimée  sans  sa  participation  fit  à  etsuiv.  lalellredu  29Juin  i  8-.uj,  à  M.  Bioiidi. 

son  insu  dans  Ins  Dissertaztoni  deW acmdcmia  —  Los  chiffres  ])laccs  a  la  marge  indiquent  la 

Rnnimw  di  Arclieologia ,  tnm.  I.  pari.  II.  pagination  de  l'édition  de  Milan.  I..  Hemeii.I 
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caniente  da  T.  Livio .  la  ciii  scorta  non  è  sempre  la  più  fidata  ;  poco 
conto  potendo  farsi  di  Diodoro  il  più  délie  volte  mutilo  e  guasto,  ne 
molto  sussidio  avendosi  dall'anonimo  Norisiano,  che  si  è  limilalo  a 
inenioranie  due  soli  per  volta.  Quindise  il  primo  frammento  comparirà 
ornalo  di  un  più  vivo  splendore,  perché  in  un  décennie  che  si  repu- 
tava  notissirao  ci  fu  tultavolta  apportatore  di  alcune  preziose  scoperte, 
questo  senza  mancare  di  un  lai  merito  avrà  il  pregio  di  niaggiore  uti- 
lilà  :  perché  appartenendo  a'tempi  caliginosi  anche  la  semplice  con- 
ferma  di  ciô  che  sapevasi  non  è  senza  giovaniento.  Egli  è  rotto  in  tre 
pezzi,  ne  la  prima  rottura  nasce  da  ingiurie  dell'età,  ma  perché  ivi 
finiva  la  tavola,  c  incominciavane  un'altra.  Pochi  e  assai  laceri  sono 
i  due  hrani  appartenenti  alla  seconda,  la  quale  doveva  protrarsi  lino 
al  383,  in  cui  comincia  la  successiva  che  abbiamo  in  Campidoglio,  e 
per  conseguenza  trattava  ccrlamente  délia  famosa  anarchia  cagionata 
dai  liihuni  délia  plèbe,  suUa  cui  durata  vie  tanto  dissenso  fra  gli  sto- 
rici.  Noi  valendoci  di  uno  scarso  lume  somministrato  dalle  nostre 
piètre,  faremo  ogni  sforzo  sulla  fine  di  questo  ragionamento,  per  dira- 
dare  quanlo  è  possibile  le  ténèbre  che  involgono  quegli  anni;  ma 
quanlunque  osiamo  di  proniettercene  un  qualche  buon  esito,  confes- 
siamo  nondimeno  che  molto  ancora  ci  rimane  di  bujo  e  d' incerto. 

§  I. 

Inlanlo  senza  perdere  tempo,  entrando  in  materia,  comiiiciaremo 
dal  dire  che  il  nuovo  marmo  nel  suo  principio  non  ha  salvato  se  non 
le  sigle  F-QjN,  che  dalle  cose  susseguenti  conosciamo  spettare 
allultima  linea  dell'  anno  Varroniano  35o,  il  quale  con  questo  piccolo 
aumenlo  cosi  verra  descritto  nei  fasti  Gapitolini. 


....  VGINENSIS    SP  ■  NAVTIVS  •  SP  •  F  •  SP  •  N  •  RVTILVS  •  III 

svs-ii  c-valerivs-lfvolnpotItvs-volvs-îïï  TR-MIL 

FQ^N.    .    .VSTVS  WSERG FIDENAS 

Livio  iiomina  questi  Iribuni  ttC.  Valerium  Potitum  tertium,  l\V.  Ser- 
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tfgiuni  Fidenalem,  P.  Cornelium  Maluginenseni,  Cn.  Conieliuni  Cos- 
ffsum,  K.  Fabium  Ambustuni,  Sp.  Nautium  Rutiluni  iterum'.n  Ma  !•■ 
piètre  ci  avvisano  esser  corso  errore  neli'uitima  paroia,  dove  in  vece 
A' iterum  si  deve  riscrivere  teiHium,  e  che  di  più  si  è  dimenticato  per 
Cosso  l'incremento  délia  podcstà.  Maggior  difetto  si  troverà  in  Diodoro. 
da  cui  si  dicono  ^  P.  Gonieiio,  Cesone  Fabio,  Sp.  Nautio,  G.  Valerio. 
Manio  Sergio  e  Giunio  Lucullo,  essendo  che  l' ultime  nome  è  stato 
cerlamente  aggiunto  da  mano  posteriore  in  sostituzione  di  Gn.  Gor- 
nelio.  Per  accorgfersene  basta  osservare  che  il  Siceliota  ha  qui  seguito 
Tordine  délie  tavole,  presso  le  quali  si  termina  col  Sergio  che  qui  pré- 
cède l'intruso,  e  che  fuori  del  costume  questi  manca  del  prenome 
portando  invece  il  cognome.  Ollre  ciô  l' appellazione  di  Lucullo  è 
molto  più  moderna,  ne  ai  Giunj  apjjartenne  giammai.  E  questa  voila 
si  dà  pure  il  rarissimo  caso  di  poter  cogliere  in  fallo  1"  anonimo  Nori- 
siano,  che,  solito  a  ricordare  quel  due  Iribuni  che  sono  indicati  nella 
prima  riga  dei  maimi,  doveva  scrivere  Maluginense  et  Rulilo  IIJ,  ed  ha 
segnato  in  cambio  Maluginense  et  Cicurino  III.  E  difficile  il  dire  come 
Gicurino  si  sia  insinuato  nel  suo  catalogo;  ma  è  certo  pero  che  niuim 
dei  Velurj,  ai  quali  sj)ctta  quel  cognome,  puô  aver  luogo  in  questo  col- 
legio,  e  che  non  vi  è  alcuno  di  (|uella  casa  che  negli  anni  innanzi  ahhia 
conseguito  replicatamente  la  dignilà  tribunizia,  onde  potesse  ora  coii- 
ferirscgli  per  la  terza  volta. 

Noi  non  parleremo  di  Sp.  Nautio  e  di  G.  Valerio,  perché  integri 
essendo  da  gi'an  tempo  i  loro  nomi,  sono  abbastanza  coguiti  presso 
gli  sci'ittori  di  lasti  che  ci  hanno  preceduto  :  e  lo  stesso  faremo  p(;r 
Vlanio"  Sergio,  che  si  troverà  iteratamente  nominato  nel  352.  Qualche 
cosa  bensi  diremo  nel  367  di  I'.  Maluginense,  discutendo  se  si  abhia  a 
confondere  con  un  altro  dello  stesso  nome;  e  più  dovremo  trattenerci 
sopra  Gn.  Gornelio  Gosso,  ch' è  stato  subbietto  di  moite  dubbiezze. 
(lissipale  (inalmente  dai  nostri  marmi  coll' assicurarci  ch'ebbe  i  terzi 
niiori  nel  353,  al  cpiale  anno  ci  riportiamo. 

'  [Lih.  IV,  c.  1.X1.]  —  '  |Lil).  XIV,  c.  .\ix.J 
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Hesta  aduiique  che  ora  favelliamo  di  quel  solo,  di  oui  si  lia  qualclie 
niemoria  nella  nuova  scoperta.  La  finale  .  .  .  VSTVS  ci  fa  sicuri  clie 
qui  si  traita  di  Fabio  Ambusto,  sul  cui  prenome  per  qualclie  tempo 
si  ebbe  controversia.  Ei  per  universale  consenso  fu  nuovamente  tri- 
buMo  nel  353  e  nel  369,  e  senipre  da  Diodoro  è  chiamato  Cesone, 
nientre  con  egual  costanza  nei  codici  e  nelle  veccliie  edizioni  di  Livio 
appellavasi  Caio.  ]\Ia  ogni  lite  fu  terminata  qiiando  apparvero  le  tavole. 
che  nel  seconde  tribunato  lo  dicono  K- FABIVS- M- F- QjN  ■  AM - 
BVSTVS'II,  e  solo  per  oiiore  dello  storico  latino  si  convenne  clie 
gli  ignoranti  copisti,  non  conoscendo  la  forza  del  K  con  cui  si  accen- 
nava  quel  non  comune  vocabolo,  l'avevano  arbitrariainente  convertito 
1'-  7.  in  un  C  iniziale  del  piîi  cognito  Caio.  11  Pighio  1"  ha  tenulo  per  quel 
de.sso  che  fu  questore  nel  3/i5,  e  quindi  anche  in  quel  luogo  del  testo 
Liviano  '  corresse  in  F  il  prenome  C  con.  maggior  ragione  certamente 
del  Sigonio,  che  voile  sostituirci  un  N  per  ricavarne  Numerio.  Ed  in 
veio  se  cinque  anni  dopo  il  Patavino  appelle  C.  Fabio  anche  il  tribuno 
di  quest'  anno,  non  si  vede  il  motivo  per  cui,  avendo  usato  in  am- 
bedue  i  luoghi  il  raedesimo  nome,  non  abbia  poi  voluto  intendere  la 
medesima  persona. 

Bencbè  Festo^  abbia  asserito  che  Ambnslus  corrisponde  a  circum  ustns, 
e  quindi  ben  si  comprenda  il  significato  di  questo  cognoine,  pure  ci  è 
ignola  la  ragione  che  messe  la  patrizia  gente  dei  Fabj  ad  assumerlo. 
Il  ch.  Forcellini.  tratto  in  errore  da  uno  dei  commentatori  di  Festo, 
credè  che  ce  ne  fosse  palesata  l'origine  da  quell'autore  allorchè 
sciisse^  :  ctPullus  lovis  dicebatur  Q.  Fabius,  cui  Eburno  cognomen  erat 
tcpropler  candorem,  quod  eius  natis  fulmine  icta  erat.  Antiqui  autem 
ttpuerum  qucm  quis  amabat  pullum  eius  dicebant.^  Ma  egli  non  ha 
avvertito  che  una  taie  opinione  lo  conduceva  in  un  manifesto  anacro- 
nismo,  perché  le  cose  che  si  dicono  in  quel  passo  spettano  senza  dubbio 
a  Q.  Fabio  Massimo  Eburno  console  nel  638,  e  perciô  |)Osteriore  di 
più  di  tre  secoli  alla  nascita  di  questo  cognome. 

'  Lib.  IV,  c.  Liv.  =  [S.  V.  PiLLis.  p.  ■2hb.  ecl.  0.  Millier.] 

'  [S.  V.  Ambustcs.  p.  5.  ed.  0.  Millier.] 
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i^oii  cosi  clisperata  è  la  ricerca  di  clii  sia  slalo  il  primo  ad  iisarlo; 
ma  trattandosi  di  una  famiglia  assai  numerosa,  difficilmente  si  schive-  i'.  s. 
lebbe  la  confusione,  se  non  si  ricorresse  al  metodo  genealogico,  <■ 
dall'altra  parte  mal  si  polrebbero  rintracciare  i  progenitori  de!  nostro 
Iribimo,  se  non  si  avesse  innanzi  gli  occlii  un  albero  délia  sua  casa. 
Perciô  fra  i  diversi  che  ne  lianno  compilato  gli  eruditi  abbiamo  pre- 
scello  quelle  del  Sigonio  ch'  è  il  meno  difettoso.  Lo  daremo  qui  emeti- 
dandolo  ove  ci  parera  cbe  lo  ricliiegga  il  bisogno,  e  lo  audremo  anclu' 
partitamenle  dimostrando,  poslo  che  quel  critico  omise  di  l'arlo:  il 
•jual  lavoro,  quantunque  un  poco  lungo,  non  sarà  perô  allatto  inop- 
porluao,  poichè  ne  risullerà  qualche  novella  notizia  jisguardaiilc  il 
Ccsone  di  cui  favelliamo. 
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P.  218. 


(a)   K.  FABIUS  VIBULANUS. 


(s)  K.  Fabius  A.  /  Vibu- 
lauus,  COS.  a.  ^70.  97.3 . 
■lia. 


(c)  M.  Fabùis  K.f.  Vibu- 
ïanus,  COS.  a.  271.  27'i. 


ID)  Q.  Fabius  K.f.  Vibu- 
laiius,  COS.  a.  269,  27a. 


(e)  y.  Fabius  M.f.  K.  n. 
Vibulamis,  qui  puer  su- 
perfuit CCCVI  Fabiis  ad 
Cremeram  interfectis , 
COS.  a.  387,  389,  396; 
Xvir  a.  3o4 ,  3o5. 


(f)  Q.  Fabius  Q.  J.  M.  n. 
Vibulanus,  cos.  a.  33i; 
trib.  mil.  a.  338,  34o. 


s)  M.Fabius  Q.f.  M.  n. 
Vibulanus  Anibustus,  cos. 
a.  3i2;  trlb.mil.  a.  321, 
pontifex  maxinius. 


(H)  X  Fabius  Q.f.  M.  n. 
Vibttlanus,  cos.  a.  333; 
trib.  raii.  a.  339,  347. 


1 


il)  Q.  Fahiu.t  ».  /.  Q.  n. 
Vibulanus  .imbustuSiCOS. 
d.  iUt:  trib.  mil.  a.  3(ji. 


(  K  )  N.  Fabius  M.  f.  Q. 
.imbustus,  trib.  mil. 
348.  364. 


[l]  K.  Fabius  M.f.  (J.  11. 
Ambustus,  quaest.  a. 
345:  trib.  mil.  a.  35o, 
353,  359,  364. 


(m)  m.  Fabius  N.  f  M.  n. 
Ambustus,  COS.  a.  394, 
398,  4oo;  dict.  a.  4o3. 


.(n)  JU.  Fabius  K.f  M.  n. 
Ambustus,  trib.  mil.  a. 
373, 385  ;  socer  Stoionis. 


(0)  M.  Fabius  M.f  .V.  u. 
Atubustus  Maximus  Rul- 
lianus,  mag.  eq.  a.  429  ; 
COS.  a.  432,  444,  446, 
457,  4Ô9;  dict.  a.  439, 
'.53,  468. 
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Sui  priini  quatlro  Vibulani  notati  fiiio  alla  letlera  (d)  non  si  fa  Inopo 
ad  alcuna  diflicoltà,  convenendo  tutti  gli  slorici  che  Quinto,  Cesone  c 
Marco  furono  tre  l'ratelli,  figli  di  un  più  anlico  Cesone,  i  quali  con 
unico  esempio  per  sette  anni  continui  tennero  il  consolalo.  Quinlo 
niori  nel  9.7a  pu<;nando  cojrli  Eirusci,  mentre  gli  altri  perirono  tic 
anni  dopo  nella  faniosa  strage  di  Cremera.  E  antica  fania,  autenticala 
da  Livio  e  da  altri  scrittori ,  che  un  solo  de'  Fabj  scanipassc  da  quell" 
eccidio  ;  benchè  Dionigi  non  sapesse  persuadersene,  non  parendogli 
possibile  che  fra  trecento  e  più  persone  niuna  avesse  lascialo  fîgli  o 
lattanti,  0  si  teneri  che  incapaci  fossero  del  mcstiere  delfarnii.  Senibra 
])erô  che  questa  discrepanza  cosi  debba  conciliarsi,  cioè  che  qiuin- 
tunque  altri  ne  rimanessero  provenienti  dai  ranii  più  oscuri  di  questa 
casa,  0  dai  clienti  e  liberti  di  essa  (fra  i  primi  de' quali  polè  essei'vi  il 
progenitorc  di  C.  Fabio  Dorsone  \  che  mostra  procedere  da  una  fanii- 
glia  diversa  da  quella  degli  altri  Fabj),  cio  non  di  nieno  un  solo  vera- 
mente  si  salvasse  délia  patrizia  progenie  de' Vibulani,  ch' era  alla  testa 
di  qucU'inqiresa,  e  l'unica  di  tutta  la  génie  che  fino  allora  aveva 
conseguito  gli  onori.  Certo  è  poi  che  il  superstite  fu  Q.  Fabio  (e)  p('r 
concorde  sentimento  di  tutti,  e  ch'egli  lu  figlio  di  qucllo  dei  tre  lia- 
telli  sopra  mcntovati  che  chiamavasi  Marco.  Consegui  i  fasci  tre  voile, 
parendoci  di  aver  bastevolniente  provato  nella  précédente  disserla- 
zione^  che  a  torto  se  gli  attribuivano  ])er  la  qnarta  nel  29G,  c,  dopo 
aver  seduto  fra  i  deceuiviri  negli  ultinii  due  anni  di  quella  niagistra- 
tura,  fini  la  sua  vita  in  esiglio  colla  maggior  parte  de' suoi  colleghi. 

Ei  fu  padre  di  Numerio  (11)  console  nel  333,  e  tribuno  inililare 
nel  3'3c)  e  nel  3/17,  perché  sappianio  da  Festo^  e  dall'abbreviatore  del 
libro  decimo  di  Valerio  Massimo"  che  l' unico  erede  dei  trecento  Fabj, 
invaghito  délie  ricchezze  délia  figlia  di  Numerio  Otacilio  Maleventano, 
la  domandù  e  l'ottenne  in  isposa  col  patto  che  al  primo  de' figli  da 
nascere  s' imporrebbe  il  prenome  dell'avo  materno,  fino  alloi'a  sco- 
nosciuto  ai  Fabj   tulli.    l'crù  Aiilonio  Agostini  opinô  con  h)ndaiM('Mlo 

'  Liv.  iib.  V,  c.  XLVi.  ■■*  [S.  V.  NiiMERius,  ]).  1  70,  cil.  0.  Millier.] 

'  [l'ag.  20  et  suiv.]  '  [De  pruenoimnibiis,  $  \\.\ 
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elle  (jucsle  cose  dovessei'o  intendersi  di  un  secundo  inatriiiiuiiio. 
|jex'cliè  dail'etù  délie  magistrature  di  Numerio  si  conosce  ch' egli  era 
il  più  gioviiie  degli  altri  IVatelli.  Sulla  sua  nascita  egregiamente  coii- 
vengono  i  marmi  Capitolini,  dai  quali  si  dice  figlio  di  Quiuto  e  nipote 
di  Marco,  onde  se  quesla  nota  genealogica  dimostra  ch'egli  fu  generato 
dal  decemviro,  per  egual  ragione  dovrà  credersi  altrettanto  di  Q.  Vi- 
bulano  (f),  console  nei  33i  e  tribuno  militare  nel  338  et  ne!  3^o, 
che  vieue  conlrassegnato  colla  medesiraa  nota. 

Pochissinie  notizie  si  erano  avute  finora  dei  terzo  fratello,  anzi  de! 
primogenito  M.  Vibulano  (g),  console  nel  3i2  e  tribuno  militare 
nel  33  1.  Ma  che  nascesse  egli  pure  da  Quinto  decemviro  si  ricava  dalla 
descrizione  Capitolina  de'  suoi  figli  (k,  l)  ,  e  da  altre  considerazioni  che 
non  sono  senza  forza.  Infatti  se  il  decemviro  del  3o/i,  padre  dei  consoli 
del  33 1  e  del  333,  fu  l'unico  superstite  de'Fabj  in  ctà  puérile  nel 
•377,  di  che  altro  puô  esser  figlio  un  Fabio  console  del  3i2?  Che  se 
da  altro  fu  generato,  il  che  potrebbe  stare  nell'opinione  di  Dionigi, 
perché  queslo  storico  ricorse  a  congetture  per  addimostrare  il  suo 
assunto,  quando  costui  gli  avrebbe  offerta  una  prova  di  fatto  cosi 
luminosa?  Ciô  nondimeno  il  Glandorpio  seguace  dell' Alicarnassense 
ha  preteso  di  opinare  che  questo  Marco  fosse  fratello  e  non  figlio  di 
Q.  Vibulano  il  superstite,  e  1' ha  fatto  nascere  dal  Marco  console  nel 
271,  dandogli  per  figli  i  tre  tribuni  militari  del  366.  Ma  questa  con- 
gettura,  già  per  se  stessa  poco  probabile  stante  le  cose  già  dette,  viene 
poi  dimostrata  do.l  tutto  falsa  dalle  niiove  scoperte,  dalle  quali,  corne 
vedremo,  s'inq)ara  chei  tribuni  del  36/i  furono  nepoti  di  Qiiinto,  e  non 
di  Marco  com' egli  aveva  asserito.  Laonde,  persistendo  nel  sislema 
del  Sigonio,  osserveremo  che  di  qui  innanzi  si  perde  lantica  famiglia 
dei  \ibulani,  e  sorge  in  sua  vcce  la  nuova  appellazione  di  Ambusto; 
onde  per  protrarre  il  nostro  albero  converrà  prima  di  tutto  provare 
che  i  portatori  del  seconde  cognome  discesero  da  coloro  che  usarono 
il  ])rimo. 

Una  buona  ragione  ce  ne  viene  somministrata  dall'anonimo  Nori- 
siano,  da  cui  si  seguita  a  chiamare  Vibulano  il  0.  Fabio  (i)  console 
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nel  36a,  ch' è  il  primo  ad  esser  detto  Ambusto  da  Livio,  oiuIl'  si  avrà 
iiiolto  rondaniento  per  asserire  che  l' intero  suo  nome  lu  Q.  Fabio 
Vibulano  Ambusto.  Ma  la  cosa  diverrà  più  chiara  col  seguente  argo- 
mento.  Fu  costante  tradizione  presso  i  Romani  che  i  Fabj  Massimi 
procedessero  dall' unico  Vibulano  scamjtato  alla  strage  di  Cremera.  Ma 
i  Massimi  discesero  certamente  dagli  Ambusti.  Dunque  gli  Ambusti 
vennero  anch'essi  da  quell' unico  Vibulano.  Basti  in  difesa  délia  mag- 
giore  la  testimonianza  di  Ovidio^  : 

Nam  puer  inipubes  et  adhuc  non  utHis  armis 

Unus  de  Faljia  gente  relictus  erat; 
ScHicet  ut  posses  olim  tu,  Maxime,  nasci. 

Gui  res  cunctando  restituenda  foret. 

In  prova  poi  délia  minore  diremo  che  M.  Fabio  RuUiano  (o),  bisavolo 
di  rjuello  che  cunctando  resliiuil  rem,  fu  il  primo,  a  detto  di  Cicérone  e 
di  Plutarco,  ad  ottenere  il  cognome  di  Massimo.  E  ch'egli  apparte- 
nesse  alla  casa  degli  Ambusti  si  palesa  da  queslo  frammento  marmoreo, 
in  cui  si  rinchiudeva  l'elogio  di  L.  Papirio  dittatore  nel  629,  di  cui 
egli  fu  maestro  de' cavalieri-  : 


BELLO  •  SAMNiTI  VM 
CVM  •  AVSPIClI  •  REPE 
TENDl  •  CAVSSA  •  ROMAM 
REDiSSET  ■  ATQVE  •  INTE 
RIM  ■  Q_FABIVS-  AMB/««ï«.ç 
MAXIMVS  ■  MAGisler 
E  Q_y  I  T  V  M  ■  I  N  I  V  ,5  6-  M 
77w|SPROELIO  ■  C  0  II 
flixisscl 


(^uesto  Hulliann  per  atti^stato  délie  tavole  fu  liglio  di  Marco  (>  Mi|)i)lt! 

Fasl.  lilj.  II,  vs.  iSg-i'i'!.  uHisee  de  i^arino;  vuy.  lu  Cwp.  iiiscr.  Lui. 

"  Tiiut    |).  -298,   h;  Moicelli,  De  Stilo ,  vol.  1,  p. -^,87,  n.  xwii.  d'après  lequ(!l  nous 

|j.  30^1,  éd.  Rom.  [Ce  fragment,  (jui  a  été  en  avons  corrigé  li-  texte.  !..  linMKii.] 
trouvé  à  lînme.  est  aujourd'litii  conservé  an 
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di  Nunierio,  e  suo  padre  per  bocca  di  Livio  '  fu  M.  Fabio  Aiiibu^lo, 
trqui  ter  consul  dictatorque  fuerat,T7  cioè  quegli  che  oltenne  i  fasci  la 
prima  volta  nel  S^h.  Rimontando  indietro,  quel  Marco  (m)  dalle  tavole 
trionfali  si  dice  N-F-M-N,  e  quindi  sarà  nalo  senza  alcun  dubbio 
da  N.  Fabio  Ambusto  (k)  tribuno  nel  Sh8,  cbe  dalle  piètre  Gapitollne 
si  predica  M'F-QjN.  Ora  per  la  conseguenza  dell' argomento  supe- 
riore,  dovendo  questo  Nunierio  nonno  del  primo  Massimo  esser  di- 
sceso  da  Q.  Fabio  Vibulano  decemviro  nel  3oA,  unico  superstite  alla 
strage  di  Cremera,  restera  evidentissinio  cbe  quegli  è  appunto  il  Quinto 
di  cui  si  dice  nepole,  e  quindi  il  Marco  suo  padre  sarà  il  console  del 
0  12,  con  che  la  progressione  del  nostro  albero  sarà  invittamente  di- 
mostrata.  Trovati  cosi  i  maggiori  diNumerio  ne  verra  cbe  sieno  scoperli 
anclie  quelli  del  nostro  Cesone  (l),  che  sarà  stato  suo  fratello,  perché 
le  note  genealogicbe  di  ambedue  sono  uniformi.  Il  Sigonio  diede  loro 
per  terzo  germano  Q.  Ambusto  console  nel  3^2  (i),  e  non  senza 
qualcbe  ragione,  non  potendo  esser  nato  dal  decemviro,  cbe  in  tal 
caso  avrebbe  avuto  due  figli  collo  stesso  prenome  di  Quinto,  e  non 
dovendo  confondersi  con  0.  Vibulano  console  nel  33  i  (f),  perché  al- 
loi'a  converrebbe  aggiungere  al  suo  consolato  la  nota  iterum,  che  niuno 
gli  attribuisce. 

Oltre  i  tre  figli  di  M.  Vibulano  fin  qui  enunciati,  d  Sigonio  ne  enu- 
mera  un  quarto  prenominato  ancb'esso  Marco,  di  cui  si  protesta  di 
non  saper  altro,  se  non  che  fu  padre  di  tre  fratclli  tutti  tribuni  nel 
36/i.  Sono  questi  i  tre  Fabj  abbastanza  celebri,  sotto  la  cui  magistra- 
tura  Romain  occupata  dai  Galb.  Narra  Livio  che  questi  popoli  condotti 
da  Brenno  essendo  venuti  ail' assedio  di  Cliiusi,  ed  avendo  gli  abitanti 
doniandato  soccorso  ai  Romani,  non  piacque  al  senato  di  porre  mano 
alla  spada,  ma  solo  condiscese  di  ajutarli  colla  sua  intei'posizione.  Tre 
ambasciatori  adunque  furono  inviati  per  questo  oggetto,  tutti  tre  figli 
di  M.  Fal)io  Ambusto,  ma  tali  da  liuscire  dillicilmente  in  una  placida 
legazione  per  la  ferocia  del  loro  naturale.  Infatti  nulla  ottennero  dalla 

'  lÀh.  Mil,  c,  xxxiii. 
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loro  missione,  e  quinili  sdegnati  presero  le  arnii  contro  il  diritto  délie 
genti,  e  si  diedero  a  combattere  fra  le  schiere  dei  Cliiusiiii.  Perù 
furono  riconosciuti  dagli  avversarj,  e  segnatamente  lo  fu  uno  di  essi 
chiamato  Quinto,  inentre  raccoglieva  le  spoglie  di  un  duce  neniico  da 
lui  trafitto  coU'asta.  Giustamente  di  ciù  irritati  i  Galli,  niaiidaroiio  a 
querelarsene  in  Roma;  ma  avendo  il  senato  rimesso  le  loro  lagnanze 
al  giudizio  del  popolo,  tanto  i  rei  poterono  colle  ricchezze  e  col  lavore, 
clie  non  solo  ottennero  di  non  essere  condannati,  ma  furono  tutti  trt^ 
prescelti  tribuni  militari  per  1'  anno  veniente.  Colla  narrazione  di  Livio 
concorda  Plutarco,  da  cui  due  volte  si  riferisce  questa  istoria\  il  quale 
ci  t'a  sapere  essere  stati  i  legati  «très  ex  Fabiorum  gente  clari  viri . 
(tqui  niagnos  honores  adepti  Romae  eranf-.T)  E  con  essi  conviene 
Tautore  délie  vite  degli  uorniiii  ilhistri,  che  ricorda  tre  legati.  o  anzi 
Ire  Fabj  siccome  leggesi  in  alcuni  desuoi  codici.  Sostanziale  è  pf)i  la 
ditïerenza  del  racconio  di  Diodoro,  il  quale,  senza  fare  alcun  niotto 
délia  promozione  al  tribunato  dei  tre  fratelli,  lo  conferisce  pel  con- 
trario al  loro  padre  :  r  tum  pater  eius,  qui  iam  in  bostiurn  manus 
rfsistendus  erat,  consulari  tum  potestate  tribunatum  gerens,  cogni- 
"tionem  de  postulato  Gallorum  ad  populum  reicit,  et  quia  opibus  et 
t'gratia  apud  plebem  valebat,  ut  irrituni  senatus  iudicium  habei-etur 
et  facile  impetrat^.ii  Anche  Dionigi  nei  nuovi  frammenti  del  Mai\ 
ramnientando  due  soli  legati,  cioè  Q.  Fabio  e  un  fratello,  discrepa 
alcun  poco  da  Livio  e  da  Plularco,  il  detto  de' quali  è  per  verilà  pin 
probabile,  perché  il  numéro  ternario  fu  quelle  di  cui  usarono  com- 
porsi  le  legazioni  romane. 

Nulla  vi  ha  di  più  incerlo  del  nome  di  cosloro,  esstMido  clic  (juasi 
liitti  gli  storici,  tanto  nel  parlare  délia   loro  ambasceria,  quaiilo  md 

Sumac  vild ,  c.  xii;  (Ài/iiilli  lila  ,  c.  wii.  viraTixi;!' sjoi/a/av  £;^orTCt)i»,  •ûTposHa/.îcraTo 

wiii.  ry;v  èixrjv  STci  tùv  S);f/or,  xai  hwinus  àii' 

-  [Toli  (baêiojv  yévovs  Tpefs  avSpss  si-  STti  rots ■srhjdsffiv,  sttsk^sv âxvpovTSOtiiaai 

SôxifiOi  «ai  Tifias  fisyâAas  éxpvTSi  év  rrj  t);v    xpicrtv   Tf/s    (yvyxkiJTOV .]     IJb.    .\1\. 

■nroAsi.]  Camilli  vila,  c.  wii.  c.  cxiii. 

'   [Ô  Se  ■ïïsvtrjp  Toù  fxsAXovTOs -srapîSi-  '   Lili.  Xlll.c.  xiiii. 

I017O7.1 ,    TÔJti   •/^iAiip-/ri)v    eh    ùv   TÙV   t);i' 
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registraix'  il  loro  Iribunato,  si  sono  contentati  di  chianiarli  i  Ire  Fahj.  c 
sollanto  uno  di  essi  per  générale  consenso  vien  detto  Q.  Fabio  Ain- 
busto.  Nei  fasti  volgari  si  appellano  ()uinto,  Cesone  e  Gaio,  e  que; 
prenonii  unicamente  provengorio  dai  due  seguenti  passi  di  Diodoro 
])rodigiosamente  alterati,  iniperoccbè  quell'autore  per  un  sno  sbaglio 
iteratamenle  ripete  i  magistrali  del  3Gi,  corne  farerao  in  altro  kiogo 
avvertire.  Koivtov  'LovattUiov,  Faibr  <l>i§iov.  "^spovfkiov  KopvvAtov . 
TlÔTikiov  Ovywva.,  Zé^Tov  Avivov  xai  rd'iov  "SlipHov  li  dice  egli  una 
voila',  e  nell'altra-^  Koivros  Kcnîawv,  liOVATiUios  Xhos,  Kaîa-wv  ttàé'tos'. 
Kô'iv705  ZepoviAio; ,  ïlonAios  KopvyAtos  xa.1  Màpxos  KXau^ws.  Minor 
guasto  soll'erse  in  quest  ullimo  sito  il  codice  Coisiiniano,  il  quale  offe- 
riva  K&JvTos  KaiW'v,  fI>âxios  'E.ovA'niKios ,  KoTi'tos  Zepo^/Àtos,  II&TrÀtos 
KopvvAtGs,  onde  gli  editori  comparando  unluogo  coH' altro  corressero 
KoTfTO?,  Ka/(T<wv,  ràïos  (^i^ioi,  Koivxos  'LoyA-nimos,  KoïfTos  HspovfÀtos, 
rioTTÀtos  KopvvAios.  iSoi  conseil lirenio  che  uno  di  quei  tribuni  si  chia- 
masse  Cesone,  percbè  cosi  si  legge  a  cliiare  note  nel  secondo  passo, 
cui  favorisée  la  lezione  Coisliniana  abbastanza  eniendata.  Ma  dubbiosis- 
simo  ci  senibra  il  terzo  Vâïos  provenieute  soltanto  dalla  prima  me- 
moria,  clie  come  ognun  vede  è  si  corrotta  da  non  potersene  ricavare 
alcun  frutto.  E  diremo  ancora  cb'  ei  si  oppone  alla  manifesta  intenzione 
del  Siceliota,  dal  quale  espressamente  si  vuole  riserbato  un  posto  in 
questo  collegio  al  padre  de'legati,  il  quale  cbiamavasi  Marco  per  con- 
fessione  del  Patavino.  Marco  adunque  e  non  Caio  doveva  qui  supplirsi: 
P.  i().  e  veramente  in  ambedue  i  luoghi  vedesi  accennato  questo  prenome. 
il  quale,  se  non  è  anch'egli  sbagliato,  non  pu6  ad  altri  appartenere, 
perché  in  questo  tribunalo  non  vi  fu  alcuno  che  lo  portasse.  E  aggiun- 
gasi  poi  che  T  appeliazione  di  Caio  è  inusitata  agli  Ambusti  ed  ai  Vi- 
bulani,  dopo  che  per  le  sincère  lezioni  Capitoline  si  sono  dovuti  cam- 
biare  in  Cesoui  tutti  i  Caj  cb'  esistevano  di  questa  casa  negli  scorretti 
codici  di  Livio.  Ma  quantunque  la  sostituzione  di  Marco  sia  adattatissima 
air  intendiniento  di  Diodoro.  non  temiamo  per  cio  che  si  abbia  ad 

'  fLib.  XV,  c.  xs.l  —  ^  fLib  XIV.  c.  es.: 
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iiitrodurre  nei  f'asti,  non  pareiidoci  che  si  cleggia  prestar  credenza  a 
questo  storico  si  fallace  nelle  cose  Romane,  il  quaie  è  solo  nel  voler 
annoverare  il  padre  Ira  i  magistrati  di  quest'anno,  mentre  altii  per 
numéro  e  per  fede  maggiori  non  vi  amniettono  che  i  tre  suoi  figli. 

A  spargere  un  raggio  di  luce  in  tanta  oscurità  opportunissiine  giun- 
gono  cinque  sole  lettere  dei  nuovi  frammenti,  nei  quali  ail' anno  3G/i 
si  legge  .  .  .  .  VS- M  •  F- Q_.  .  che  noi  mostrererao  a  siio  tempo  spel- 
tare  exclusivamente  ad  alcuno  dei  noslri  Fabj.  S'essi  furono  germaiii, 
corne  vuole  la  niigliore  opinione,  questa  nota  genealogica  conviene  de! 
pari  a  tutti  tre,  e  basta  per  farci  conoscere  l'errore  universale  per  cui 
si  erano  reputati  nipoti  di  un  Marco,  quando  lo  furono  di  un  Quinto. 
11  sospetlare  che  fosse  loro  avo  il  Q.  Fabio  console  nel  33 1  (b),  e  loro 
padre  lo  sconosciuto  Marco  tratto  fuori  dal  Sigonio,  sarehbe  un'  im- 
niaginarsi  cosa  iniprobabilissima,  perché  lo  spazio  di  trentatre  anni  è 
tioppo  brève  per  coiuoda meute  disporci  la  prima  magistratura  dell" 
avo  e  qiiella  dei  nipoti.  Si  dovrà  dunque  confessai'e  che,  malgrado  la 
disapprovazione  dei  successivi  fastografi,  il  Marliano  è  stato  il  solo  a 
rettamenle  vedere,  quando  asseii  che  questi  tre  Fabj  non  erano  divci'si 
dai  tre  figli  dei  console  dei  3i2,  ed  aggiunse  che  intanto  Livio  tra- 
scurô  di  appellarli  col  proprio  nome,  perciiè  temè  clie  si  confondessero 
con  Q.  e  ]N.  Fabj  loro  zii,  onde  pensa  di  meglio  distinguerli  col  chia- 
marli  figli  di  M.  Fabio  Ambusto.  E  vcramente,  se  raccogliendo  tulte  le 
notizie  che  abbiamo  date  di  loi'o  ne  risulta  da  una  parte  che  iiuo  (H 
ossi  fu  detto  K.  Fabius  Q.f.  il/,  n.  Ambuslus,  e  se  si  consideri  dall'  alLra 
che  questo  è  il  nome  identico  dei  nostro  Cesone  interamente  serbatoci 
dalle  tavole  nel  353,  chi  poti'à  più  negare  che  questi  due  magislrati 
di  tenq)i  cosi  vicini,  di  prenome,  di  nome  e  di  cognome  conformi , 
ch'cbbero  lo  stesso  padre  e  lo  stesso  avo,  sieno  la  medesima  persona, 
che  avrà  ottenuto  il  quarto  tribunalo  quattro  anni  soli  dopo  ([uello 
dei  359  che  malamente  credevasi  1' ultimo  ?  E  se  ciô  è,  ne  verra  di 
conseguenza  chel'altro  fratello  Quinto  uccisore  dei  Gallo  sia  il  Q.  Fabio 
Ambusto  console  nel  3/i3,  clie  avevamo  già  avuto  altri  niolivi  di  rc- 
|)ulare  germano  di  (picsto  (Icsonc.  Ed  eiilrando  in  (|uesta  sentenza  si 
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vegga  (li  îjrazia  quanto  ragioiievolmente  Plularco  avesse  cliiainalo  i 

suoi  legati  wclaros  viros  qui  niagnos  honores  Roniae  adepti  eraiit,ii 

testinionianza  chiai'issima  e  cui  a  torto  non  si  era  avuto  alcun  ri- 

guardo. 

Qiiesla  asserzione  ci  farà  stratla  a  scoprire  il  nome  de!  terzo  tribuno 
e  terzo  legalo  clie  abbiamo  già  visto  ignorarsi,  percliè,  se  anch'egli 
aveva  in  Roma  ottenuto  somrai  onori,  e  s' era  fratello  de' precedenti , 
P.  18.  non  sarà  da  dubitarsi  ch' egli  sia  N.  Fabio  Ambuslo  cbe  altra  volta 
aveva  conseguito  la  podeslà  tribunizia  nel  368.  Infatti  appariva  mollo 
strano  che  si  fossero  destinati  ad  una  importante  auibasceria  tre  gio- 
vanastri  inesperti,  contro  l'antico  e  giiisto  costume  di  non  affidare  si 
pelose  incombenze,  se  non  a  soggetti  già  raolto-  pratici  delTammini- 
strazione  délia  repubblica.  Certo  che  quando  pochi  anni  prima  si  trattô 
di  spedire  a  consultare  l'oracolo  di  Delfo  sull' escrescenza  del  lago 
Albano,  si  scelsero  personaggi  gravissimi  detti  dallo  stesso  Plutarco 
relebres  magnique  viri,  ira  f|uali  uno  fuvvi  dei  nostri  Arabusti .  che  perô 
non  sappiamo  quai  fosse  essendosene  taciuto  il  prenome.  Ne  osta  a 
questa  scoperta  che  presso  alcuno  dei  due  scrittori  che  parlarono  del 
tribunato  del  36Zi  non  si  trovi  cenno  délia  ripetizione  deirufficio  in 
costoro,  mentre  perciô  che  risguarda  Diodoro  egli  non  è  solito  ad  in- 
dicarla,  e  la  negligenza  di  Livio  per  questa  parte  è  già  cosi  conosciuta, 
che  non  fa  bisogno  di  addurne  una  lunga  filza  di  esempj.  Più  tosto  si 
opporrà  che  al  Pighio  era  parso  che  i  tre  ambasciatori  si  spesso  nomi- 
nati  non  avessero  goduto  precedenti  magistrature,  perché  Livio  si 
contentô  di  chiamarli  «nobilissimi  fortissimique  Romanae  iuventutis. -^ 
Ma  il  Pighio  sarebbe  stato  di  altro  avviso,  se  avesse  posto  mente  che 
questo  dubbio  era  annientato  dalla  contraria  asserzione  di  Plutarco,  e 
se  avesse  considerato  che  il  Patavino  gli  ornô  di  questo  elogio  mentre 
li  descriveva  combattenti,  nel  quai  atto  non  gli  onori  si  curano,  ma  la 
virtù  délia  mano  e  la  robustezza  délia  persona  :  rciam  urgentibus  Ro- 
crmanam  urbem  fatis,  legati  contra  ius  gentium  arma  capiunt,  nec  id 
19.  rrclam  esse  potuit  quum  ante  signa  Etruscoruni  très  nobilissimi  fortis- 
tcsimique  Romanae  iuventutis  pugnarent,  tantum  eminebat  peregrina 
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ff  virtus '.  n  Si  conchiude  per  tanto  che  inutilmente  neU'albero  de! 
Sigonio  si  erano  aggiunti  quattro  soggetti  neile  persone  dell'  igiiotc» 
M.  Ambusto  e  de' Ire  suoi  figli,  i  quali  a  ragione  avremo  noi  tolti  di 
mezzo  ora  che  se  n'è  conosciiilo  i!  duplicato. 

Depurata  cosi  la  genealogia  dei  Fabj,  ne  verra  spontanea  la  risjjusla 
al  quesito  chi  fosse  il  primo  di  loro  ad  assumera  il  cognome  di  Am- 
busto. Se  il  M.  Fabio  Ambusto  detto  da  Livio  padre  dei  tre  ambasciatori 
ai  Galli  è  ora  il  medesimo  che  M.  Fabio  Vibulano  console  nel  3 1  2 ,  noji 
cadra  controversia  ch' egli  ne  sia  stato  l' au  tore.  Sembra  che  gli  pro- 
veiiisse  da  qualche  sinistro  accidente  occorsogli  dopo  il  consolato,  c 
sarà  questo  il  motivo  per  cui  l'avrainio  taciuto  gli  scrittori  che  parla- 
rono  dei  suoi  tempi  più  giovanili.  Ed  io  poi  vado  sospettando  ch'egii 
fosse  anche  pontefice  massimo,  e  quel  desso  che  intonô  il  carme  cou 
cui  i  vecchi  senatori  si  votarono  per  la  salute  di  Roma  allappellarsi 
dei  Galli,  corne  Livio  ^  e  Plutarco^  c'insegnano.  Ne  mi  sgomenta  Tetà 
ottuagenaria  che  il  tal  caso  bisogna  in  lui  supporre,  parendonii  anzi 
conveniente  a  chi  credè  di  non  potere  in  altro  modo  esser  utile  alla 
sua  patria,  se  non  col  volontario  sagrificio  délia  propria  vita.  So  bene 
che  il  Sigonio  aggiudica  queste  cose  al  tribuno  dei  SyS  (in);  ma  s'è 
vero  che  quel  supremo  uiïicio  relijjioso  non  soleva  concedersi  che  a 
persone  insigni  per  T  età  e  ])er  le  cariche  sostenule,  non  pare  che  si 
debba  coiiferire  a  chi  tai'do  almeno  dieci  anni  a  salire  agli  onori,  senza 
dire  che  il  pontefice  sembra  perito  nella  strage  degli  altri  seniori 
Romani,  se  con  essi  erasi  votato  per  la  conservazione  délia  repubblica. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposilo,  dalle  cose  fin  qui  dette  ne  rica- 
veremo  che  il  Cesone  Fabio  Ambusto  che  ci  ha  spinto  a  queste  ri- 
cei'che  fu  figlio  di  M.  Fabio  console  nel  3 1  -^  e  nepote  di  Quinto  decem- 
viro,  ed  aggiungeremo  che  a  detto  dei  marmi  ei  fu  padre  di  M.  Fabio 
Ambusto  tribuno  nel  373  e  nel  385,  una  cui  figlia  lu  maritata  a  Licinio 
Slolone,  sul  quale  capiterà  a  suo  tempo  il  discorso.  Nel  365  il  popolo 
sdcgiiatosi  elle  a  fine  di  escludere  dai  souuni  onori  M.   Meiiio,   già 

'    l.iv.  lilj.  V,  c.  wxv.  ■   l*)iilarch.  Cumillt  vita ,  c.  wi. 

^  Liv.  lib.  V,  c.  XLi. 

ib. 
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tril)iiiio  (lella  plèbe,  si  fossei'o  eletti  i  consoli  iii  vece  dei  trihiini  mili- 
tari, ne  mostrô  il  sao  risentimento  nei  coniizj  questoij,  sceglieiido  per 
la  prima  volta  a  taie  uflizio  Ire  plebei  ed  un  solo  patrizio  che  fu  il 
nostro  Cesone.  Creato  quindi  tribuno  militare  nel  35o,  vide,  durante 
la  sua  magistratura.  combattersi  e  vincersi  i  Volsci  fra  Ferentino  ed 
Ecetra,  e  dopo  ostinata  oppugnazione  conquistarsi  la  città  di  Artena. 
Tre  anni  dopo  rioccupô  la  medesima  carica,  ed  ebbe  insieme  col  suo 
collega  M.  Emilio  la  cura  dell'assedio  di  Veio,  ove  si  diportô  con  molta 
Iode,  perché  riconquistate  le  posizioni  perdute  nell'anno  avanti  per  la 
discordia  de'suoi  predecessori,  avauzô  l'attacco  e  fortificô  i  suoi  ac- 
campamenti  cou  castelli  e  presidj.  Nel  terzo  tribunato  del  869  gli 
toccô  di  restare  entro  le  mura  délia  patria,  ov'ebbo  non  poche  brighe, 
per  mandare  a  voto  la  legge  con  cui  proponevasi  che  una  gran  parte 
dei  ciltadini  andasse  ad  abitare  a  Veio.  .Finalmente  mandato  amba- 
sciatoi'e  ai  Galli,  come  si  è  detto,  e  poi  fatto  per  la  quarta  volta  tri- 
buno nel  36i,  lu  cogli  altri  vinto  ail' Allia  da  Brenno,  che  si  aperse 
libéra  strada  alla  conquista  di  Ronia.  Antonio  Agostini  accenna  che 
nelfanno  seguente  fu  ucciso  coi  suoi  Iratelli,  ma  io  non  so  onde  abbia 
tratta  questa  notizia,  perché  da  Livio  non  altro  si  rarcoglie,  se  non 
che  il  solo  0.  Fabio  suo  gcrmano  fu  chiamato  in  giudizio  per  aver 
rotto  H  diritto  délie  genti,  prendendo  l'armi  mentr'era  legato,  e  che 
la  sua  causa  rimase  indecisa,  avendone  prevenuto  la  tine  colla  sua 
morte,  che  non  si  sa  bene  se  fosse  volontaria  0  naturale. 


S  II. 

La  meta  dei  tribuni  militari  del  35  i  era  perita  nelle  tavole  Capi- 
toline,  solo  essendosi  serbate  l'estreme  finali  dei  loro  cognomi;  ma 
torna  ora  a  rivivere  in  grazia  de'nuovi  frammenti,  coirajuto  de'quali 
leggeremo  : 

.IVS-MAMFM-N   .    .    .   N-ÏÏ    MFVR FVSVS 

.    .DIVS  P-F  AP  N.    .        .   IS     L-IVLI IVLVS         TR-MIL 
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tt  Romani,  fl  dice  Livio  in  qiiest' aimo,  crauxore  tribunorum  milituai 
ffconsulari  potestate  numerum;  octo  quot  nunquam  antea  creati. 
tt]W.AemiliusMamercinusiteruiii,L.\aleriusPotituslertium,  Ap.Claii- 
"  clins  Crassus,  M.  Quinctilius  Varus,  L.  Iulius  lulus,  M.  Postumius. 
rM.  Fiirius  Camiilus,  M.  Postumius  Albinus.n  Solo  cinque  al  contrario 
se  ne  ricordano  dal  Siceliota,  cioè  Manio  Claudio,  M.  Quinctio. 
L.  Giulio,  M.  Furio  e  L.  Valerio;  e  due  al  solito  daH'anonimo  Nori- 
siano,  che  sono  Mamertino  e  Fuso.  11  numéro  di  questi  uiagistrati  ù 
duuque,  corne  ognun  vede,  soggetto  di  discordia,  otto  volendosene  da 
Livio,  cinque  da  Diodoro  e  sei  dalle  nostre  piètre.  Ma  dell'errore  dei 
primo  ragioneremo  quando  ci  occorrerà  di  trattare  dei  censori  che 
celebrarono  il  lustro  sotto  questo  tribunato,  e  intanto  noteremo  che 
tutta  la  colpa  délia  discrepanza  dei  secondo  si  deve  rifondere  sulla 
tiegligenza  de'  suoi  copisti  ch'  evidentemente  saltarono  un  nome.  In- 
(atti  i  due  primi  che  appariscono  dai  marmi  sono  Manio  Emilio  ed 
Appio  Claudio,  in  luogo  de'  quali  presso  il  Greco  non  trovasi  che  Mdvios 
KloLySios.  Ma  il  prenonic  Manio  non  fu  usato  pure  una  volta  dalla 
notissima  gente  de'Claudj,  e  dall'altra  parte  il  nunieio  quiiiario  i'- 
affatto  nuovo  nella  magistratura  dei  tribuni,  onde  a  ragione  si  sono 
credute  ommesse  le  intermcdie  parole  Ai(j.iXi05  kiimos,  talchè  (pnd 
testo  si  dovrà  con  sicurezza  ristaurare  Mâvios  AifiîXtos,  Atittios  KXccv- 
Sios.  Noto  è  quest'anno  nella  storia,  perché  in  esso  per  la  prima  voila 
i  Uomani  continuarono  la  guerra  anche  neU'inverno,  onde  non  abban- 
donare  1' assedio  di  Veio,  il  che  diede  origine  a  qualche  uialcoiitciito 
che  lu  in  brève  calmato. 

La  prima  riga  si  supplirà  senza  studio  IW  •  AIMILIVS  •  MAM  • 
F- M-N-MAMERCIN-II  mercè  il  sussidio  che  porgono  le  aniichc 
tavole,  ove  sussiste  1"  iiitero  nome  di  Fmilio  agli  anni  Sût)  e  353,  iiei 
quali  consegui  il  primo  e  il  terzo  ti'ibunato.  Essendone  questo  il  se- 
condo non  potrà  assolvcrsi  da  iiegligenza  l'anonimo,  che  prêter!  d'in- 
dicarlo,  la  quai  taccia  sl'uggc  il  l'atavino,  presso  cui  la  memoria  di 
questo  tribuiio  si  riirova  esattissima  dopo  clie  i  critici  vi  hanno  resti- 
Inilo  il  prenomi'  Manio,  scand)iato  con  Marco  per  la  solila  ignoraiiza 
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fli  clii  nel  copiare  non  conobbe  il  valore  délia  quinta  gamba  attaccata 
alla  M.  La  nobiltà  délia  patrizia  gente  degli  Eniilj  va  del  pari  con 
quella  di  ogni  altra  più  insigne  famiglia  Romana,  e  l'origine  ne  fn  cosi 
remota  cbe  anche  presso  gli  antichi  si  reputava  incerlissima.  Doppia 
derivazione  ne  adduce  Fcsto  ',  dal  quale  s' impara  che  alcuni  la  dedu- 
cevano  da  Ascanio  padre  di  Giulo  e  di  Emilo,  mentre  altri  ne  crede- 
vano  autore  Mamerco,  figlio  del  filosofo  Pitagora  e  dette  Aemylos  propter 
unicam  humanitatem ,  noto  essendo  che  la  grazia  e  1'  amenità  del  discorso 
presso  i  Greci  si  dimanda  a(f/.uA<a.  A  questa  seconda  opinione  si  attiene 
Plutarco  nella  vita  di  Emilio  Paulo,  e  nelF  altra  di  Nuraa  aggiunge 
che  quel  re,  preso  dalla  venustà  del  suo  favellare,  gli  diede  una  taie 
denominazione  che  poscia  si  diffuse  ai  suoi  discendenti,  e  che  non 
contento  di  cio  voile  ancora  che  uno  dei  quattro  proprj  figli  dal  suo 
nome  si  chiamasse  Mamerco.  AlTopposlo. altri,  non  persuasi,  con  più 
ragione,  di  tanta  antichità  di  quel  filosofo,  si  atlennero  alla  prima  sen- 
tenza,  Ira"  ([uali  si  vuole  che  fosse  Virgilio  in  quei  suoi  versi  : 

Progeniem  sed  enim  Troiano  a  sanguine  duci 
Audieraf,  Tyrias  olim  quae  verteret  arces^, 

notando  un  suo  vecchio  interprète  :  et  Gentem  innuil  Aemiliam  ah 
ccAemilio  Ascanio  oriundam,  ex  qua  Scipio  Aemilianus  fuit,  qui  Car- 
ffthaginem  domuit.  n  Da  tutti  quesli  si  scosta  Silio  Italico,  che  le  dà 
bensi  un' origine  trojana,  ma  con  più  moderna  diramazione,  quando 
ci  addita  gli  antenati  di  Emilio  Paulo'  : 

Sed  geuus  admotum  superis,  sunimumque  per  aitos 
Attingebat  avos  coelum  :  numerare  parenlem 
Assaracum  rétro  praestabal  Aniuiius  auctor 
Assaracusque  lovem. 

Infatti  provenendo  dal  re  Amulio  sarà  facile  trovare  fra'suoi  maggiori 
Ascanio  ed  Assaraco,  e  da  questo  salire  fino  a  Giove,  sapendosi  che 

'  [S.  V.  Aemilu,  p.  23,  éd.  0.  Miillcr.]  '  [Puiiic.  lib.  VIII,  vs.  998-296.]. 

''  [AcHeid.Vih.  I,  vs,  19-ao.] 
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costui  fu  figlio  di  Erittone  e  nipote  di  Dardano,  il  quale  iiacque  dal 
commercio  di  Giove  con  Electra.  Ne  è  mancato  chi  ha  fatto  1'  onore  a 
questa  casa  di  farne  discendere  lo  stesso  Romulo,  attribuendo  ad  un 
Emilia  ciô  che  dicesi  di  Rea  Silvia,  onde  abbiamo  dallo  stesso  Plutarco 
che  fra  le  varie  opinioni  snlla  sua  nascita  vi  era  ancor  qiieîla  che 
Emilia  figlia  di  Enea  e  di  Lavinia  l'avesse  concepito  da  Marte.  E  uiia 
prova  di  questa  credenza  potrebbe  trovarsi  nel  Mamerco,  prenonie 
particolare  degli  Einilj,  proveniente  da  Manierte,  clie  al  dire  di  Feslo  ' 
nella  lingua  osca  significava  Marte  ;  dal  quai  prenonie  venne  poi  senza 
dubbio  il  patronimico  Mamercino,  che  fu  il  cognome  del  nostro  tri- 
buiio  e  degli  altri  più  antichi  di  questa  iamiglia.  E  veramente  pare  \>.  3.', 
che  il  triumviro  M.  Emilio  Lepido  si  vantasse  di  questa  domestica 
gloria,  la  quale  poteva  aver  lama  prima  che\irgilio  e  gli  storici  délia 
corte  di  Augusto  determinassero  la  volgare  credenza,  ed  attribuissero 
esclusivamente  la  fondazione  di  Roma  alla  casa  Çiulia.  Si  conoscono 
Ire  medaglie  d' oro  colla  lesta  dei  tre  triuinviri  fatte  impriraere  da 
L.  Livineio  Regulo  uno  dei  prefetti  délia  zecca-,  in  due  délie  quali 
volie  certamente  alludere  ail' origine  di  Ottaviano  e  di  M.  Antonio, 
avendo  in  una  elTigiato  Enea,  nell' altra  Anteone  iiglio  di  Ercole,  dai 
quali  essi  pretendevano  di  derivare.  Per  ogni  regola  di  analogia  devesi 
tenere  che  un  pari  scopo  si  prefiggesse  anche  in  quella  di  Lepido. 
nella  quale  facilmente  si  riconoscerà  una  vestale,  facendonc  il  paragone 
con  un  altro  numino  degli  stessi  terapi  che  ci  rappresenta  la  vestale 
Claudia^;  il  che  essendo  io  sospetterô  volentieri  che  in  questa  nieda- 
glia,  di  cui  manca  una  soddisfacente  interpretazione,  sia  scolpita 
1'  Emilia  di  Plutarco.  Fra  tante  favole  1'  unica  cosa  clie  abbia  aspetto 
di  verità,  si  è  l'elimologia  del  nome  dejjli  Emiij  (h\Y  aîfxv'Xty,  dei 
Greci,  célèbre  essendo  in  questa  progenie  il  cognome  di  Lepido,  che 
non  è  se  non  una  letterale  versione  di  quella  voce  grecanica.  E  osservo 

'   fS.  V.  Mamehs,  [).  i3i,  ed.  0.  Miiller.J  Médailles  miimkires.  pi.  \XV,  Lkineiu,  7. 

Klioll  ,    Supplcmentiiiit    nd    Nwnismala  (S  et  (j.  j 
ImpemUiium  Ri)iiiamrum,  p.  G;  Thcs.  Mo-  Thés,   l/ore//.  iii  j|.  Claudia.  III .  tab.  -a. 
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in  t'atii  rlic  i  cognomi  délie  più  anticiie  faniijjlie  romane  haiiiio  uiia 
provenienza  comune  a  qiiella  dei  loro  iionii,  del  clie  facciano  prova  i 
Giulj'Giuii,  i  \aleij  o  \alesj  \alesi,  e  i  Fusj  o  Furj  Fusi. 
P.  2f).  Il  primo  di  questa  schiatla  che  ci  sia  noto  è  L.  Emilio  Mamerciiio. 

lijrlio  di  Mamerco,  console  tre  volte  dal  270  al  281,  e  padre  di  Tiberio 
Emilio  Mamercino  console  ancli' egli  nel  28/1  e  nel  287.  Da  quest'ul- 
timo  il  Glandorpio  credè  nato  quel  Marco,  che  iïi  avo  del  nostro  tribuno 
e  che  non  si  fa  conoscere  se  non  per  queste  memorie  Capitoline.  Ma  io 
per  l'età  del  figlio  lo  stimero  piùprobabilmente  suo  fratello,  seguendo 
le  tracce  dello  Strein  e  dell' Agostini,  che  lo  teimero  generato  ancli'  esso 
dal  ])rimo  Lucio.  Da  Marco  venne  Mamerco  padre  di  quello  di  cui 
ragioniamo,  tribuno  niilitare  nel  3 16,  al  quai  tempo  Livio  lo  cliiama 
vir  summae  dignttatis,  dittatore  tre  volte  nel  817,  nel  820  e  nel  828, 
e  che  nella  prima  dittatura  trionfù  dei  Falisci  e  dei  Fidenali,  e  nella 
lerza  dei  Fidenati  e  dei  Aeienti.  Finalmente  il  noslro  Manio  fu  anch' 
egli  console  nel  84/i,  dopo  di  che  ollenne  i  Iribunati  superiormentc 
a\  vertiti.  Dalle  nuove  scoperte  sapremo  poi  ch'  egli  ebbe  un  h-atollo 
in  L.  Mamercino  chiaro  nei  fasti  consecutivi  per  moite  magistrature. 

Il  secondo  tribuno  benchè  mostri  imperfetto  il  suo  nome DI  VS 

reclama  apertamente  che  compiasi  CLAVDIVS,  e  a  lui  darenio  II 
prenome  Appio  collautorità  del  Patavino,  che  lo  chiama  Appiits  Chut- 
dius  Crassiis.  Saranno  suoi  cognomi  Grasso  Inregiilense,  perché  se  ne 
trova  insignito  in  queste  medesime  tavole  quando  fu  dittatore  nel  892, 
nel  quai  anno  vi  è  scritto  .  .  .  ASSVS  •  INREGILLENSIS,  corne  ben 
vide  il  Piranesi  e  come  vi  lio  riscontrato  da  me  stesso,  che  vi  abbiano 
27.  altrinienti  letto  i  più  antichi  editori  dei  fasti  Capitolini.  Per  lo  che  il 
non  ambiguo  sup])limento  di  questa  riga  sarà  AP -CLAVDIVS  •  P  • 
F  •  AP  •  N  •  CRASSVS  •  INREGILLENSIS. 

Nel  capitolo  decimo  délia  prima  parte'  abbiamo  parlato  di  costui, 
ed  abbiamo  mostrato  ch'egli  fu  veramente  nipote  di  Appio  Claudio 
decemviro,  e  figlio  di  un  Publio   ignoto  ;  e  che  Appio   Claudio  tri- 

'  \^o\.  plus  liant,  p.  G9  el  suiv.  ] 
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jjuiio  iiel  33o  lïi  suo  zio  e  non  suo  padre  contro  la  volgare  opinioiic 
Abbianio  anche  esposto  come  per  detto  di  Livio  egli  era  noï  338  il 
più  giovane  di  tutti  i  senatori,  e  ciô  nondimeno  soccoi'S(3  <!i  saliilan' 
consiglio  la  repubblica  vossata  dai  tribuni  délia  plèbe,  ricliiainando 
l'esempio  del  proprio  bisavo,  che  l'aveva  tratta  altre  volte  d'impaccio 
col  seminare  discoi'die  Ira  quei  perpetui  oppositori  flei  patrizj.  Meritô 
pei'ciô  l'elogio  di  non  essere  dégénère  dagli  antichi  Claudj,  ed  avendo 
otteïiuto  in  quest'anno  il  tribunato  niilitare  fu  dai  coileghi  lasciato  in 
Homa,  sicconie  uoino  esperlo  fino  dalla  prima  giovinezza  nel  conipri- 
mere  le  sedizioiii  tribu nizie.  E  ben  corrispose  alla  loro  aspettazione, 
perché  in  quest'inverno,  essendosi  per  la  prima  volta  ritenulo  le  milizie 
sotto  le  insegne  onde  continuare  1' assedio  di  Veio,  non  mancarono  i 
tribuni  délia  plèbe  di  dedamare  che  ])iù  non  davasi  alcuna  requie  aile 
latiche  dei  cittadini.  Aile  quali  turbolenti  querele  ei  si  oppose  con  tanto 
successo,  che  non  solo  riusci  a  soffocai'le,  ma  infiammô  di  taie  amor 
patrie  l'animo  del  popolo,  che  io  persuase  a  giurare  di  non  deporrc 
le  armi,  finchè  quella  città  non  fosse  stata  debellata'.  Ed  ottcnutasene 
alcunianni  appresso  laconquista,  egli  fu  in  senato  di  parère  discorde 
dagli  altri,  sostenendo  che  la  preda  non  si  avesse  a  donare  ai  soldati, 
ina  si  pagasso  con  essa  il  loro  stipendio,  onde  per  questo  risparmio  del 
]jubblico  erario  minori  tributi  abbisognassero^.  Festo  nell' origine  del 
proverbio  vac  viclis^  ci  accenna  che,  durante  l'occupazione  di  Homa 
latta  dai  Galli,  ei  si  chiuse  cogli  altri  più  valorosi  alla  difesa  del  Cam- 
pidoglio,  e  che  fu  uno  dei  deputati  a  consegnare  l'oro  pattuilo  cdii 
essi,  perché  abhandonassero  la  città.  Aggiunge  che,  adoperando  i  Galli 
pesi  alterati  e  querelandosi  Appio  dcH' ingiustizia,  Brenno  accrebbe  ai 
j)esi  la  pro])ria  spada  dicendo  var  viclis,  la  quai  cosa  ril'erisce  ancora 
Plntarco",  sebbene  in  vece  di  Appio  Claudio,  nomini  Q.  Sulpicio  ti'ibnno 
militare  di  quel  tenqio.  Costanle  dilensore  délia  fazione  degli  olliinali, 
nisistendo  sempre  più  la  plèbe  nel  38G  perché  le  fosse  apcrto  l'aflilo 
al  consolato,  combatte  acremente  qncsta  pretesa,  e  potè  dill'erire  Fac- 

'    Liv.  lil).  V,  c.  II  seq.  '  [PajT.  378,  ed.  0.  Millier.  | 

'   Liv.  lijj.  V.  c.  w.  '   IQimilli  vka,  c.  xxwu.] 
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cetlazioiic  di  quella  legge ,  essendosi  contentato  il  popolo  di  aver  l'atlo 
lin  iiiiovo  (jradino  per  salire  all'ambita  dignità,  conseguendo  clie  la 
inetà  dei  decemviri  délie  cose  sacre  fosse  scelta  dal  siio  ordine'. 
Ma  finalmenle  piii  non  essendosi  potuto  negargli  il  massimo  degli 
onori,  e  nel  892  essendo  stato  colto  nelle  insidie  dagli  Ernici  il  console 
plebeo  L.  Genucio,  e  battuto  il  suo  esercito  ed  ucciso  egli  stesso,  alta- 
niente  mormorandosi  che  gli  Dei  non  erano  favorevoli  ai  magistrati 
popolari,  cui  non  avevano  concesso  gliauspicj,  Appio  Claudio,  il  qnale 
avea  dissiiasa  la  1-egge  délia  loro  elezione  e  con  maggiore  autontà 
riniproverava  1' esito  di  un  consiglioda  se  biasimato,  tu  eletto  ditlatore 
e  seppe  ben  presto  vendicare  sui  neniici  la  sconfitta  ricevuta^.  Per 
ultinio  il  dittatore  L.  Furio  Camillo,  avendo  restituito  ai  padri  il  coii- 
solato  ed  essendo  egli  medesimo  stato  promosso  a  questa  carica  nel 
'io5,  iiomino  in  suo  coHega  il  nostro  Appio,  quantunque  già  decre- 
[jito,  il  quale,  per  fede  délie  tavole  e  di  Livio,  mori  nel  inezzo  délia 
sua  inagisiratura ,  mentre  poneva  ogni  studio  nel  far  leva  di  solda- 
tesche  piii  numerose  dei  solito,  onde  opporsi  ai  Galli  nemici,  ed  ai 
Greci  pirati  cbe  infesta vano  le  spiagge,  e  onde  supplire  alla  niancanza 
degli  alleati  Latini^.  So  bene  che  procedo  per  una  strada  non  battula 
da  altri,  aggiudicando  ad  una  sola  persona  tutti  questi  fatti.  che  finora 
furono,  sebbene  incertamente,  attribuiti  a  moite. 

Il  Sigonio  tratto  in  errore  da  alcuni  codici  di  Cicérone,  in  cui  aveva 
letto  che  Platone  venue  a  Taranto  L.  Camillo  ne  P.  Claudio  rmmililms^, 
s'imniaginô  che  il  console  dei  io5  si  chiamasse  Publio  p  non  Appio, 
e  credè  di  trovare  un  puntello  al  suo  pai'ere  nelle  nostre  tavole,  iielle 
quali,  corne  io  stesso  ho  veduto,  scrivesi  in  quell' anno  .  .  .CLAV- 

DIVS-P-F- A NREGII ,  arguendone  che  se  il  padre 

dicevasi  Publio,  cosî  ancora  si  appellasse  il  figlio;  inqjerocchè  i  primo- 
geniti  solevano  conservare  il  prenome  paterno.  La  congettura  dei  Si- 
gonio porto  che  per  qualche  tempo  si  scrivesse  Publio  nelle  edizioni  di 
Livio  che  prima  avevano  Appio,  e.  quantunque  combattuta  da  più 

'  Liv.  lib.  VI,  c.  XL.  ^  Liv.  lib.  VII,  c.  x.w. 

'  Liv.  lib.  VII,  c.  VT.  '  DesenecUile,  c.  \ii.  S  4i. 
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lati,  riniase  la  dominante  anclie  ai  giorni  nostri,  essendo  stata  riinessa 
in  onore  dagli  ultimi  i'asti  dcl  Piranesi.  Molto  più  al  vero  erasi  acco- 
stato  il  Pighio,  il  quale  si  persuase  che  il  console  del  hob  non  fosse 
diverso  dal  dittalore  del  892,  onde  assegno  ad  ambedue  il  preiionie 
Appio.  E  sapendo  poi  che  per  delto  di  Livio  il  seconde  era  nipole  dcl 
decemviro,  e  che  il  primo  per  l' autorità  délie  tavole  era  figlio  di  Publio . 
rettamente  ne  conchiuse  che  ad  entrambi  si  doveva  concedere  la  nota 
penealogica  P-F- AP-N.  Ma  egli  dal  suo  canto  sbagliô  nel  difleren- 
ziare  quesl'unico  soggetto  dal  tribuno  militare  del  35i,  da  lui  stimalo 
suo  cugino,  come  che  uipote  anch'esso  del  decemviro  e  figlio  dell' Appio 
Claudio  tribuno  nel  33o. 

Il  Drakenborch  prese  ad  esaminare  di  proposito  questa  coniroversia. 
ed  obbiettô  al  Sigonio,  che  per  dare  al  console  del  kob  il  prenome  di 
Publio,  niente  giovava  il  dirsi  costui  nelle  tavole  Pnhlnjilim,  non  semprc 
essendo  vero  che  i  primogeniti  serbassero  il  prenome  del  padre,  e 
restando  poi  da  dimostrarsi  che  questo  fosse  il  figlio  maggiore.  Ag- 
giunse  che  il  passo  di  Cicérone  non  era  convincente,  perché  in  altri 
codici  invece  di  Publio  leggevasi  Appio  ',  e  che  infine  a  questo  secondo 
doveva  darsi  la  preferenza  per  autorità  di  A.  Gellio,  da  cui  il  combat- 
timeiito  di  Valerio  Corvino  col  Gallo  dicesi  avvenuto  L.  Furio  Claudio 
Appio  consulibus-.  Rimise  adunquc  Appio  nel  suo  testo,  il  che  è  stalo 
pur  fatlo  nelle  più  recenti  edizioni  di  Tullio,  e  conchiuse  contro  il  Pi- 
ghio :  «An  vez"0  indicetur  Ap.  Claudius  dicta  torius,  qui  nempe  dictator 
te  inemoratur  supra  hoc  libro  cap.  VI,  uti  Pighius  ibidem  existimavit. 
tfincertum  aibitror.  n  Ma  se  cio  era  incerto  ai  suoi  tempi,  non  lo  sarà 
più  ai  nostri,  tutta  la  dubbiezza  provenendo  dalf  erronea  opiuioiie  che 
si  era  avula  costantemente,  che  il  (ribuiio  del  nostro  anno  35 1  fosse 
nato  dair Appio  tribuno  del  33o.  Uiinossa  ([uesta  per  autorità  délia 
linea  che  stiamo  illustrando,  e  trovato  clf  ei  fu  iiipole  del  dcceinviro 
per   inczzo  di  un  altro  suo  liglio,  ignoto  per  verità,  ma   premiminalo 

'  [lui  cllet,  au  lieu  Je  l-cumillo  uc  jf        qui  est  évidemment  la  vérilahle.  Voy.  lédi- 
(iaudio  cnimiUbus,  les  meilleurs  manusciits        lion  il'Orelli,  [i.  097.  L.  Rkmku.J 
(int  hciniiUli)  iij)jr cldiulio  coiixuliOus .  IcrDii  '    ^oct.  Atlic.Uh.  1\,  c.  xi. 


116  NLOVi   FH  A  M  MENTI. 

Publio.  veggasi  di  grazia  conie  Livio  divenga  sempre  concorde  a  se 
stesso  nelle  moite  volte  in  cui  l'ha  nominato.  Nel  338,  in  oui  prima- 
monte  lo  ramraenta  per  annunziarci  che  fu  l'autore  del  consiglio 
d'infirmare  la  tribunicia  podestà  coila  disunione  de'coUeglii,  ce  lo  dice 
frnepos  cius  qui  decemvir  legihus  scribundis  fuerat,  minimus  natu 
rrex  patruni  concilio'.ii  Di  poi  nel  suo  tribunato  del  35 1  ci  fa  sicuri 
ch'egli  intende  di  favellare  del  medesimo  soggelto,  perché  ce  lo  attesta 
f  virum  imbutum  iam  ab  inventa  certaminibus  plebeis,  quem  aucto- 
fr  rem  ante  fuisse  memoratum  est  per  collegarum  intercessionem  tri- 
rbuniciae  potestatis  dissolvendae-.  n  Eguale  linguaggio  egli  tiene 
quando  ci  narra  che  nel  386  dissuase  la  concessione  del  consolato  ai 
plebei,  tornando  a  ripeterlo  rc  Appius  Glaudius  Grassus  nepos  deceni- 
rviri^,  n  e  a  questo  suo  merito  coi  patrizj  manifestamente  allude,  scri- 
vendo  nel  Sga  tr  Ap,  Claudium,  quia  dissuaserat  legem  ,  maiore  nunc 
rr  auctoritate  eventuni  repreliensi  a  se  consilii  incusantem,  dictatorem 
'.'  consonsu  patriciorum  Servilius  consul  dicit  *.  v 

Per  verità  Livio  non  dénota  ajjerlamente  cbe  il  console  del  hob  si 
abbia  a  confondere  col  dittatore,  ma  bon  fa  supporlo,  essendo  naturale 
cbe  i  [)atrizj.  rioccupando  in  quelKanno  il  consolato,  scegliessero,  per 
imporre  alla  plèbe,  i  personaggi  che  fra  loro  godevano  maggior  riputa- 
zione.  Ma  ove  Livio  tace  soccorroiio  le  tavole,  e  se,  per  1'  esame  critico 
fatio  salle  lezioni  dei  classici,  abbiamo  potuto  convincerci  che  lanto  il 
nostro  tribuno,  quanio  il  console  del  lioh,  ebbero  lo  stesso  prenome  di 
Appio,  saprcmo  ora  dai  marmi  che  ambedue  ebbero  il  medesimo  padre 
e  il  medesimo  avo,  dal  che  ne  risulta  evidentemente  che  furono  la  me- 
desima  persona.  Per  lo  che  converrà  dire  che  quando  Appio  consogui  il 
consolato  fosse  già  pervenuto  ad  estrema  vecchiaja,  onde  sla  bene  che 
in  mezzo  délia  sua  magistratura  mancasse  di  vita.  Egli  fu  padre  di 
G.  Claudio  dittatore  del  /117,  ed  avo  di  Appio  Claudio  Caudice  e  di 
Appio  Claudio  Caeco,  entrambi  i  quali  nelle  tavole  si  dicono  figli  di 
Gaio  e  nipoti  di  Appio,  dal  che  abbiamo  un   nuovo  argomento  per 

'  Lih.  IV,  c.  xLviii.  '  Lib.  VI,  c.  xl. 

^  Lib.  V.  CM.  '  Lib.  VII,  c  VI. 
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assegnare  questo  prenome  al  console  del  ào5.  Dal  Caeco  iii  poi  la 
genealogia  dei  Claudj  è  bastevolmente  conosciuta,  onde  gratissiina 
riuscir  ci  deve  la  scoperta  di  questa  linea,  che  abbiamo  voluto  ainpia-  P.  H3. 
mente  illustrare,  perché  in  grazia  sua  la  gente  Claudia  sarà  iina  di 
(juelle  pochissime  famiglie  romane  di  cui  si  conosca  la  non  interrotta 
discendenza,  cominciando  da  Atto  Clauso  che  la  fondô,  fino  a  Rritan- 
nico  figlio  deir  imperatore  Claudio,  in  cui  si  eslinse. 

Non  cade  diffîcoltà  nel  ristaurare  il  nome  del  terzo  tribuuo,  clie  da 
l.ivio  appellasi  i¥.  Quinclilius,  insegnandoci  lo  stesso  nostro  frammento 
doversi  maggior  fede  a  quello  storico  che  a  Diodoro,  dal  quale  con  palese 
scorrezione  si  dice  M.  Quinctio  (Màpjcos  Koï'vrio;).  Egualmente  colfau- 
torità  del  medesinio  Patavino  riscriveremo  VARVS  alla  fine  di  questa 
linea,  ch' è  cognonie  usilatissimo  dei  Quinctilj  durato  in  quella  famiglia 
fino  ai  lempi  dei  Cesari.  Nel  cap.  VllI  délia  prima  parte'  abbianu)  già 
raccolto  quel  poco  clie  di  più  antico  ci  è  pervenuto  di  questa  casa,  ed 
abbiamo  anche  detto  che  il  nostro  Marco  è  il  primo  che  sappiamo  con 
sicurezza  essersi  chianiato  Yaro,  avendo  le  nuove  tavole  spogliato  di 
quel  cognome  nel  3oi  il  suo  antenato  Sexto  Quinctilio,  clie  l'avea 
ricevuto  dall'anonimo  Norisiano.  Ignoriamo  quai  parentela  lo  con- 
giungesse  a  quel  console,  clie  a  computo  di  età  dovrebbe  essere  t'ra- 
tello  del  suo  avo,  ignotissimi  essendoci  i  due  Lucj  suoi  progenitori,  a 
segno  taie  che  non  si  conosceva  tampoco  che  questo  prenome  fosse 
slato  adoperato  nella  sua  gente.  Egli  non  è  poi  memorato  nella  stoiia 
che  per  questo  suo  magistrato,  onde  nuH'altro  puo  dirsi  di  lui  se  non 
che  fu  nominato   M  •  QVINCTILIVS- L- F- L- N  •  VARVS. 

Gli  altri  tre  compagni  iieiramuiinistrazione  délia  repubhlica  appa- 
riroiio  nelle  nostre  tavole  fino  dal  primo  loro  scoprimento  ai  tempi  del  h'i. 

cardinal  Farnese,  ma  è  da  dolersi  che  una  scheggia  saltata  via  dal 
marmo  abbia  rapito  seco  una  parte  dei  loro  nomi,  e  segnataniente  la 
memoria  dei  loro  maggiori.  Uuo  di  essi  è  L.  Valerio  Potito  di  cui  pai- 
leremo  al  356,  che  anche  da  f.ivio  si  sa  aver  conseguito  questa  voila 

'    [Voy.  plus  haut,  p.  ;y(j  nt  siiiv.  | 
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i  terzi  oiiori,  onde  dal  3û8,  in  cni  oUenne  i  secondi,  crasi  poUilo  li- 

cavare  l'intero  suo   nome    L- VALERIVS  •  L- F- P   N-POTITVS. 

Fu  il  secondo  M.  Furio  Fuso  cognito  per  gli  scrilti  di  Diodoro  c 
deU'anoniino  Norisiano,  ma  clie  indarno  si  cercherà  presso  Livio,  clic 
sostituisce  in  sno  luogoM.  Postnmio.  Perô  non  è  da  dubitarsi  che  ([uesi 
intruse  debba  la  sua  origine  alla  negligenza  dei  calligrafi,  essendo  il 
suo  nome  una  manifesta  lipetizione  di  quello  di  M.  Postumio  Albino 
memorato  subito  dopo  e  che  fu  censore  in  quest'  anno  insienie  con 
Camillo,  ambedue  i  quali  furono  dal  Patavino  malameiite  innestati  in 
questo  tribunato,  come  fra  poco  osserveremo.  Nulla  potrebbe  dirsi 
sulla  nascita  di  Furio  cbe  non  fosse  un  sogno,  coperta  essendo  di  dense 
ténèbre  la  genealogia  di  quest' anticbissima  gente,  divisa  fino  da  prin- 
cipio  in  varj  rami,  di  oui  sono  ignoti  i  rapporti  fra  loro.  Solo  qualche 
cosa  si  sa  délia  discendenza  dei  Furj  Medullini,  e  molto  piii  impariamo 
dai  nuovi  frammenti  relativamenle  ai  Furj  Gamilli;  ma  ciô  non  basta 
aU'illustrazione  dei  Furj  Fusi.  clie  send^rano  essere  stati  il  cej)po  radi- 
cale di  lutta  la  gente. 

A  compiere  il  collegio  di  quest"  anno  rimane  L.  Giulio  Giuio,  che  i 
fastografi  hanno  distinto  da  un  altro  dello  stesso  nome,  figlio  di  Lucio 
e  nepote  di  Vopisco,  che  anch' esso  ebbe  il  governo  délia  repubblica 
due  anni  dopo,  nel  che  avvedutamenle  adoperarono,  perché  le  tavole 
non  danno  a  quest'  ultirao  alcun  segno  dcl  secondo  tribunato.  Il  Pan- 
vinio  ha  creduto  che  il  nostro  fosse  figlio  di  G.  Giulio  console  tre 
volte  dal  007  al  820,  e  nepote  di  G.  Giulio  il  decemviro,  ma  non 
ha  avuto  seguaci,  sia  perché  la  sua  opinione  non  è  clie  una  semplice 
congettura,  sia  perché  non  è  parso  probabile  che  il  discendenle  di  due 
Gaj  avesse  cainbiato  l'avito  prenome.  Forse  sarebbe  pii^i  verisimile  il 
reputarlo  fratello  di  G.  Giulio  Giulo  tribuiio  militare  nel  366  e  nel  869, 
che  mori  censore  nel  36i ,  e  clie  fu  iiglio  di  Spurio  e  nepote  di  Vo- 
pisco, come  faremo  vedere  nella  sua  censura. 
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S   III. 


Segue  nel  frammento  la  riga  .  .  .  ENS  •  M  .  FVRIVS  ■  L  •  F  •  SP  .  N  . 
a  ciii  contrapponesi  in  Canipidoglio  .  .  .  POSTVMIVS  •  A  •  F-  A  •  N  • 
ALBINVS-REGILLENS-L-F-XVÏ.  La  meraoria  del  lustro  ci  assi- 
cura  il  suppliniento  délia  lettera  C  su!  principio,  onde  n'omeiga  la 
voce  CENSores,  e  per  restituire  compitamente  lo  scritto  non  si  avrà 
che  a  rendere  a  Fnrio  il  cognome  di  Camillo,  ed  a  Postuniio  il  pré- 
nom e  di  Marco. 

II  Sigonio,  il  Panvinio  e  il  Marliano,  allucinati  dalla  lineetta  divi- 
soria  che  sépara  questa  riga  dalla  superiore,  supposero  cli'  ella  vi 
fosse  stata  posta  per  diniostrare  che  i  censori  appartenevano  alla  ca- 
sella  successive,  con  che  vennero  a  diflerire  di  nn  anno  la  celebra- 
zione  de!  lustro  sedicesimo;  ne  da  questo  loro  divisamento  basto  a 
rimoverli  la  considerazione  dcUa  novilà  che  avrebbesi  nelle  piètre  di  i'-'M- 
vedere  i  censori  nominati  prima  del  magistrato  supremo,  quando  in 
ogni  altra  occasione  lo  l'urono  dopn.  Noi  rimettendo  quel  lustro  nel 
présente  anno  35 1,  cui  vcraniente  spetta  secondo  il  luogo  in  cni  è 
indicato,  diremo  che  ([uelle  |)iccole  sbai're  l'urono  introdotte  in  qucsii 
mai'nii  per  rignardo  ai  trihnni  militari,  di  cui  era  variabile  la  (|iian- 
tità,  perché  il  loro  collegio  ora  lu  composto  di  tre,  ora  di  quattro.  ora 
di  sei,  e  talora  perfino  di  oUo.  All'autore  délie  tavole  non  essendo 
piaciuto  di  notarne  il  numéro,  era  indispensabile  qualcli'allro  (-(uisi- 
glio  onde  impcdirc  che  i  tribuni  di  un  anno  non  si  conlondessero  con 
quelli  di  un  allro.  Egli  è  <-iù  tanio  vero.  che  lali  linee  non  fnrono  usate 
dove  si  parla  di  consoli,  Iratlaudo  de"(piali  non  vi  era  timoré  di  con- 
tusione,  perché  ogiunio  ben  sapeva  che  non  furono  piii  di  duc,  essen- 
dosi  poi  senipre  fatta  avvertenza  (piando  si  ebbero  snfTetti.  E  quan- 
tun({ue  esse  linee  per  tal  modo  giovino  assai  spesso  a  distinguere  gli 
anni,  il  che  avviene  tulle  h;  volte  che  non  si  ebbe  a  descrivere  se  non 
r  unira  magistralura  dci  Irihuiii,  non  hi  pero  questo  lo  scopo  pio|i(i- 
stosi.  perché  quei  segni  si  aggiunsero  altresî.  ipiando  in  cpiesli  Icmpi 
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si  dovè  licordare  qualch'allra  cligiiità,  coine  in  questa  volta,  onde  a 
prima  vista  si  conoscesse  che  cjuei  norni  non  lacevano  parte  del  tribu- 
nalo.  Una  bella  prova  di  ciù  abbiaiuo  dai  nuovi  sassi  nella  seconda 
ditlatura  di  Camillo  rinchiusa  ancli'cssa  Ira  doppio  cancello,  ne  alcuiio 
))er  questo  dira  cli'clla  occupasse  un  anno  intero.  INè  vale  che  in 
1'.  3/.  ijuesla  censura  apparisca  la  linea  superiorc  e  manchi  l'inferiore,  fra  le 
quali  doveva  stare  rinserrala,  perché  ia  seconda  poteva  e  doveva  es- 
servi,  e  intanto  non  si  vede  perché  suU'orlo  di  quel  marmo  frammen- 
tato  vi  è  un  buco  ch'è  stato  riempito  collo  stucco. 

Abbianio  poc'anzi  riferito  il  passo  di  Tito  Livio,  dal  quale  si  dice 
che  in  quest'  aiuio  per  la  prima  volta  i  tribuni  militari  l'urono  cresciuti 
fino  ad  otto,  per  arrivare  al  quai  numéro,  oltre  i  sei  già  enunciati, 
aggiunseM.  Furio  Camillo  e  M.  Postumio  Albino.  Quai  non  In  aduiique 
la  meraviglia  che  si  provô,  quando  all'apparire  dei  fasti  Capitolini  si 
vide  che  in  essi  non  erano  notati  che  i  soliti  sei,  e  che  soltanto  si  sog- 
giungevano  i  censori  che  in  quell"  anno  avevano  celebrato  il  lustro  ! 
È  vero  che  nel  niarmo  non  rimanevano  allora  superstiti  che  i  nomi  di 
Ire  dei  prinii  e  di  uno  dei  secondi;  ma  essendosi  considerato  che  il 
censore  Postumio  era  stato  appunto  annoverato  fra  i  tribuni  da  Livio. 
piii  non  si  dubitô  dai  critici  che  questa  volta  non  si  fosse  addormentato 
il  principe  délia  storia  romana,  e  negligentemerite  avesse  preso  per 
tribuni  militari  quei  soggetti,  che  dai  fasti  non  si  riferivano  se  non  corne 
censori.  E  veramente  essendosi  fatta  un'accurata  ricerca  dell'opinione 
degli  altri  scrittori,  si  trovô  che  i  pochi  che  ne  avevano  parlato  si 
accordavano  tutti  nel  proteggere  la  senteiiza  dei  marmi  e  nel  combat- 
tere  quella  dello  storico.  E  per  tacere  di  Diodoro  che  nomina  soli 
cinque  tribuni,  sebbene  nel  suo  scritto  vi  sia  indizio  délia  perdita  del 
sesto  comc  abbiamo  veduto,  si  osservô  che  in  Valerio  Massimo  si 
;j8.  aveva  un'aperta  memoria  délia  censura  di  Furio  e  di  Postumio  ^  Più 
aperta  opposizione  présenta  Plutarco,  dal  cpiale  si  ricava  che  il  primo 
fu  censore  avanti  di  ottenere  alcun  alti'o  dei  mapjstrati  maggiori.  e  da 

'    \n\.  Max.  lib.  11.  c.  IX.  g  1. 
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cui  ineiiiorandosi  i  successivi  siioi  tribunati  si  dicc  cliiaramento  secoiido 
quello  che  per  Livio  dovreLbe  cssere  il  terzo;  iadizio  non  fallibiie  chc 
([uesto  primo  non  cra  da  lui  conosciuto.  Accrescasi  a  tutto  ciô  chc  nci 
manoscriUi  Liviani  e  nelle  prime  sue  edizioni  il  computo  di  ([ucslc 
dignità  di  Camillo  è  soggetto  a  moite  difficoltà,  il  che  giova  a  indebn- 
lire  sempre  più  la  fede  dell  autoro.  Se  si  esaminerà  il  suo  testo  quai 
era  prima  che  cambiasse  faccia  sotto  la  lima  non  sempre  i'elice  dei 
commentatori,  si  vedrà  che  luUi  i  codici  convenivano  nel  dire  chc 
Tespugnatore  di  Veio  iu  tribuno  ilerum  nel  353,  ma  che  ilcrum  rescri- 
vevano  di  nuovo  collo  stesso  consenso  nel  356.  Niuna  indicazione  nu- 
merica  veniva  aggiunta  ai  suoi  tribunati  del  36o  e  del  SGg,  ma  nel 
371  notavasi  quinlum  in  tulti  i  manoscritli  meno  pochi  che  non  vi 
])onevano  alcun  numéro,  e  sexhim  invece  di  septimum  scrivevasi  j)oi 
generalmcnle  nel  3'] h.  Questa  patente  contraddizione  fu  motivo  di 
controversia  fra  il  Sigonio  e  il  Perizonio,  i  quali,  quantunque  fossero 
uiianinii  nel  credere  che  alcuno  di  quesli  passi  fosse  viziato,  non  si 
accoi'davano  perô  nel  determinare  quale  di  essi  avesse  bisogno  di  rne- 
dica  mano.  Il  primo  di  quei  ciitici ,  che  volcva  l'isparniiare  a  Livio  la 
vergognosa  coni'essione  di  aver  errato,  opinô  che  il  M.  Furio  Camillo 
da  lui  posto  in  quest'  anno  non  aveva  da  intendersi  che  fosse  il  vincitore  i'.  3(). 
dei  Galli  oui  spettano  gli  anni  seguenti,  ma  sibene  M.  Furio  Fuso  sug- 
gerito  dalle  tavole  e  da  lui  taciuto,  e  che  quindi  non  si  aveva  che  ad 
espungere  ï ilei-mn  nel  353,  jtcrchè  quello  lu  veramente  il  primo  (l'i- 
iMinato  di  Camillo,  corne  si  raccoglie  dalla  vita  che  ne  scrisse  Plutarco. 
Piispose  il  Perizonio  chc  qui  non  si  IraKava  di  sapere  se  Camillo  fosse 
stato  cffettivamcnte  tribuno  sci  volte  0  piuttosto  sette,  ma  solo  di  co- 
noscerc  quai  cra  slata  la  mente  dello  storico  :  che  la  mcmoria  da  lui 
lasciata  deHaccrescimcnto  nel  numéro  dci  tribuni  non  lasciava  dubbio 
ch'avesse  vohito  includcrlo  in  (picl  collcgio,  c  che  percio  su  <jucsla 
norma  dovevaiio  emcndarsi  nci  tempi  seguenti  i  numeri  guasti  dai 
callijjrah,  sostitucndo  loiiKin  n\Y ilcrinn  nel  356  e  cosi  succcssivamente. 
Ma,  se  è  lecito  di  spicgarc  il  pr()[)iio  senlimento,  parmi  che  (picsta 
vnlta  i  copisti  porlino  innoccnlcmenlc  la  colpa  di  un  crrorc  del  loro 
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classico,  e  che  il  testo  non  sia  stato  punto  corrotto.  Conveiijjo  col  Peri- 
zonio  aver  torto  cbi  noga  che  Livio  al)bia  alluso  la  prima  volta  al  libe- 
ratore  di  Ronia  dai  Galli,  ma  ù  anche  poco  verisiniile  che  i  suoi  srrilli 
sieno  slati  viziali  in  tre  luoghi,  e  in  modo  taie  che  tutti  quegli  errori 
si  accordino  insieme.  lo  trovo  \m\  probabilc  che  lo  storico  conlbndesse 
veramonte  M.  Furio  Fuso  con  M.  Furio  Camillo,  e  dopo  aver  commesso 
il  |)rimo  sbaglio  scrivesse  ilerum  nel  353,  ricordandosi  di  avorlo  detto 
trihuno  un'altra  volta,  ma  che  poi,  non  più  avvertendo  a  cio  che 
aveva  prima  annunziato,  ponesse  le  altre  sue  magistrature  (juali  le 
Irovava  negli  annali  e  nei  fasti  che  aveva  perle  mani.  La  contraddizioiie 
di  cui  r  ho  convinto  per  riguardo  ad  Appio  Claudio  decemviro  rende 
nossibile  anche  la  seconda,  ne  quesla  sarà  l'ultima  di  cui  avro  a  i-im- 
nroverarlo  nel  mio  lavoro  sui  fasti.  Intanto  cjuesta  riga  del  nuovo 
tranunento  non  solo  è  preziosa  perché,  mostraudo  che  non  si  errô  nel 
(lare  Camillo  per  collega  a  Postumio  nella  censura,  viene  a  confermare 
le  obbiezioni  che  si  erano  fatte  al  Patavino,  ma  lo  è  maggiormente 
perché  ci  somministra  notizie  affatto  sconosciute  di  questo  novello  Ro- 
molo,  com'ei  fu  giustamente  chiamato. 

Eva  cosa  ben  singolare  che  nulla  si  sapesse  dell' origine  e  per  hiio 
s'  ignorasse  il  padre  di  un  uomo  di  cui  tanto  grido  si  alzô  dai  Romani, 
e  del  quale  si  frequentemente  favellarono  gli  scrittori.  Plutarco,  che  ne 
scrisse  la  vita,  forse  nol  seppe,  onde  si  contenta  di  notare  :  ctcum  aulem 
ttgenus  esset  Furiorum  ea  temj^estate  non  admodum  illustre,  nomen 
trlactis  suis  hic  paravit  primus^r  E  disse  il  vero,  se  alluder  voile  alla 
gloria  militare  di  quella  casa,  che  prima  di  lui  non  molto  si  distinse  in 
bellicose  imprese;  ma  è  onninamente  menzognero  se  intende  dclla  sua 
iiobiltà,  perché,  ammessa  agli  onori  fino  dai  primi  tempi  délia  repub- 
blica,  aveva  occupato  già  cinque  volte  il  consolato  prima  dei  decem- 
viri,  sotto  il  governo  de'quali  anche  il  pontificalo  massimo  tenevasi  da 
un  Furio.  Una  prova  délia  sua  antichità  ci  si  porge  dai  suo  primitivo 
cognome  Fuso,  dedotto  dalla  stessa  origine  del  nome,  giacchè  Fusio  e 

TûpâjTOâ  SIS  So^ïv  Tûoovï.dsv,  CnJiiilU  rild ,  c.  lul 
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lion  Fiirio  dissero  i  prischi  Romani  per  fede  di  Livio  '  et  di  Pomponio-, 
la  quai  maniera  di  creare  i  cofjiiomi  fii  solo  propria  dolle  più  vétusté  P.  'u. 
famiglie.  L'  altra  appellazione  di  Medullino,  dovuta  certamenle  alla  pri- 
miera  suapatria,  sembra  persuaderci  cli'ella  venisse  in  Roma  fiiio  dai 
tempi  di  Romolo,  scrivendo  Dionigi  :  ttquum  fama  per  multas  urijes 
«bellicam  fortitudinem  Rnmuli  eiusque  erga  victos  clemciitiam  diviil- 
rrgaret.  .  .  .  integii  populi  se  eius  fidei  commiserunt,  ab  agro  Medul- 
rlino  initio  sumpto,  populique  Romani  (adi  sunt  coloni^.  ii  E  ci  com- 
parisce  già  cospicua  solto  il  regno  di  Tullo  Ostilio,  mentre  Sp.  Fiisio 
lu  il  padre  patrato  eletto  solennemente  an]  feciak  M.  Valerio  a  giurare 
per  parte  dei  Romani  il  patto  délia  pugna  fra  gli  Oratii  e  i  Curiatii. 
Da  questa  famiglia  già  non  contendevasi  clie  fosse  uscito  M.  Furio 
Camillo,  ma  non  perô  sapevasi  ch' ei  fosse  fîglio  di  Lucio  e  nipole  di 
Spurio,  siccome  ci  vieiie  ora  novellaniente  annunziato.  Quesle  note 
genealogiche,  che  dalle  tavole  a  due  altri  Furj  si  ripetono,  ci  addimo- 
strano  ch'  ei  fu  fratello  di  Sp.  Furio  Medullino  tribuno  militare  nel 
35i,  e  di  L.  Furio  Medullino  noto  per  aver  conseguito  sette  volte  un' 
eguale  podestà  dal  Sh'j  al  3G3.  Dall'età  délie  sue  cariche  sembra  ar- 
guirsi  che  quest'ultimo  in  ordine  alla  nascita  fosse  maggiore  di  Gaïuillo, 
e  certamente  fu  suo  collega  nel  tribunato  del  356.  lo  poi  li  repiito 
tutti  figli  di  L.  Furio  Medullino  tribuno  militare  tre  volte,  nel  329, 
nel  Say  e  nel  336,  e  nipoti  di  Sp.  Furio  Fuso  Medullino  console  nel 
ago,  del  quale  ho  parlato  altra  volta,  avvisando  che  non  si  sa  con  it-^.- 

(pianta  ragione  Dionigi  d'  Alicarnasso  gli  abbia  conferiti  nuovanientc  i 
l'asci  del  3oi,  nel  quai  anno  mori  di  pestilenza.  Non  si  dubita  die  il 
liberatorc  di  Roma  fosse  il  primo  a  porlare  nella  sua  casa  il  cogrionie 
di  Camillo,  clic,  a  detto  di  Fcsto,  significa  y;?(er  ingenmis,  onde  poi  cosi 
si  chiamarono  i  garzoncelli  miiiistri  de' sagrifizj.  Fino  dalT  anno  3a3 

'   Lib.  III,  c.  IV.                                                  ToO  l'jysiiôvos,  «ai  -ûrpès  toO;  lipmr^jOîvTis 
*  De  oriffine  iun's,  Uigcst.  lili.  I,  til.  ii,         èTTtshtsioiv , ■aoXets  ùAa;  -nrapsS/Soaat' 

(.2,  8  30.  syxnàs,  iTcù  yrjs  MeSwAXiVwv  àpSàf/si'ai, 
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cffli  ave\a  dato  fjloriosi  saggi  del  suo  vaiore  iiiilitaiulo  sotlo  il  dillaloiT 
A.  Postumio  Tuberto,  mentre  ferito  nel  fianco  in  una  hattaglia  cogli 
Equi  e  coi  Volsci  non  solo  non  si  ritirô  dalla  pugna,  ma,  trattosi  il 
dardo  dalla  ferita,  prosegui  a  combatterc  coi  più  forti  dei  nemici  fino 
a  spingcrli  in  luga. 

11  suo  collega  nella  censura  viene  da  me  credulo  quel  M.  Postumio 
Iribuuo  militare  nel  828,  clie  per  la  sua  discordia  coi  coUeghi  mal 
condussc  r  impresa  aiïidatagli  di  far  guerra  ai  Veienti,  bencbè  al  dire 
di  Livio  ne  riporlasse  più  iguominia  cbe  daniio,  onde  fu  solo  condan- 
iiato  alla  nmlta  di  dieci  mila  assi'.  Il  Glandorpio  ne  ha  fatto  due  di- 
stinti  persoiiaggi,  ma  io,  osservando  clie  non  vi  sono  che  questi  due  i 
quali  nella  gente  Postumia  abbiano  usato  il  prenome  di  Marco,  amo 
megiio  di  coufondei'li  iu  uno  stesso  soggelto,  cosî  bene  comportandolo 
la  ragione  de'tempi,  e  sembrando  richiedersi  un' anteriore  magislra- 
tura  clie  gli  facesse  scala  a  divenire  censore.  Pare  cb'  egli  sia  stato  il 
j)rini()  a  convertire  in  Albiiio  l'antico  cogaome  délia  sua  casa  Albo, 
col  quale  si  veggoiio  chiamati  i  Postumj  cbe  lo  precedettero.  E  già 
slato  notato  da  altri  ch' ei  dovette  esser  fratcllo  di  Postumio,  tribuno 
del  3/(0,  cbe  ancli'esso  si  dice  nelle  piètre  figlio  c  nipote  di  Aulo,  ed 
10  soggiungerô  cbe  li  credo  ambedue  nati  da  A.  Postumio  Albo  console 
nel  af)0,  cui  fu  geuitore  l'altro  A.  Postumio  console  e  dittatore  nel 
368,  celebn;  per  la  vittoria  di  Rcgillo ,  colla  quale  procure  a  se  e 
a  suoi  discendenti  il  soprannome  di  Regillense.  Prima  di  esso  e  dell' 
altro  P.  Postumio  Tuberto  console  nel  25 1,  cbe  lascio  ai  suoi  eredi  il 
(iiritto  accjuistatosi  coi  suoi  meriti  di  essere  sepolto  entro  le  mura  délia 
citlà'-.  non  so  cbe  si  abbia  memoria  di  questa  famiglia,  cbe  solo  inco- 
nniicia  a  ricordarsi  ai  tempi  délia  l'epubblica.  Possiamo  tuttavolla  so- 
spettare  cli'  ella  fiorisse  in  Roma  fin  sotto  il  governo  dei  re  in  grazia 
d'una  frequenlissima  medaglia  ch'è  stata  fiaora  mal  descritta  e  ])eggio 
interpréta  ta^. 

Lib,  IV,  c.  XXXI  et  XLi.  11.    vu.   [Voy.    Cohen,    Mal.    rowsulaires , 

'  Cic.  De  Lcgihm,  lib.  II.  c.  xxiii,  S  58.         pi.  XXIV.  Postumia,  5.] 
Tltcu.  Mornll.  in  jy.  Po.stujiia  .  tav.   -2 . 
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Mostra  iiel  dii'itto  seiiza  alcuna  leggenda  il  ])usto  di  Diana  coil'  arco 
e  il  turcasso  aU'oniero,  alla  cui  froiilc  sovrasla  uiia  piccola  lesta,  cITè 
assai  visibilmente  di  biio,  e  non  già  di  ccrvo  ronie  si  è  fin  qui  vol<;ar- 
mente  creduto.  Nel  l'ovescio  si  mira  un  ara  accesa  sopra  un  monte, 
presso  la  quale  un  uonio  togato  non  sparge  già  la  salsa  mola  tVa  le 
corna  dalla  vittima,  corne  parve  ail' Avercampo,  ma  tenendo  in  mano 
Taspersorio  spruzza  d'acqua  lustrale  una  pingue  e  robusta  vacca  coll' 
epigrafe  A- POST- A- F- S- N  •  ALBIN.  I  numismatici,  non  aveiido 
posto  mente  alla  testa  di  bue,  clie  vedesi  nel  diritto  e  cbe  somminislra 
un  sicuro  indizio  délia  spiegazione  dovuta  a  questo  nummo,  crederono 
che  Diana  fosse  qui  rappresentata  coine  una  délie  divinità  invocate  nei 
giuochi  secolari,  ai  quali  vollero  far  alludere  il  sacrificio  del  rovesciosul 
monte  Aventino,  stimando  poi  cbe  si  fosse  qui  rinnovata  la  memoria 
di  A.  Albino  console  nel  61 5  da  essi  creato  decemviro  dellc  cose  sacre. 
onde  potesse  partecipare  délia  celebrazione  di  quelle  feste.  Ma  la  vera 
interpretazione  di  questo  tipo  deve  cercarsi  in  Plutarco,  ove  Iratta  la 
questione  :  r^cui'  reli(juis  Dianae  fanis  soliti  ccrvoruni  coiiuia  afligere, 
fcei  quod  in  Aventino  est,  boum  cornua  alUxcrnnt ',  n  e  dove  ne  adducc 
per  ragione  un  fatto  cbe  viene  ancbc  narrato  da  Valerio  Massimo^,  e  da 
Tito  Livio\  culle  cni  parole  lo  l'il'criremo.  Kacconta  egli  dunque  clieai 
tempi  del  re  Servio  Tuliio  ffbos  in  Sabinis  nata  cuidam  patrifamiliae 
cf  dicitur  miranda  magnitudine  ac  specit;;  fixa  per  multas  aelates  cor- 
'•iiua  in  vestibulo  tenqili  Dianae  nioiiunientum  ei  bien;  miraculo. 
t'Habita,  ut  erat,  res  ])ro(ligii  loco  est,  et  cecinere  vates,  cuius  civi- 
fftatis  eam  (;ivis  Dianae  inmiolasset,  ibi  fore  impcrium;  idque  carnien 
rpervenerat  ad  anlislitcni  iani  Dianae.  Sabiiius,  iit  prima  apla  dies 
frsacrilicio  visa  est,  bovem  Hoinani  actam  deducit  ad  lanuni  Dianae, 
tfet  ante  aram  statuit.  Ibi  autistes  lîomanus.  quum  euni  niagnitudo 
ff  victiniae  celebi'ata  fania  movisscît,  ineinor  responsi  Sabinuni  ita  allo- 
rrrjuitur:  -— Qiiidnain  liospes  [)aras.  inqnit.  inceste  sacrifiriutn  Dianae 

'     [iià  Tl  TOfs  àXXoiS    .\pTof>lKT10IS  £77151-  '     i.ill.    \II,  C.   III,   .S   1. 

K£ôî    èXà(pcov    Képarix  ■:ffpo(7iry.Tl-xAeio\iai ,  '   f.il).  I,  c.  xi.v. 

TÔJ  h'év  Xëeinh'fj  ^owv;]  OikickL  Itoiii.  i\. 
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ff lacère?  Quiii  tu  ante  vivo  perfunderis  fluinine?  lufiiiia  valle  peilluil 
rTiberis.  —  Religione  tactus  hospes,  qui  omnia  ut  prodigio  respoii- 
ffderet  eventus  cuperet  rite  facta,  cxteniplo  descendit  ad  Tibeiim. 
tflnlerea  Romanus  immolât  Dianae  bovem.  Id  mire  gratum  régi  ac  ci- 
ff  vitati  fuit,  r 

Ora  paragonando  questa  medaglia  colTaltre  délia  stessa  gente  neile 
quaii  ora  s'indica  la  battaglia  di  Regillo,  ora  il  favore  in  essa  prestato 
dai  Dioscuri,  ora  la  censura  di  un  Postumio,  tutti  tipi  allusivi  aile 
gloric  délia  famiglia,  ragionevole  è  il  sospetto  clie  non  diverso  sia  stato 
lo  scopo  di  questo  ancora,  e  che  quindi  un  Postumio  avesse  qualche 
parte  in  questo  célèbre  sagrifizio.  E  vero  cbe  Plutarco  dice  che  un 
Cornelio  era  il  sacerdote  di  Diana,  e  cbe  il  Sabino  chiamavasi  Antrone 
Curatio,  ma  aggiunge  ancora  scriversi  da  Varrone  che  il  Sabino  fu 
ingannato  non  dal  sacerdote  ma  dall"  «  editiio  di  Diana  Aventinese,  il 
quale  potrebbe  essere  stato  un  Postumio,  e  veramente  il  sacrificante 
non  apparisce  colla  testa  velata,  corne  nell'altre  medaglie  si  sogliono 
dipingere  i  sacerdoti. 

Ma  ritornando  a  noi  memorabile  è  la  censura  di  Postumio  e  di 
Camillo  percbè  in  essa  si  diede  il  primo  esempio  di  una  legge  in  l'avore 
dei  maritaggi,  giudicando  degni  di  multa  coloro  cbe  celibi  giungessero 
alla  vecchiaja. 

§  IV. 

Nell'anuo  cbe  viene  appresso,  SSa,  sei  furono  al  solito  i  tribuni  mi- 
litari, tre  de' quali  ci  vengono  in  gran  parte  somministrati  dai  nuovi 
trammenti,  e  tre  già  ne  avevamo  dal  Gampidoglio,  onde  il  collegio  di 
quesranno  si  ba  quasi  integro  in  questo  modo  : 

.RVILIVS-P-F-Q;N  AHA.     .    .  Q:SVLPICIVS-SER.- F'SER-N  •  CAMERIN   CORNVT 

Q^FPN  FIDEN  .     .     .  A- MANLIVS- A -F- CN'N  ■  VVLSO- CAPITOL'ÏÏ    TEl-MIL 

.IRG!NIVS-LF-OPETR-N-TRICOST-ESQ\'I.    .    .IW- SERGIVS' L- F- L- N-FIDENAS  ÏÏ 

Assai  bcne  concordano  questa  volta  i  marmi  con  Livio,  da  cui  si 
scrive  :  cfinsequens  annus  tribunos  militum  consulari  potestate  babuit 
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ffC.  Sei-vilium  Ahalam  tertium,  Q.  Servilium,  L.  Virginiuin,  Q.  Siil|)i- 
rfcium,  A.  Manlium  iteruin,  W.  Sergium  iteriim.T  Ed  anclic  l'ano- 
nimoNorisiano,  quantunquo  nel  ])rinKj  cognome  mostri  unadiscrepariza 
dalle  tavole,  non  se  ne  allontana  perallro  nelle  identità  délie  due  pei- 
sone  da  lui  dette  al  suo  modo  Slrifclo  III  et  Cormito.  Ma  bruttanienle 
violata  si  troverà  la  lezione  di  Diodoro,  clie  dopo  aver  recilato  cou 
Livio,  C.  Servilio,  L.  Virginie»  e  Q.  Sulpicio,  prosiegue  k\ikos^\a.Tikio? , 
KaTTfTOs  YJkwSios  holi  Mâpxos  kpxos.  Di  qiiesti  nomi  non  puù  ristau- 
l'arsi  se  non  il  primo,  che  è  visibilmenle  il  Manlio  degli  altri,  essendo 
stala  sciolta  la  N  délie  maiuscole  greche  nelle  due  lettere  non  niolto 
dissiniili  TI. 

Sotto  costoro  le  cose  Romane  procedettero  poco  prosperamente. 
perché  il  presidio  che  tenevasi  a  Terracina  fu  oppresso  dai  Volsci.  »• 
l'assedio  di  Veio  non  lu  avanzato  per  le  discordie  fra  i  due  trihnni 
Sergio  e  Virginio.  Anzi  le  forze  degli  avversarj  si  aumentarono  pel  soc- 
corso  loro  dato  dai  Capenati  e  dai  Falisci,  e  lo  stesso  Sergio  fu  volto  in 
vergogiiosa  fuga.  Laonde  malcontento  il  senato  ordinô  che  cessassei'o 
dai  governo,  scnza  aspettare  le  idi  di  décembre  destinate  in  quel  tenn»(i 
al  processo  dei  nuovi  magistrati,  alla  quai  cosa  essi  da  prima  si  rifiii- 
larono,  ma  poi  finalmente  cedettero  il  posto  le  calende  di  oUolne. 
intimoriti  dai  loro  collega  Servilio  Ahala  clie  minacciô  di  crcari'  un 
dittatoi'c. 

Il  jM'enonnî  di  ipiesto  Iribuiio,  chè  il  primo  ad  essere  memorato. 
l'acilmente  si  rintegra,  si  ])erchè  Livio  e  Diodoro  si  iniiscono  a  chia- 
marlo  Caio,si  perché  sapendosi  che  per  la  terza  volta  occu[)a\a  quel! 
nlïicio  lo  troveremo  nelle  tavole  alTanno  867,  in  cui  l'esercilô  pei'  la 
seconda,  ove  si  scrive  C  •  SERVILIVS- P  •  F- QjN  •  AHALA.  Kgli 
aveva  ottenato  il  primo  liibniialo  iielFaMno  précédente  oiG,  in  cmi 
jjer  timoré  degli  Antiali  vollei'o  i  padii  che  si  procedcsse  alla  scella  di 
1111  ditlatoi'e,  al  quai  dccrelo,  malgrado  l'opposizioiie  dei  coilegiii, 
soddisl'ece  eleggendo  P.  Cornelio  lliitilo  Cosso,  da  cui  in  bencmerenza 
lii  iiominato  maestro  de' cavalieri.  Autichissima  tu  la  génie  Servilia. 
siccoine  iiiia  di   quelle  che  dopo   la  l'nina  di    Alba  liirono  Iraspoilale 
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;i  HoiiKi  I'  ricevute  fia  le  patrizio  da  TiiUo  Ostilio,  conie  c'insegiiaiio 
Livio'  a  Dioiiigi-,  e  senibra  che  il  suo  primitivo  cogiioine  fosse  quello 
di  Stnictf).  Mi  conduce  in  questa  sentenza  1"  osservazione  che  in  tutti 
i  piii  vecchj  Servili  se  ne  trova  indizio.  quantiuique  appartenenti  a 
diversi  rami  e  distinti  con  allri  cognomi.  Cosi  il  primo  P.  Servilio  con- 
sole nel  269,  detto  Prisco  dagli  altri,  chiamasi  Structo  daU'anoninio 
Noi'isiano,  e  cosi  C.  Servilio  console  nel  •i'jG  ottiene  la  stessa  deno- 
P.  ^18.  miuazione  dal  medesimo  anonimo  e  dalle  tavole,  che  gliela  congiiin- 
gono  ail  altra  di  Ahala.  Structo  appellasi  da  tutti  Sp.  Servilio  console 
nel  978;  e  del  pari  0.  Servilio  console  nel  986  e  nel  288  e  P.  Sei- 
vilio  console  nel  291,  cogniti  sotto  il  nome  di  Prisco  agli  altri  scrit- 
tori,  lo  sono  con  c|uello  di  Structo  appresso  Diodoro.  Per  lo  che  Livii» 
non  do\eva  restare  incerto  del  cognome  di  Q.  Servilio  dittatore  nel 
019,  di  oui  scrisse  :  cCui  Prisco  alii,  alii  Structo  fuisse  cognomen 
r  tradunt*,  r>  essendo  stato  insignito  di  tutti  due.  E  per  la  stessa  ragione 
non  puô  tacciarsi  d'errore  T anonimo.  se  due  volte  chiamô  Structo  nel 
Sk'j  e  nel  862  il  nostro  tribuno,  e  se  con  ciô  si  allontanô  dalle  tavole. 
che  lo  dicono  semplicemente  Ahala,  veggendosi  ch'egli  ha  continuato 
ad  adoperare  il  cognome  originario  di  tutla  la  casa,  nientre  ch'  esse  si 
contentarono  di  attribuirgli  quel  solo  ch'  era  particoiare  del  suo  ramo. 
Con  taie  semplicissima  spiegazione,  cioè  che  i  Servili  avessero  due 
cognomi,  come  gli  ebbero  quasi  tulte  le  altre  famiglie  Romane  del 
primo  secolo  délia  libertà,  ci  trarrerno  noi  da  tutti  gl'imbarazzi  in  cui 
la  diversità  di  queste  appellazioni  aveva  gettato  i  fastografi.  Fine  da 
che  incominciano  a  capitarci  memorie  dei  personaggi  di  cjuesta  gente 
noi  la  troviamo  divisa  nelle  due  famiglie  dei  Prisci  e  degli  Ahala,  ne 
abbiamo  alcun  dato  per  determinare  quando  ne  avvenisse  la  separa- 
zione.  Intanto  favelleremo  per  ora  dei  secondi,  riserbandoci  a  parlai- 
dopo  dei  primi. 
'19.  Nulla  più  conluso  puô  vedersi  dell  albero  dei  Servilj  daloci  dallo 

Strein,  nel  quale  ineschiè  indistintamenle  i  soggetti  di  ambedue  le 

'  Lib.  I.c.  xi\.  '  Lilj.  IV.  c.  xxi. 

^  Lib.III.  e.  sm. 
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(•ase,  onde  per  non  averci  a  fermare  ad  ogni  niomenlo  per  confiitarld 
non  ne  faremo  parola.  In  compense,  giacchè  si  dcve  traltarc  d'inlral- 
ciatissinie  controversie ,  solloporremo  per  maggior  chiarezza  l'ascen- 
denza  del  noslro  tribuno,  qnale  ci  sembra  clie  ineno  im])robabilmenli' 
si  possa  siipporre  : 

C.  Scivilias  Structus  Miala , 
COS.  a.  27O ,  in  niiijji- 
slratu  morUius  est. 


Q.  ServUms  Slructus  Almla ,  C.  Servilius  SlrmUis  Ahala , 

quaestor  a.  2()5.  quiSp-Maeliuinoccidil, 

j  niap.  c(j.  a.  3i5. 


C.    Senilius    Q.f.    C.    11.  I>.  ScniliusSlruclu.i  Ahiila , 

Structus  Axilla,ws.Z'2~,  ignotus. 

trib.  mil.  a.  335,  330,  | 

337.  mag.  cq.  a.  33G.  c.    Sercilius   P.  J.   Q.    n. 

Structus  Ahala,  Irib.  mil. 

a.  3/16,  347,  352,  mag. 

cq.  a.  340. 

E  priinieiainente  non  è  da  dnbilarsi  clie  i  cognonii  Ala,  Halo,  Ahala 
ed  Axilla  non  sieno  oii<;inarianienle  la  stessa  voce  scritla  con  diversa 
oi'lograna,  avendosone  la  positiva  lesliiuonianza  di  (licerone,  il  (|iiale. 
j)arlando  a  M.  Brulo  figlio  di  Servilia  clie  conlava  Ira  i  siioi  anlenali  il 
Servilio  Aliala  iiccisore  di  Sp.  Melio  ',  asserisce  :  cr  Ononiodo  cnini  vcslcr 
ff  Axilla  Ala  faclus  est,  nisi  fuga  lillerae  vastioris?  Qnani  lilterani  etiani 
rre  ma\illis,  et  taxillis,  et  vexillo,  el  paxillo  consuctiido  clegans  Latini 
crsernionis  evellit-.n  Coniprcndianio  noi  diincpie  conic  dal  ]»riiiiitiv() 
Axilla  fecesi  Aliala,  clie  cosi  nci  teinpi  niiglioii  scrivcsi  (pi(>sta  [laiola 
dalle  niedaglie  c  dai  niarnii,  e  da  questa  poi  veiniero  Ilala  ed  Ala,  clie 
si  lianno  coinuneniente  nei  codici,  se  pure  queslo  cognome  non  passô 
ancora  per  uiT  allia  trafila ,  io  voglio  dire  se  prima  non  coiiverlissi 
anclie  in  Aasillan,  conie  cliiamasi  un  ([ncslore  célèbre  nelle  iiiedaglie  di 

l'Iiiliirch.  I  ;'/«  llmtl .  r.  1.  —   "    (hat.c.  \i.v. 
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Maccduiiiii  ai  li'iupi  di  un  prelorc  Cecilio  cli' io  ni'imino;;iiio  essere 
il  (■,('lol)i'('  Q.  Cecilio  Metello  Maceiloiiico  viucilore  d(;l  l'soiidoniippo, 
che  aiiiiiiiriistrô  con  autorità  protoria  fjueila  pi'ovincia  dal  Go6  al  608. 
Vi  è  stato  clii  n' lia  creduto  autore  il  ricordato  Servilio  Ahala  maestro 
de'  cavalieri  iiel  3i5,  percliè  seppe  da  Plutarco  '  che  quando  andô 
jjep  uccidere  il  sedizioso  Melio  nascose  il  pugnale  siibald,  onde  si  pei- 
suase  clie  da  ciô  fosse  cgli  in  fal  modo  soprannominato.  Infjegnosa  è 
la  coiigcttura,  ne  io  mi  oppori'ô  al  significato  che  si  applica  a  questo 
cognome,  ma  dirô  bene  cliegli  è  molto  più  antico,  vedendosi  dato 
dalle  lavole  Capitoline  a  C.  Servilio  Structo  Ahala  che  Tu  console  nel 

Queslo  è  il  pi'imo  délia  l'amiglia  che  ci  sia  nolo,  e,  malgrado  il 
silenzio  degli  storici,  possiamo  tenere  che  morisse  nella  sua  magistra- 
tura,  vedendo  che  le  stesse  piètre  gli  surrogano  un  Esquilino.  Con- 
P.  5i.  \engo  col  Pighio  nel  richiamare  a  questo  ramo,  e  nel  credere  figlio  di 
ipiel  console  il  questore  del  agS,  che  in  compagnia  del  collega  A.  Cor- 
nelio  chianiô  in  giudizio  M.  Volscio,  reo  di  aver  fatlo  bandii'e  con  una 
lalsa  testinionianza  Cesone  Quinctio,  come  ci  avvisaT.  Livio-.  Ma  non 
posso  accordarmi  con  lui  nel  chiamarlo  C.  Servilio,  avvisandomi  il 
Drakenborch  che  in  tutti  i  manoscritti,  e  in  tutte  le  prime  stampe,  si 
chiama  costantemente  Quinto.  E  veramente  con  questo  prenome  noi 
avremo  qualche  cosa  di  più  che  un  seniplice  supposto  per  reputarlo 
figlio  dei  console  Caio,  mentre  procedendo  pii!i  innanzi  troveremo  che 
i  fasti  niarmorei  annunziano  per  figlio  di  Quinto  e  nipote  di  Caio  il 
Iribuno  militare  del  335. 

Giusta  l'ordine  de' tempi  succedtM' uomo  più  célèbre  délia  casa. 
vale  a  dire  quel  Servilio  Ahala  maestro  de'  cavalieri  sotto  il  dittatore 
Cincinnato  nel  3i5,  famoso  per  avère  ucciso  Sp.  Melio  che  atteiilava 
alla  pubblica  libertà.  Con  tanta  rinomanza  nulla  sappiamo  délie  sue 
parentele,  anzi  siamo  in  molta  dubbiezza  del  suo  prenome,  perché 
Cicérone  che  nominollo  tre  volte,  altrettante  glielo  mutô,  onde  con 

'    Vil/i  liriill,  c.  I.   —  -    l.ib.  m.  r.  wiv. 
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inolto  consenso  tlei  suoi  codici  nei  luoghi  rispettivi  ora  si  clice  (Juinlo'. 
ora  Marco  ^  ora  Caio^,  il  quai  iiltiino  appellativo  è  slato  preferito 
dagli  erudili,  perché  vi  coiisentono  Livio*  e  Zonara^.  G'iusegna  Va- 
lérie Massimo  clie  per  l'uccisione  di  Melio  ci  iïi  cacciato  in  esiglio''. 
il  che  pure  confenna  Tullio,  ma  colla  oiunta  di  esserne  slato  ricliia- 
inato '',  e  questa  nofizia  ha  fatto  poi  credere  ch'egli  sia  quel  G.  Ser- 
vilio  che  fu  console  in  conipagnia  di  Mugillano  nel  027,  appellato 
Ahala  da  Livio  e  da  Gassiodoro,  e  Struclo  daU'anoiiiino  e  dal  Si- 
celiota.  Ma  (juel  console  potè  essere  egualmente  G.  Servilio  Axilla 
trihuno  militare  nel  335,  chianialo  anchegli  Structo  dallanoninio;  c 
ciô  sia  detto  con  huona  pace  del  Pighio,  che  lo  nego  senza  addurnc 
alcuna  ragione,  la  quale  non  puô  indoviunrsi,  quando  non  fosse  F  ap- 
parente dill'eienza  dei  loro  cognonii.  lo  anzi  confesserô  di  pi'opendei'c 
j)iù  volentieri  alla  contraria  sentenza,  perché  osservo  che  quel  console 
si  dice  Axilla  dalla  cronaca  Pasquale,  e  quantunque  sia  vcro  ]jer  le 
cose  notate  di  sopra  che  Ahala  ed  Axilla  furono  la  niedesima  voce. 
tultavoUa  rilletlo  che  dell' uccisore  di  Melio  essendosi  menato  gran 
rumore  nei  secoli  posteriori,  nei  quali  quelT  anliquata  parola  era  già 
aiidata  in  disuso,  n' è  vcnuto  ch'egli  da  tutti  sia  chianiato  Aliala, 
inenlre  1  alti'O  meno  noto  ha  conservato  nelle  tavole  la  vccchia  orlo- 
grafia.  Ne  puo  supporsi  che  il  più  celehre  Ahala,  il  console,  e  il  hi- 
buno  Axilla  sieno  la  niedesima  persona,  perché  quesl' ulliino  hi  ancli 
egli  maestro  dei  cavalieri  nel  33G,  e  le  tavole  G.ipitoline  non  gli  aggiuii- 
gono  la  nota  del  ripeluto  magislrato,  che  non  avrehhero  cei-lamenle 
ommessa  se  lo  fosse  stato  altra  voila  nel  3 10.  (^onchiudo  [)erlanlo 
ch' essi  .furono  due  distinli  soggelli,  e  che  ludla  si  sa  con  ])recisione 
deir  oppressore  di  Melio.  Solo  oso  dire  clie  s' egli  chiamossi  veramenle 
Gaio  non  fu  fratello  di  Axilla,  rij)ugnando  che  si  abbiano  due  germani 
collo  siesso  prenome,  onde,  se  si  voglia  dar  loco  a  congelture,  [)ro- 
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|)()ir('i  (li  crodcrlo  iralello  del  questorc,  perclit' cosi si  avi'ebbc  un  lijflii» 
(le!  console  del  276,  clie  avrebbe  conservato  il  prenome  pateriio. 

Vieiic  appresso  il  ripetuto  C.  Servilio  Axilla  clie  abbiamo  sospetlalo 
console  iiel  827,  e  cbe  fu  tribuno  militare  nel  335,  detto  dai  niarnii 
(ijolio  di  Qninlo  e  iiipole  di  Caio,  per  la  quai  cosa  noi  lo  slimereuio 
fijOjlio  del  questore  e  nipote  del  piîi  volte  lodato  console  del  276.  Effli 
Intlavia  non  è  cognito,  se  non  per  le  meniorie  che  ce  ne  lianno  serbato 
i  fasii  Capitolini,  riferendosi  da  Livio  ad  allro  soggetto  le  sue  dignità. 
Essi,  dopo  il  primo  tribunaLo  cbe  gli  banno  conferito,  lo  conferniano 
in  queir  ullicio  anclie  pel  336,  e  agginiigono  che  nello  stesso  ainio  lu 
eletlo  maestro  de'  cavalieri  nclla  dittatura  di  Q.  Servilio  Prisco  Fidenalc. 
Seguace  del  loco  parère  lu  l'anonimo  Norisiano,  se  non  cbe  gli  dà  il 
(îognome  di  Structo,  notando  iiella  sua  magistratura  Structo  II  el  Fi- 
denas  III.  Livio  ail' opposto  preteri  aiïalto  la  prima,  perché  in  quel! 
anno,  invece  dei  quattro  tribunicbe  pongono  le  tavole,  egli  non  ne  ani- 
niise  che  tre,  e  nel  successivo  33G,  in  cui  si  accordano  nello  stabilire 
un  tribunato  di  sole  tre  persone,  nomino  un  diverso  C.  Servilio,  cioè 
Prisci  fdium,  quo  dictalore  Fideiiae  captae  fueiwilK  Ora  costui  molto  diffe- 
risce  dall'altro,  mentre  quegli  è  délia  casa  degli  x^hala,  c  questi 
spetta  al  ramo  de' Prisci;  quegli  fu  figlio  di  un  Quinto  e  nepote  di  uno 
Spurio,  e  questi  nacque  da  un  Quinto  generato  da  un  Caio.  Ben  è  vero 
che  lo  storico,  narrando  poscia  di  concerto  coi  marmi  corne  quel  tri- 
buno fu  fatto  maestro  de' cavalieri  dal  supposto  suo  genitore  Q.  Prisco 
Fidenate,  mostro  di  avère  scrupolo  di  ciù  cbe  aveva  detto;  perciô 
aggiunse  cf  ut  tradidere  quidam,  nam  alii  Abalam  Servilium  magistruiu 
ccequitum  eo  anno  fuisse  scribuut,^^  la  quai  credenza  da  lui  i-ipudiata 
è  appunto  la  seguita  dai  fasti  marmorei. 

11  Sigonio,  ])er  togliere  quant' era  possibile  la  discrepanza  b-a  loru, 
innestù  nel  335  il  nome  di  C.  Servilio  nel  teste  Liviano,  e  il  Pighio 
voile  anche  insei'irvi  nell'anno  seguenle  la  nota  iierum;  ma  ambedue 
qneste  giunte  furono  poi  tolte  dal  Di'akenborch ,  il   cpiale  oppose   il 
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coiisenso  dei  manoscritti  nel  rillutarle.  E  cli'  egli  indoviiiasse  la  meiilL' 
dol  suo  classico,  c  clie  vi  sia  stala  veraiiieute  opiiiioae  clie  i  magistrati 
del  335  non  fossero  più  di  tre  ci  vicno  ora  palcsato  dai  IVamineiili 
Dionigiani  del  Mai,  dai  quali  non  si  meinorano  se  non  Agrippa  Me- 
nenio,  P.  Lucretio,  et  Sor.  Nautio,  ommesso  sniresempio  del  Patavino 
il  noslro  Axilla.  Ne  su  cpiesto  pnnlo  pnù  conoscersi  il  senliniento  di 
Diodoro,  perché  egli  Iralasciù  totalmenle  i  governanti  del  335,  c  cor- 
lotlamenleneiraniio  dopo  diede  a  Servilio  il  prenonie  di  Marco.  In  taie 
dissenso  non  solo  noi  seguirenio  ad  attcnei'ci  alletavole,  ma  non  dnhi- 
teremo  di  esporre  esscre  nostro  avviso  che  C.  Servilio  Structo  Axilla 
l'osse  di  più  tribuno  niilitare  per  la  lerza  volta  anche  nel  successivo 
anno  337.  Autore  di  questa  sentenza  è  l'anonimo  INorisiano,  che  pose 
in  rubrica  Trin'pilino  el  Structo  III,  e  vi  consente  il  Siccliota,  da  cui  i 
niagistrali  di  quell'anno  accuralamente  si  dicono  P.  Lucretio,  G.  Ser- 
vilio, Agrippa  Menenio  e  Sp.  \  eturio.  D'altra  opinione  sono  tutli  i  iasti 
moderni,  i  cui  autori  sono  stati  condotti  in  errore  dai  tcsto  in  prima 
mutilo  di  T.  Livio,  e  dai  ristauro  che  n'è  stato  fatto  non  abbastanza 
avvedutamente.  Nelle  più  antiche  edizioni  icggevasi  :  rrcaptis  Lavicis, 
crac  dehide  tribunis  inilitum  consulari  polestate  Agrippa  Menenio  La- 
tcnato  et  P.  Lucretio  Tricipitino  iterum  omnibus  his,  et  Sp.  Hutilio 
ff  Crasso,-!  ecc,  ed  Aldo  lu  il  primo  ad  interporvi  L.  Servilio  Structo.  Il 
Glareano  avverll  che  nella  maggior  parte  dei  codici  questo  Structo 
dcsideravasi,  ma  ciô  non  di  meno  lodo  il  supplimento,  parendogli  che 
oiniinamente  dovessero  essere  Ire  i  nominati  in  quel!"  inciso.  giaccliè 
Livio  non  avrebbe  detto  omnibus  di  due  soli.  E  ch'  egli  acutameiile 
vcdesse.  I'  hanno  poscia  diniostralo  le  tavole,  le  quali  sebbene  rotte  e 
percio  mancanti  del  nome  di  Servilio,  pure  dalla  distribuzionc  délie 
l'ijjhe  hanno  latto  conosccr(!  che  qualli'o  fiirono  veramonle  i  retlori  di 
(|Mciranno.  Per  altro  «piel  chiosatore,  osservando  che  il  primo  tribii- 
nalo  di  L.  Servilio  non  trovavasi,  pcnso  che  si  avcsse  a  correggere  Gaio 
nel  prenome,  onde  fosse  il  tribuno  deU'anno  antécédente.  Inlanlo 
I  iiivenzionc  dclle  lapidi  (l.qtiloline  lece  si  che  si  coudannasse  (pii'slo 
suo  'liiislissimn  di\  Isamcnlo .  nerchè  esscndosi  vednto  che  G.  Axilla  l'ra 
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P.  ôC).  slalo  liildiiio  |)er  la  seconda  volta  ncl  33G  se  ne  voile  iiifeiire  clic  Li\iu 
non  avreljbe  potuto  niemorarlo  coWilerum  nel  successivo  33 y.  Ma 
altro  è  die  G.  Servilio  sia  stato  verainentc  al  governo  del  336  per  la 
seconda  voila,  altio  è  che  Livio  l'abbia  creduto.  Questo  era  ciô  che 
doveva  diinostrarsi  prima  d' introdurre  tali  novità  nei  suoi  scritti  c 
ne'fasti.  Ora  lo  storico  fu  manifestanienle  di  contrario  parère,  perché, 
conie  abbianio  vediito,  eoli  Iralasciô  C.  Servilio  fra  i  tribuni  del  335. 
e  ncl  336  non  lo  nominô  clic  conie  l'osse  la  prima  volta  ch'egli  occu- 
pava  cjuolla  carica ,  onde  nel  tornarlo  a  ranmientare  nel  337  ^*^"  pot^va 
dirlo  clie  ilcrum.  Quindi  i  marmi  del  Campidoglio  niente  detraggono 
alla  sensafa  osservazione  del  Glareano  :  correggendosi  Cams  in  hiogo 
di  Lurius  in  quel  passo  del  Patavino  diverrà  egli  concorde  coll'  anonimo 
e  con  Diodoro;  e  se  lo  storico  latino  ha  conimesso  errore,  non  è  qui 
dove  si  devc  riprendere,  ma  dove  ha  preterito  la  prima  magistratnra 
di  questo  Servilio.  E  con  una  taie  lievissima  emendazione  non  solo  se 
ne  risparmiano  altre  maggiori,  e  si  fa  sparire  un  soggetto  per  ogni 
altra  parte  ignotissimo,  ma  si  toglie  eziandio  una  grave  obbiezione 
provenientc  dal  prenome  di  costui,  essendo  da  avvertirsi  ch' è  questo 
r  unico  osempio  di  un  Lucio  nella  numerosissima  casa  dei  Servilj  pa- 
trizj,  la  quai  novità  doveva  bastarc  per  se  sola  a  rendere  più  cauti  i 
commenlalori  Liviani. 

Distrutto  cosi  il  fondamento  su  cui  posavasi  il  secondo  tribunato  di 
L.  Servilio  Structo,  duopo  è  per  conseguenza  checada  anche  il  primo, 
immaginato  a  solo  oggetto  di  sostenere  la  falsa  lezione  di  Lucio. 
07.  NeU'anno  33 1  scrisse  Livio  :  ctsenatus,  quum  odio  Sempronii  consu- 
ftlare  nomen  offendcret,  tribunos  militum  consulari  j^otestate  creari 
r'iussil  :  creati  sunt  L.  Manlius  Capitolinus,  Q.  Antonius  Merenda, 
te  L.  Papirius  Mugillanus^  n  Tre  soli  qui  essendo  i  tribuni,  parve  questo 
il  ioco  acconcio  per  incastrarvi  il  quarto  al  quale  cercavasi  loco,  onde 
noté  il  Sigonio  seguito  da  tutti  i  l'astogian  :  rrHic  deest  nomen  quarti 
ff  tribuni.  Is  est  L.  Servilius  Structus.  quem  Livius  anno  338  iteruni 
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(t  fuisse  tradit,  nec  tameii  apparet  quo  aniio  priiiuim  fiierit,  iiisi  hoc 
tranno  fuisse  dicanuis,  quo  ties  lantum  videmus  tribunos  luilitum  no- 
rriiiinari.  quum  iani  quatuor  quotaunis  coepissent  fieri.-;i  Disgraziata- 
luoiile  la  memoria  dei  goveraanli  di  queli'anno  tutta  si  fonda  sulia 
sola  aulorilà  di  Livio,  non  facendone  parola  Diodoro,  e  due  soli  noini- 
naiidone  1' anonimo  secondo  il  suo  consueto'.  E  le  lavole,  presso  cui 
non  ô  i-estato  che  il  nome  di  Mugillano,  non  soccorrono  abhastanza 
per  conoscere  se  tre  furono  o  qualtro  i  tribuni  di  quel  tempo.  Certo  è 
tuttavia  clie  nei  codici  del  Patavino  non  v'è  indizio  alcuno  del  nome 
di  Servilio,  e  che  non  deve  far  meraviglia  se  quei  tribuni  non  sono  che 
tre,  malgrado  che  quattro  ne  fosscro  creali  in  alcuno  degli  anni  précè- 
dent!, mentre  di  nuovo  li  vedremo  ristretti  a  quel  numéro  anche  nel 
336  e  nel  3^6.  Per  le  quali  cose,  essendosi  dimostrata  l'inutilità  di 
questa  addizione,  conchiuderemo  che  il  teste  Liviano  non  deve  cor- 
rompersi  senza  motivo,  e  quindi  caccieremo  corne  un  intruso  tanto  da 
quello  quanto  dai  fasti  il  supposto  L.  Servilio,  cui  non  si  sapeva  tam- 
poco  quai  posto  concedere  nella  genealogia  délia  sua  casa. 

L'albero  degli  Ahala  da  noi  proposto  si  chiude  dal  tribuno  del 
nostro  frammento  che  fu  nipoto  di  Quinto  e  liglio  di  Publio,  per  lo  che 
terremo  che  il  précédente  G.  Axilla  fosse  suo  zio,  che  il  questore  de! 
•îqB  fosse  suo  nonno,  e  che  nascesse  da  un  Pu])lio  di  cui  non  aldiiamo 
contezza.  E  vero  che  Piinio^  racconta  clie  M.  Manlio  difensore  del  Cam- 
pidoglio,  fra  le  varie  corone  civiche  con  cui  fu  premiato,  n'ebbe  una  per 
aver  salvato  P.  Servilio  maestro  dei  cavalieri,  che  non  si  trova  nei  fasii. 
ma  quel  Manlio  esscudo  stato  ])recipitato  dalla  rupe  Tarpea  nel  371.  e 
quel  Servilio  dicendosi  da  Livio ^  ancora  vivo  a  quel  tempo,  diflicii- 
mente  si  potrà  supporre  cIT  ejjli  sia  il  Publio  di  cui  cerchiamo  nolizir. 
(jhe  se  poi  si  consideri  clie  (piel  medesiuio  dal  Patavino  si  appella  Caiu. 

'  [M.  Ilcn/.eii  a  fait  ol)sei'vci' que  la  ma-  mais  de  trois  seulement.  Voy.  Corp.  iiixcr. 
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coiiverrà  cretlerc  che  vi  si  |);irli  o  dol  iioslro  tiihuiiu  clie  ;i|jlji;imo  pià 
dcUo  aver  ancli'  cgii  conse<>iiilo  una  taie  difjiiità,  o  fli  un  allro  C.  Ahala 
,  i'orse  suo  figlio  clie  roUcnne  iiclla  tcrza  dittaliii'a  di  Cainilio  iiel  3G5; 
in  qualuiifjue  de' quali  casi  il  prcnome  di  Public  sarà  viziato  neHi 
scrilli  Pliniani. 

Possiamo  senza  interruzione  passare  a  discorrere  dell  alh'o  raino  dei 
Servilj  distinto  col  cognome  di  Prisco,  a  ciù  appunto  invilandoci  il  se- 
condo  tribuno  di  quest'anno  appartenenle  a  quella  famiglia.  (Juanto 
intricale  ed  oscure  furono  le  memorie  pervenutcci  degli  Aliala,  lia  le 
quali  a  grande  stento  si  è  potuto  arrivare  a  discernere  aualcbc  cosa  di 
positivo,  allrettanto  piane  ed  aperte  sono  per  la  massima  parle  quelle 
dei  Prisci.  Primo  stipite  di  questo  ramo  è  P.  ServUio  Prisco  Struclo 
console  uel  aSg,  clie  da  Dionigi  sappianio  esser  nato  da  un  più  antico 
Publio,  ed  aver  avuto  per  fratello  un  Quinto  cbe  fu  maestro  de' cava- 
liori  nelTanno  seguente  sollo  il  dittatore  Manie  Valerio.  Figlio  di  quel 
console  repulo  io  collo  Strein  Sp.  Servilio  Structo  console  anch'egli 
ne!  278,  cbe  lu  padre  di  P.  Servilio  Prisco  Slructo  console  nel  291, 
veggendosi  cbe  queslultimo  si  dice  dalle  lavole  figlio  di  Spurio  e  ni- 
jjole  di  Publio.  Ne  so  indovinare  la  ragione  per  cui  il  Pigbio,  cb'è  pure 
si  libérale  di  congetture,  siasi  prolestato  di  nuUa  sapere  di  quello 
Spurio,  quando  seguendo  i  marnii  era  si  facile  di  assegnargli  il  suo 
poslo  ia  questa  genealogia. 

Più  giuslamente  si  rimane  dubbiosi  riguardo  a  Q.  Servilio  Prisco 
Struclo  console  due  voile  nel  286  e  nel  288,  cbe  il  Glandorpio  ba 
creduto  onninamente  Iratello  dei  console  dei  291,  e  quindi  figlio  dei 
console  dei  278,  mentre  alf  opposto  il  Pigliio  fba  fatlo  generare 
dal  maestro  decavalieri  dei  260.  Cbe  cbe  ne  sia  di  lui,  cerlo  è  cbe 
P.  Servilio  console  nel  291  mori  di  peste  senza  aver  compiuto  il  suo 
magistrato,  e  cbe  per  fedc  dei  lasli  Gapitolini  fu  padre  di  Q.  Servilio 
Prisco  Struclo  dittatore  nel  019,  cbe  per  avère  conquislata  Fidene 
procuré  a  se  slesso  ed  a'  suoi  discendenti  il  soprannome  di  Fidenate. 
Nel  teslo  di  Livio  egli  Irovasi  delto  Aulo,  e  quanlunquc  il  Glareano 
e  il  SiRonio  avvisassero  cbe  si  doveva  correggere  Ouinlo,  percb 
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vedosi  noiuiiiato  dallo  stcsso  aiilore  e  dalle  lavole,  allorcliè  raiuineii- 
laiio  la  sua  seconda  ditlatura  nel  3oG,  pure  il  Drakenborcli  '  non 
seppe  indursi  a  quesla  inutazione,  allegando  il  consenso  dei  niano- 
scrilfi,  e  falsamente  asserendo  non  indicai'si  dallo  storico  che  la  dil- 
tatura  posteriore  fosse  la  seconda,  onde  |)oteva  repuiarsi  cliegli  avesse 
inteso  di  conferirle  a  due  distinte  pinsone.  Resto  tuttavolta  non  poco 
inibarazzato  da  un  allro  passo  dello  stesso  scrittore -,  in  cui  (J.  Servilio 
si  dice  suinmis  honoribus  cgregie  usus,  nientre  negandogli  la  prima  dil- 
tatui'a  non  se[)pe  quali  altri  onori  litrovargli.  Ma  egli  ebbe  certamente 
gran  torlo  nell' ostinarsi  a  dii'endere  quellMw/HS  corrotto,  perché  la 
nécessita  di  einendarlo  émerge  più  chiara  del  niezzogioriio  da  altri 
luoghi  del  medesimo  classico,  ch'  egli  negligentemente  si  lasciô  sluggire 
dagli  occlii.  Gonie  abbiamo  avvortito  poco  fa,  il  Patavino  collocô  ira  i 
tribuni  del  33G  a  G.  Serviliiini  Prisci  fdium,  quo  dictatoi'e  Fidenae 
ffcaptae  fuerant^,r  e  raccontô  cli'essendovi  contrasto  fra  i  colleghi, 
perché  ciascuno  reputava  conie  ignobile  incarico  quello  di  dover  re- 
stare  alla  guardia  di  Ronia,  Q.  Servilio  obbligô  il  liglio  ad  accettarlo  ed 
a  lasciare  ai  compagni  la  gloria  di  comandare  aH'esercito.  Clii  è  clu' 
di  qui  non  veda  che  il  dittatoi'e  che  espugnô  Fidene  chiamavasi  Ouinlo? 
Ma  non  basta.  Egli  pi'osiegue,  che  lo  stesso  Q.  Servilio,  veggendo  la 
discordia  che  regnava  fra  i  tribuni,  e  perciô  teraendo  un  imminente 
disgrazia,  persuase  al  figlio  che  apparecchiasse  armi  e  soldati,  e  dopo 
aver  narrato  corne  L.  Sergio  lu  messo  in  fuga  dai  Tusculani,  conchiude"  : 
tfdictator  ex  senatus  consulto  dictus  Q.  Servilius  Priscus,  vir  ciiius 
cr  providentiam  in  republica  cum  multis  aliis  tempestatibus  ante  cx- 
tr porta. civitas  erat,  tum  eventu  eius  belli,  quod  uni  certamon  Irihu- 
f'norum  suspectum  ante  rem  maie  gestam  fuerat.  15  Or  corne  non  lia 
vedulo  il  Drakenborch  che  quel  Q.  Servilio  era  apertamente  il  mede- 
simo ijuo  diclalore  Fidenae  caplae  fuerunt.,  e  come  ha  potuto  asserire  che 
presso  Tilo  Livio  non  vi  era  indizio  che  questa  sua  <litlatura  fosse  la 
seconda  ?  Se  mai  vi  fu  errore  di  cui  con  giustizia  si  sia  rigettala  la  colpa 
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soijra  i  calligrali  r  questo  ceiianiente,  e  se  non  si  vorrà  cli'csista  cou 
Iraddiziniic  ncl  testo,  coiiverrà  cambiare  quell'  Aulo  in  (Juiiito,  iiidubi- 
lato   essendo  clie  anche  a  senso  del  Patavino  uno  stesso  Q.  Servilio 
coiisegiù  an)bedue  le  dittatiiie  del  319  e  del  336. 

Da  lui  nacque  il  Q.  Servilio  Iribuno  niiiitare  di  quest'anno,  il  che  c'in- 
dica  Livio',  ove  introduce  (janiillo  a  dirgli  di  aver  per  fernio  cb"ei  non 
sarà  dégénère  da  suo  padre,  e  si  scopre  più  chiaramente  dal  cognome 
(■lie  ebbe  di  Fidenate  e  dalTagnazione  che  se  gli  dà  nelle  nnstre  tavoie. 
L' intero  suo  nome  tu  Qj  SERVILIVS  •  Qj  F  •  P  •  N  •  FIDEN AS.  che  in 
apprcsso  si  troverà  ripetuto  in  questi  marmi,  perché  sei  volte  lu  egli 
tribuno  e  T  ultinia  nel  368,  dopo  di  che  ci  mancano  ulteriori  notizie  di 
['  Ka.  lui.  E  perô  da  avvertirsi  che  il  nome  SERVILIVS  manca  ne!  nostro 
Irammento,  non  perché  si  abbia  rottura  nel  niarmo,  0  sia  slato  can- 
cellato  dalle  iugiurie  del  tempo,  ma  perché  veramente  non  vi  lu  mai 
incise.  Questa  stessa  parola,  essendo  già  stata  impressa  nella  riga  supe- 
riore  quando  si  memoro  Servilio  Ahala,  si  credè  inutile  fatica  il  ripe- 
terla,  onde  si  lasciô  vacuo  lo  spazio  corrispondenle  sulla  certezza  che 
ognuno  avrebbe  inteso  ciô  che  vi  si  doveva  supplire.  Un  esempio  alFatto 
consimile  se  ne  ha  neli' anno  336,  in  cui  possedendo  l'egual  nome  di 
Servilio  tanto  il  dittatore  Q.  Fidenate,  quanto  il  maestro  de'cavalieri 
C.  Axilla,  risparmiossi  quello  del  secondo,  ed  un  altro  se  ne  trova  nei 
klxi,  in  cui  non  si  scolpi  il  nome  di  M.  Poetilio  Libone,  perché  simile 
a  quello  di  C.  Poetilio  Libone  Visolo  dittatore  notato  nella  riga  précé- 
dente. 

Al  terzo  tribuno  Virginio  restituiremo  il  prenome  di  Lucio  qui  invo- 
latogli  dall'età,  ma  conservatoci  dall' unanime  deposizione  di  Livio  c 
di  Diodoro ,  onde  in  queste  piètre  si  avrà  a  leggere  per  intero  L  •  VIR- 
GINIVS  L-F-OPETR-N  TRICOST-ESQVILINVS.  NuUa  sa- 
premmo  délie  sue  azioni.  se  il  primo  di  quegli  storici  non  ci  avesse 
raccontato  le  gare.  che.  durante  il  suo  magistrato.  ebbe  col  collega 
Manio  Sergio'-.  Nel  cap.  V  délia  ])i'ima  parte  abbiamo  già  parlato  délia 
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sua  casa,  ed  abbiamo  aiicbe  acceiiiialo  che  pregevole  è  qiiesta  riga. 
perché  ci  fa  conoscere  un  terzo  ranio  délia  geiite  Virginia,  onde  ai 
Tricosti  Rutili,  ed  ai  Tricosti  Celimontani  converrà  ora  aggiungere  i 
Tricosti  Esquilini,  ai  quali  le  Es([uilie,  da  loro  abitaie,  avraniio  sugge- 
rito  quel  cognonie,  corne  agli  altri  lo  aveva  dato  la  dimora  sul  Celio. 
Ma  notizie  ben  più  singolari  enjaiiano  da  questa  linea,  insegnandoci 
conie  ristaurare  una  l'rattura,  cui  le  tavole  solïersero,  e  che  lo  studio 
dei  f'asiografi  non  era  ancor  giunto  a  sanare,  e  mostrandoci  poi  conic 
si  possa  ajulare  Tito  Livio  a  liberarsi  da  certe  pastoje,  dalle  quali  non 
si  era  sa])uto  disciogliere.  NelFanno  276,  in  cuifurono  consoli  L.  Eniilio 
Maniercino  per  la  seconda  volta  e  C.  Servilio  Structo  Abala,  i  niaiini  v.n.i. 
Capitolini  non  hanno  conservato  se  non  questo  miserabilissinio  l'iani- 
mento  : 

.    .    .    .CTVSAHALA 

.    .    .    .IN-EIVS-  LOC-  F-E 

SQVILINVS 

Facilinente  si  conol)be  clie  i  pi'inii  noiai  erano  quelli  del  console  oïdi- 
naiio,  e  che  la  seconda  iinea  indicava  la  surrogazione  di  un  sulTetto; 
ma  si  era  perplessi  nel  supplire  la  terza,  perché  niuna  memoria  se  ne 
aveva  presso  gli  storici,  e  solo  se  n'era  ricevuto  un  cenno  dai  l'asti 
d'  Idatio  che  noniinai-ono  Aeinilio  II  et  Aesculino,  e  dalla  cronaca  l'a- 
squale  presso  cui  trovavasi  Ai(xtXiov  HCti  Epxovlîvov,  onde  solo  sapevasi 
che  vi  si  aveva  a  leggere  Esquilimis.  Ma  a  quai  gente  apparteneva  (piel 
cognonie,  e  chi  era  questo  suH'etto  nascosto  sotto  una  taie  incognita 
appellazione?  Il  Marliano  ed  il  Panvinio  avendo  saputo  dal  Cuspiniano, 
possessore  dei  fasti  deiran(»ninio  divulgati  poscia  dal  Noris,  che  T.  He- 
minio  console  nel  y/iS  vi  si  diceva  Aquilino,  s'  inimagiiiarono  che 
qucUo  fosse  un  erroi-e  del  copista  in  vece  di  Esquilino.  I*er  lo  che  cosi  6/1. 

falsamente  emendai'oiio  il  cognonie  di  (piel  console,  e  sliniarono  poi 
che  il  (Iglio  di  lui  fosse  il  suHcllo  indicato  nelle  mutile  tavole,  che  |)er 
ciô  lu  chiamato  T.  llcrminio  Ks(|m'liiio.  Altra  stiada  prese  il  Sigonio 
seguito  (la  tndii  la  tiii'ha  dei  successivi  fastografi ,  ed  avendo  ossei'valo 
che  da    Diodoro  si  poucxano  per  consoli  di  (piell  anno   !..  Kniilio  Via- 
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uierco  e  C.  Coniolio  Lentulo.  opiiiô  cli' egli  avesse  accoppialo  il  con- 
sole ordinario  al  surrogato,  e  fosse  questi  l' iiidicato  dalle  tavole,  d 
(jiiale  avesse  avuto  il  doppio  cognome  di  Lentulo  e  di  Esquilino. 

Ma  andiedue  quesle  sentenze  vanno  soggette  a  gravissime  difficoità. 
Giuslamente  si  rifiuto  la  Panviuiana,  perché  la  lezione  deU'anonimo 
nioslra  apertamenle  Aquilino,  cul  s'accorda  Mariano  Scoto,  che  scrive 
T.  Hermtnius  Aquilimis,  e  quella  voce,  aveiido  un  signilîcato  proprio  e 
potendo  anclie  indicare  un  colore,  è  per  se  stessa  adattatissima  ad  un 
cognome,  onde  lutta  quella  opinione  rimane  un  vero  sogno  senza  ombra 
alcuna  di  fondamento.  L'altra  poi  del  Sigonio  si  appoggia  è  vero  suH' 
asserzione  di  Diodoro,  ma  in  fatto  di  fasti  quale  autorità  è  mai  la  sua, 
che  piîi  délia  meta  délie  volte  si  ritrova  mendace  ?  Tralascio  ch' è  un 
niero  supposto  che  il  Lentulo  del  Siceliota  sia  l' Esquilino  dei  marmi, 
e  clie  nella  gente  Gornelia  non  si  ha  alcun  indizio  di  quesl'ultimo 
cognome.  Osservo  solo  che  vi  è  un  sospetto  assai  fondato  che  tutto  quel 
nome  di  C.  Cornelio  Lentulo  sia  stato  intruso  nel  testo  di  quello  sto- 
rico,  chi  sa  per  quai  modo.  Gerlo  è  che  il  prenome  di  Gaio  fu  inusitato 
p.  (jô.  a  quella  famiglia ,  e  che  l' appellazione  di  Lentulo  è  posteriore  di  cento 
cinquant' anni  a  quel  consolato,  mentre  il  primo  che  si  trovi  adope- 
rarla  è  L.  Gornelio  console  nel  ^27,  il  quale  si  protesta  presso  Livio  ' 
ftpatrem  meum  saepe  audivi  memorantem  se  in  Gapitolio  unum  non 
ff  fuisse  auctorem  senatui  redimendae  auro  a  Gallis  civitatis.  n  Vi  è  fon- 
data  opinione  che  per  aver  persuaso  il  vergognoso  accordo  di  Caudio 
fosse  soprannominato  Gaudino,  onde  trovandosi  nelle  tavole  trionfali  al 
/179  che  i  Caudini  provennero  da  un  Servio,  se  ne  trae  una  giusta  illa- 
zione  ch'egli  fosse  figlio  di  Servio  Gornelio  Maluginense,  il  quale  visse 
veramente  nel  tempo  in  cui  Roma  fu  occupata  dai  Galli.  e  ch'è  nolo 
per  moite  posteriori  magistrature.  Se  cosi  è,  noi  conosceremmo  Y  epoca 
in  cui  ebbe  origine  il  cognome  di  Lentulo,  ma,  quantunque  non  si 
volesse  abbracciare  questo  nostro  parère,  non  si  potrà  perô  negare  che, 
a  riserva  di  Diodoro,  quelf  appellazione  sia  a  tutti  altri  sconosciuta 
prima  del  console  del  ^127,  il  che  appena  sarebbe  credibde  se  fosse 
'  Lil3.  IX,  c.  IV. 
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cosi  antica,  e  già  illustrata  da  persona  giuiita  al  supremo  onore  clei 
fasci,  specialmente  veneiulosi  in  tiiiiipi  ikm  quali  si  lianno  i  nonii  di 
tanti  tribuni,  e  fra  questi  di  tanti  Cornelj. 

Niun  conlo  adunque  facendo  di  un'autorità  cosi  incerta,  e  di  un 
passo  cosi  sospetto,  e  dall' altra  parte  conoscendosi  ora  dalle  nuove 
scoperte  quattro  casati,  clie  veramente  porlarono  il  cognome  di  Esqiii- 
lino,  io  non  dubito  che  si  abbiano  a  ripudiare  ambedue  le  congellure 
che  lianno  avuto  corso  finora,  e  che  fra  essi  debba  cercarsi  il  console 
sconosciuto.  Sono  qiieste  genti  la  Licinia,  l'Atilia,  la  Minucia  et  la  Ver- 
ginia;  ma  dovranno  escludersi  le  prime  due,  perché  le  case  plehee  non 
possono  somministrare  consoli  in  un  tempo  in  cui  per  divenirlo  era 
indispensabile  requisito  1'  esser  patrizio.  Fra  le  due  rimanenti  preporrô 
poi  la  \erginia,  perché  inconlro  in  quell'età  un  console  di  quella 
schiatta,  che  non  ha  trovato  posto  nei  l'asti.  Livio  nel  281  conlerisce  la 
suprema  amministrazione  délia  repuhblica  a  L.  Einilio  e  ad  Opitere 
Vei'ginio,  cd  avvisa  che  in  altri  annali  in  luogo  di  Verginio  trova  no- 
minato  Vopisco  Giulio.  Non  hanno  calcato  le  sue  orme  se  non  i  soliti 
suoi  seguaci  Cassiodoro  e  Mariano  Scoto,  mentre  allopposto  le  tavole, 
Dionigi,  Diodoro,  la  cronaca  Pasquale  e  i  fasti  Idatiani  non  riconoscono 
in  quest'anno  che  Emilio  e  Giulio.  11  numéro  e  T  autorità  dei  dissen- 
zienti  fa  si  che  si  abbia  a  prestar  fede  più  tosto  ad  essi  che  a  Livio  : 
tuttavolta  non  puô  negarsi  che  il  nome  di  Verginio  non  sia  slato  da  lui 
trovato  in  |)iii  antichi  scrittori,  onde  vuol  ragiono  che  si  creda  avère 
anch'  egli  goduto  dei  fasci,  quantunque  sia  corso  per  avvcntui-a  errore 
neir  anno  in  cui  se  gli  sono  attribuiti.  Per  lo  che  io  porto  opinione  che 
questo  Opitere  Verginio  sia  appunto  lOpilei'c  Verginio  Tricosto  Esqui- 
lino  avolodel  nostro  tiibuno,  e  che  di  più  non  sia  diversodaU'Esquilinn 
sulïetto  nel  '-Î7O,  il  quale  nelle  tavole  lia  perduto  i  primi  suoi  noiiii. 
E  parmi  anche  di  veder  chiaramente  il  modo  per  cui  Livio  caddc  in 
equivoco.  E  da  sapersi  che  L.  Emilio  Mainercino  lu  console  tre  voile, 
e  che  tanto  lu  collega  nel  a-d  dei  iiiorto  Servilio  e  dei  sulletlo  Es(|ui- 
liiio,  quanio  di  Vopisco  Giulio  nel  a8i.  Ora  Livio  aveva  già  con- 
trassegnalo  raiiiin  -^yti  col  nome  di  Emilio  e  di  Servilio,  onde  li'ovaiido 
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|)oi  lii  iiuova  c()|)j)ici  di  Emilio  t'  di  Vcrjfiiiio,  iiù  ajjpareiidojjli  alciiiio 
spazio  vaciio  iii  cui  collocaila,  la  riportô  airaiiiio  in  ciii  Emilio  tu 
consolo  per  la  terza  volta,  c  cosi  trovossi  in  contraddizioiie  cojdi  altri, 
clio  in  vece  di  Verginio  noniinavano  il  vero  collega  di  queHaMno  \  o- 
pisco  Giulio.  TuUo  1'  ci-rorc  [)i'ovennc  dal  non  aver  saputo  clie  Sf rviiio 
non  conipi  il  tempo  allribuito  alla  sua  carica,  il  die  essendo  a  noi 
stato  manileslato  dalle  tavole,  possiaino  nieglio  di  Livio  riordinare  i 
fasti  di  quel  tempo.  Repulo  poi  figlio  di  quel  console,  e  padre  del 
iiostro  tribuno,  quel  L.  Verginio  Tricoslo  che  in  compagnia  di  C.  Giulio 
Giulo  vesti  la  porpora  consolare  nel  3  19.  Livio  ci  la  sajiere  clie,  se- 
condo  il  detto  di  Liciuio  Macro,  ei  lu  coidermato  insieme  col  collega 
nel  consolato  dell' anno  seguente;  ma  io  mostrero  in  altro  luogo  ch'è 
assai  più  probahile  l'opinione  di  Diodoro,  che  in  luogo  di  essi  sosti- 
tuisce  un  collegio  di  tribuni  militari.  Ma  prima  di  abl)andonare  ([uesta 
linea,  da  cui  provengono  tante  uotizie,  osserveremo  in  OPETR/s  un' 
iiscita  del  nominativo  Opilcr  iguota  a  Prisciano,  e  più  antica  di  quelle 
ch'egli  stesso  cliiama  vetustissime  :  fclnveniuntur  tamen  apud  vetu- 
ff  stissimos  haec  ancipitis  genitivi  :  hic  accipiter,  huius  accipiteris  et  acci- 
ffpitris,  Opiler  Opiteris  et  Opitris,  Maspiter  Maspiteris  et  Maspitris, 
ffDiespiter  Diespiteris  et  Diespitris,  sic  etiam  Juppiter  Juppiteris  el 
cf  Juppitris '. -il  NuUa  qui  diremo  de;;li  altri  tre  uomi  già  cogniti  dalla 
tavola  di  Cam])idoglio,  perché  Q.  Sulpicio  ed  A.  Manlio  vengono  rani- 
nientati  di  nuovo  dai  nostri  tVammenti  coHoccasione  che  il  primo 
riascese  al  tribunato  nel  35G,  il  secondo  nel  367,  e  in  quellanno  vi 
conq)arisce  altresi  il  liglio  di  Manio  Sergio  ultimo  di  questo  collegio, 
onde  su  ciascuuo  di  essi  sarà  per  cadere  il  discorso  al  luogo  indicalo. 

S   V. 

Quautunque  seguili  sempre  a  mancare  il  piincipio  dei  nonii  nel 
nostro    frammento.    jiure  iiel    nuovo  anno    353    non    avrenio   più   a 
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lajjiiarci  d' interruzione  nelle  liiiee,  congiuiigendosi  egregiameiilc  i! 
iiuovo  marnio  coii  quello  che  ornai  da  Ire  secoli  coiioscianio.  onde  iii- 
sieino  uiiiti  ci  daiiiio 

.RIVS- L  •  F- SP  ■  N  ■       CAMILLVS  L  ■  IVLIVS- L  ■  F' VOPISCl- N  •  IVLVS 

.RNELIVSPF-A- N  •  COSSVS-ÎÏÏ      W  ■  AIMILIVS-MAM -F-M  •  N -MAMERCIn- 111   TR    MIL 
RIVS  •  L  •  F  •  P     N  •  POTITVS  •  ÏÏÏÏ  K -FABIVS- M  •  F-Q^N  •  AMBVSTVS-ÏÏ 

L  aiioniiiio  Norisiaiio  notaiido  CamiJIo  et  lulo  non  si  di[)aile  dal 
l'avorilo  costume  di  scegliere  quel  due  cJie  sono  segnati  nella  prima 
riga  deUe  tavole,  e  riguardo  a  T.  Livio  sebbene  discordi  nel  numei-o 
dei  tribunati  conseguiti  da  CamiUo,  da  Cosso  e  da  Ambusto.  pure  si 
trova  conseiiziente  nelle  persone,  leggendosi  presse  di  lui  :  trL.  Valerio 
tcPotilo  quartum,  M.  Furio  Gamillo  iterum,  Manio  Aemilio  Mamercino 
rttertium,  C-n.  Cornelio  Cosso  iterum,  K.  Fabio  Ambusto,  L.  luiio 
ff  lulo  tribunis  militum  consulari  potestate.^^  Ne  in  proporzione  vi  è 
questa  volta  gran  maie  nel  testo  di  Diodoro,  sani  essendo  i  nonii  ili  P.  Oç). 
L.  Giulio,  di  M.  Fui'io,  di  Cn.  Coi'nelio  e  di  Cesone  Fabio,  e  cliiara 
apparendo  la  negligenza  del  copista  nel  (juinlo,  cbe  si  dice  AiutAios 
Mâpxos  in  vece  di  AtfxAtos  Màfxepxos  o  Mixixépxivos.  Come  poi  presso 
di  lui  invece  di  L.  Valerio  al)bia  occu|)alo  il  sesto  loco  IlavAos  'Eé^rrlos. 
clii  saprà  dirlo  ? 

Da  rnoltiplici  guerre,  e  tulle  [)ros|)ere,  lu  insigiiito  il  govciiio  di 
costoro,  jjoicbè  Fabio  ed  Emilio  ricu|)ei'aroiio  gli  accampaiiieiili 
innanzi  a  Veio,  che  si  erano  perduti  nell  aniio  precedeide;  Vl.  Kuiio 
porto  le  arnii  nel  territorio  dei  Falisci,  Cn.  Cornelio  in  quello  dei  Cape- 
nali,  ed  ambedue  li  sacclicggiaroiio  senza  resistenza,  essendosi  i  nemici 
i-ico\erati  entro  le  nmra  délie  citlà.  Dali"  alti-a  parle  \alerio  Polilo. 
doj)0  avei'e  ancb'egli  niesso  a  ruba  la  provincia  dei  \  oisci,  pose  I  asstîdio 
a  Terracina;  ma  maggioii  moleslie  ebbe  1>.  Ciulio,  riinaslo  alla  sorvc- 
glianza  di  lioma,  stanle  le  civiclie  lazioiii.  ed  i  lamenli  del  po|)olo.  d 
(piale  slbgà  Tira  sua  coiilro  i  palrizj,  condannando  alla  mulla  L.  \»t- 
ginio  e  Manio  Sergio  tribuni  dell  anno  avaiili. 

Or  veneiido  a  discorrerc  parlilanii'iilc  dci  nuo\i  inagislrali  nidla  ci 
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j'iiiiaiie  a  ilire  del  piimo  cli  essi  M.  Furio  CamiHo.  a\eiidoiie  jjià  lavel- 
lato  a!l  anno  35 1,  e  solo  iioleromo  clie  la  maiicaiiza  iiei  nianni  delln 
nota  indicanle  la  ripetizioiie  deH'onore,  la  quale  vedesi  ne!  testo  Li- 
viaiio,  conierma  egiegiameiite  l' osservazione  fatta  siili  ei'mre  preso  da 
quello  storico  di  confoiidere  la  censura  di  Camillo  cou  un  tribuiialo. 
Un  altro  sbaglio,  ma  probahilmente  imputabile  ai  calligi-afi,  si  potrà 
eniendare  ne'suoi  libii,  i  quali  alla  carica  di  Cn.  Gornelio  Gosso  ap- 
pongono  X  itermn,  quando  ora  impariamo  che  doveva  esservi  lerlium. 
Di  grande  impoilanza  è  questa  correzione,  che  dilegua  una  parte  délie 
ténèbre  che  coprono  quesli  anni  pochissimo  noti,  poichè  la  falsa  le- 
zione,  che  si  è  finora  seguita,  non  solo  ci  lasciava  incerti  per  rapporto 
al  personaggio  cui  riferivasi,  ma  ci  traeva  ancora  in  inganno  per  1  as- 
segnazione  di  altre  dignità  di  questa  casa.  Cinque  Cornelj,  tutti  délia 
laniiglia  dei  Cossi  e  tutti  col  prenome  di  Cneo,  s'incontrano  nei  fasti 
nel  brève  giro  di  quattordici  anni,  de'  quali  è  primo  il  tribmio  del  36o, 
e  secondo  il  console  del  3^45,  che  dalle  tavole  si  dice  liglio  di  Aulo  e 
nipote  di  Marco.  Succède  il  tribuno  del  3/i8.  al  quale  ne  da  Livio  ne 
dalle  piètre  Capitohne  si  dona  alcun  segno  d"  iterato  potere.  Indi  vien 
(juello  del  35o,  che  tutti  convengono  aver  esercitato  quest'ullicio  un' 
altra  voila;  e  chiude  la  schiera  quello  di  cui  trattiarao  appartenente  al 
353.  che,  siccome  abbiamo  accennato.  dicevasi  anch' egli  tribuno  per 
la  seconda  fiata.  Il  Glareano,  ignorando  corne  uscire  del  laberinto  in 
cui  r  avevano  gitlato  questi  magistrat!  ornonimi.  li  strinse  tutti  in  un 
fascio,  e  credè  che  fossero  una  sola  persona.  onde  invece  dell  iterum 
concesso  agli  ultinii  due.  si  avesse  a  riscrivere  lerlium  e  quarlum.  Il 
Sigonio,  che  voile  seguire  fedelmente  l'orme  di  Livio,  si  trovô  costrettn 
a  prendere  un  sentiere  alTatto  opposto,  senza  perô  ottenerne  una  nii- 
gliore  riuscita,  e  notô  che  il  Cn.  Gornelio  del  368  era  certamente 
diverse  dai  due  précèdent! ,  perché  mancante  di  ogni  indizio  di  dupli- 
cato  onore;  che  per  riguardo  ail"  altro  del  35o,  egli  era  ail' ose uro  quai 
fosse  dei  tre  mentovati  di  sopra,  e  che  finalmente  1' ultimo  del  353 
gli  pareva  quel  medesimo  di  cui  si  era  parlato  nel  368.  l  susseguenti 
tastografi  fecero  un   passo  di  piii  sulla  stiada  del  vero,  statuendn  che 
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questi  ciiique  Cornelj  iioii  erano  etTcttivameute  che  due  soli,  ma  non 
andarono  poi  d'  accordo  nella  distribuzioiie  che  si  doveva  loro  fare  di 
quelle  cinque  cariclie.  Vi  lu  clii  coiiteri  al  primo  di  essi  il  coiisolato 
del  365,  e  i  due  Iribuiiali  del  36o  e  del  35o,  lasciaiido  al  secondo 
quelli  del  368  e  del  353;  mentre  altri,  e  fra  questi  l'Agostiiii  ed  il 
Pigliio,  quaiitunque  coiiveiiissero  iiella  distribuzioue  dei  Li'ibuuati. 
loglievaiio  il  coiisolato  al  Cii.  Coriielio  seiiiore  per  coul'erirlo  al  giu- 
iiiore,  che  perciù  appellaroiio  figlio  di  Aulo  e  iiipote  di  Mai'co.  L'ardiic 
del  Piraiiesi  fece  accostarlo  più  d'ogiii  altro  al  retto  cammino.  perché 
lu  il  primo  a  sospettare  scorretto  ïilermn  attribuito  da  Livio  al  tribuiio 
del  353.  Quiiidi  al  più  aiitico  di  (jucsti  Goriielj  iioii  lascio  che  Y  ullicio 
del  3/io,  e  transporlo  taiito  il  consolato  quaiito  i  tribunati  successivi 
al  figlio  di  Aulo  e  iiipote  di  Marco,  correggendo  a  peiina  iiel  353  il  II, 
che  suir  esempio  dei  precedenti  scrittori  era  sfuggilo  uella  sua  edi- 
zioue,  e  che  dietro  i  siioi  nuovi  principj  non  poteva  essere  che  III. 
Malgrado  tanto  studio  e  laiile  diverse  opinioni  niuno  finora  aveva  colto 
nel  segno,  e  saremmo  tuttora  in  iiiganno,  se  la  noslra  linea  non  l'osse 
sopraggiunta  a  levarcene.  Ella  ci  mostra  che  il  tribuno  del  353  occu- 
pava  veramente  quel  posto  per  la  terza  volta  conie  aveva  sospettato 
il  Piranesi,  ma  c'insegna  eziandio  che  lu  diverse  dal  console  del  365 
disceiidente  da  uu  Aulo  e  da  un  Marco,  mentre  egli  nacque  da  un 
Publio  figlio  di  un  Aulo.  Con  lali  nolizie  ci  sarà  facile  il  liberarci  da 
ogni  confusione,  e  per  ottener  ciô  non  avrenio  che  a  seguire  l' ordinc!  più 
naturale  cioè  il  cronologico.  11  Cn.  Cornelio  del  353  sarà  indnbitala- 
mente  quello  stesso  del  35o,  perché  ora  non  vi  è  più  alcuii  altro  clif 
sia  slato  tribuno  la  seconda  volta,  e  di  più  dovrà  conlondersi  cou 
quello  del  368,  lepugnando  che  per  trovargli  il  primo  tribunato  si 
vada  a  cercarlo  dieci  aiini  lontano,  quando  lo  abhiaiiio  cosi  viciiio. 
Hensi  crederemo  che  convenga  ricoiioscere  una  sola  persona  nel  tri- 
buno del  36o  e  nel  console  del  365,  non  essendo  da  moltiplicinsi  i 
soggetti  senza  nécessita. 

Dislinti!  cosi  le  magistralure  di  cosloro,  riinane  che  l'acciamo  iiso  di 
questa  scoperta  jx-r  ordinarc  ahini  |)i)co  la  ilisceiidcn/a  dei  (îossi.  che 


li(j 
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si  0  inoslialii  (iiiora  ritrosa  a  lutte  le  ricerche  dei  genealogisti,  del  clie 
Iristo  esperimento  lece  lo  Strein.  Siaiuo  ben  luiigi  dallo  sperare  di  niel- 
tei'la  il)  piena  luce,  c  sarenio  pagJii  se  ci  riuscirà  in  qualche  modo  di 
alzarne  un  albero,  che  sotloporrenio  «[ui,  onde  dar  motivo  agli  eru- 
diti  di  esercitare  le  loro  dotte  congetture  in  correggerlo. 


V.  CORNELIUS. 


(a)  Ser.  Comeliun 
P.  f.  Malugi- 
nerisis,  cos.  a. 
3l>g  ,  flameii 
Quirinaiis,obiit 
a.  3oi. 


(b)  L.  Cornélius 
Ser.f.  P.  H.  Ma- 
htfrbicnsis  Urili- 


P-  Conielim, 
ignotus. 


(d)   m.  Cornélius 

i.)  A.  Cornélius, 

L.f.Ser. 

n.Ma- 

quaesl.  a.  sgô; 

lu^nensis  ,X\iv 

ponlifex  ma.ïi- 

a.  3o'i  et  3o5. 

mus  a 

3-23. 

e)    .V.   Cormliut 

(F)  Ser.  Cornélius 

1 
(g)    --l.    Cornetiiui 

(  H  )    P.   Cornélius 

1)    P. 

Cornclim 

Maluginensis , 

Cossus,  ti'.  mil. 

M.   /.    Cossus. 

M.    f.     L.    «. 

A.f.  P.  n.  Cos- 

COS. a.  3 18,  ex 

a.  3ao. 

<|uiTolumniuin 

Ruiilus  to.M».v, 

sus,  Ir.  mil.  a. 

(luo  ceteri  Ma- 

occidit,  COS.  a. 

ilicl.  a.  34o;  tr. 

339. 

hijpnonpes. 

326;  Ir.  mil.  cl 
mag.eq.a.SaH. 

mil.  a.  3'i8. 

(k)   Cn.  Coriirlius 

1 
(l)    ,'I.    Cornélius 

(h)    p.    Corneliu^s 

(n)   C'/i.  Co 

•nalius        (0)     /'. 

Lifiuiu 

A.f.  M.n.  Cos- 

Cossus, COS.  a. 

A.    f.     M.     ». 

P.    f. 

1.     u.             Calvuh 

lisqui 

sus,  Ir.  mil.  a. 

34 1. 

Cossus,  tr.  mil. 

Cossus,  l 

'.  mil.             linus. 

h:   mil 

3'jo;     ros.     a. 

a.  34(). 

a.    348, 

35o, 

a.  354 

,  358. 
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Incoininciando,  com' è  dovere,  dal  nostro  Cneo  (n).  che  aiidaiidn 
innanzi  mostrei'emo  esser  stato  fratello  di  P.  Licinio  Calvo  Irilniiio 
iieir  aiiiio  veniente  (o),  ripeteremo  cli' ei  si  annunzia  figliu  di  Publio 
e  iiipole  di  Aido,  onde  sembra  facile  a  prima  vista  di  tmvaie  suo 
padre  in  quel  Publio  Iribiuio  del  366  (m),  che  appunto  si  dice  nato 
da  un  Aulo  e  discendente  da  un  Marco.  Ma  per  poco  clie  vi  si  ri- 
llette  si  conoscerà  che  quesl'  opinione  è  niolto  improbabile.  E  veni- 
niente  l'intervalio  di  soli  due  aniii  Ira  l'unica  dignité  del  padre  e  la 
prima  del  hglio  présenta  una  gravissima  obbiezione,  e  una  niaggiore  se 
ne  discopre  se  quel  Publio  lu  generato,  corne  par  certo,  da  A.  Cosso 
r  uccisore  di  Tolumnio  re  dei  Veienti  nel  'di-j  (g).  Questi  era  allora 
un  semplice  tribuno  nelT  esercito,  il  che  vuol  dire  che  si  trovava  nell 
età  giovanile  in  cui  i  Romani  si  davano  alla  milizia  per  farsi  strada 
agli  onori;  e  rcalmente,  nialgrado  il  sommo  merito  di  aver  riporlalo  le 
seconde  spoglie  opime,  tardé  ancora  nove  anni  a  conseguire  il  consolato. 
Tutti  infatti  gli  scrittori  convengono  nel  rappresentarcelo  in  quel  tempo 
corne  nel  più  bel  fiore  délia  sua  vita,  e  Livio  ce  lu  descrive  exmin 
pulchritudine  corporis,  anmio  ac  viribuspar^.  Se  cosi  è,  come  è  possibile 
clie  trentun'anni  dopo  potesse  avère  un  nipote,  cui  bisogna  concederne 
circa  allretlanti  onde  sia  atlo  al  governo  délia  repubblica  1  Pei-  tali 
ragioni  non  ])otendo  esser  questi  i  progenitori  del  nostro  tribuno,  io 
preferisco  di  reputare  suo  padre  P.  Cosso  ch' ebbe  l'autorità  tribunizia 
nel  339  (1),  e  che  nei  fasti  marmorei  ha  perduto  il  nome  del  geni- 
tore,  solo  essendoci  rimasto  .  .  .  .  P-  N.  Perô  dalla  descrizione  del  figlio 
si  avrà  ivi  a  restaurare  A'F,  e  vi  sarà  a  mio  senno  indicato  quell' A. 
Cornelio  che  fu  questore  nel  tigô  (c)-  e  che  viveva  ancora  nel  323^. 
occupando  la  carica  di  poiitelice  massimo,  il  quale  volentieri  richiamo 
air  ascendenza  dei  Cossi,  j)er  motivo  del  suo  prenome,  che  lu  famigha- 
rissimo  a  questo  ranio  mentre  non  ne  Irovo  pure  un  esenipio  nellallro 
dei  Maluginensi. 

Il  nonno  Publio  sarà  |)robabilmenle  o  un  figlio,  0  pui'e  quel  mo- 

'   luiv.  lil).  \\.  c.  MX.  ^   Liv.  iib.  IV,  c.  vxvii. 

"   l.il).  III.  c.  .wiv. 
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desimo  Coniolio  delto  finora  inalaineiito  Liicio.  chi;  conviene  slabi- 
lire  per  ceppo  coguito  di  tutta  questa  nobilissiina  slii'pe,  del  quale 
non  si  ha  altra  memoria  se  non  nelle  tavoic  trionfali,  che  lo  dicono 
avo  di  L.  Corneiio  Maluginense  Urilino.  E  qui  nii  conviene  ritrattare 
cio  che  interne  al  suo  prenome  dissi  nella  prima  disseiiazione  all'anno 
295  \  tratto  in  inganno  da  tutti  coloro  che  mi  hanno  preceduto  net 
leggere  queila  pietra,  ed  è  clie  nella  riga  spettante  ad  Uritino  non  si 
trova  già  SER-F'L-N,  corne  io  avcva  asserito,  ma  bensi  SER-F- 
P-N.  Ne  senza  scusa  era  l'errore  générale  di  questa  lezione,  porche 
i  P  di  quel  niarmo  lianno  il  taglio  inl'eriore  quasi  siniileal  L,  e  la  parte 
superiore  di  quclla  lettera,  trovandosi  offesa  dalla  rottura  del  sasso, 
era  stata  ricoperta  dallo  stucco  che  unisce  il  framuiento  alla  parete 
in  cui  è  incastrato.  Fera  rivedendo  lo  scorso  anno  con  maggior  dili- 
genza  queila  linea,  ed  insospettitomi  perché  mi  parve  che  la  gamba 
délia  lettera  controversa  losse  in  proporzione  più  corta  degli  altri  L, 
avendo  colla  punta  del  coltelio  fatto  saltar  via  lo  stucco,  mi  sono  com- 
parsi  visibilmente  gli  estremi  avanzi  del  riccio  aperto  del  P. 

Ora  ritornando  al  P.  Cosso  tribune  del  366  (n),  che  sappiamo  essere 
stato  figlio  di  un  Aulo  e  nipote  di  un  Marco,  osserveremo  che  queste  me- 
desime  cose  dicendosi  di  Cn.  Cosso  tribuno  del  3ûo,  e  console  del  3/i5 
(k),  converrà  reputarli  germani,  e  per  la  conformità  dei  tempi  sospet- 
P.  70.  teremo  che  fosse  loro  tei'zo  fratello  il  console  del  3ùi  (l),  sia  ch'  egli 
avesse  il  prenome  di  Aulo  corne  lo  chiama  Livio,  0  quello  di  Marco 
come  lo  appella  Diodoro.  Costoro  essendo  venuti  da  un  Aulo  non  esi- 
teremo  ad  eatrare  nell'opinione  di  tutti  i  l'astografi,  che  lo  credono 
quel  famosissimo  che  riportô  le  seconde  spoglie  opime  coll'  uccisionc  di 
Tolumnio,  e  che  fu  console  ne!  826,  e  poi  tribuno  militare  e  maestro 
de"  cavalieri  due  anni  dopo  (g).  Dalle  note  genealogiche  dei  figli  es- 
sendosi  saputo  ch'ei  fu  generato  da  un  Marco,  se  gli  è  giustamenle 
assegnato  in  fratello  P.  Corneiio  Rutilo  Cosso  dittatore  nel  3i6  e  tri- 
buno militare  dopo  due  anni.  che  dai  fasti  Capitolini  si  dice  anch'egli 

'  [\oy.  plus  haut.  p.  g  et  suiv.] 
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figlio  di  Marco  c  nipote  di  Lucio  (ii).  Ainbedue  questi  gerniani  dalT 
Agostini  si  tennero  figli  di  M.  Cornelio  Maluginense  deceraviro  ne!  3oi 
(»),  senza  avverlire  clie,  giusta  l'opinionc  corrente  ai  suoi  tenipi,  cio 
non  poteva  essere,  perché  quel  Marco  da  Livio  e  da  Dionigi  si  faceva 
frafello  di  L.  Cornelio  Lritino  console  nel  296  (b),  il  qualc  per  lede 
délie  tavole  trionfali  aveva  avuto  per  autore  de'  suoi  giorni  un  Servio. 
Per  lo  che  anche  il  decemviro  doveva  credersi  figlio  di  quel  Servio,  e 
non  già  di  un  Lucio,  com'  era  necessario  perché  potesse  essere  il  padre 
di  questi  due  Cossi.  Ma  1'  errore  di  quegli  storici  è  stato  già  da  noi 
avvertito  nella  prima  dissertazione,  avendoci  mostrato  il  primo  dei 
nostri  franimenti  che  Marco  decemviro  fu  nipote  enon  figlio  di  Servio, 
e  quindi  L.  Cornelio  non  fu  suo  fratello,  ma  bensi  suo  padre;  onde 
tolto  quest'  inciampo  non  esiteremo  a  seguire  Y  Agostini,  la  cui  opinioue 
è  sommamente  probabilc,  perché  nel  decemviro  si  trova  non  solo  la 
richiesta  condizione  del  prenoine  Marco,  ma  ben  anche  faltra  qualità 
di  figlio  di  Lucio.  E  cio  stabilito  converrà  crescere  alf  uccisore  di  To- 
lumnio  un  altro  fratello,  che  sarà  il  M.  Maluginense  console  nel  018 
(e),  da  cui  discesero  i  successivi  Maluginensi,  perché  in  allro  luogo 
mostreremo  che  anch'  egli  dovette  essere  liglio  del  decemviro.  Piiinane 
soltanto  Ser.  Cornelio  Cosso  (f)  unicamente  noto  presso  Diodoro  e 
l'anonimo,  dai  quali  si  dice  uno  del  collegio  trihunizio  del  3 20,  da 
loro  soslituito  in  luogo  dei  consoli  ricordali  dal  Patavino,  e  questi,  [)er 
la  cocrenza  dell'età,  sarà  da  noi  stimato  un  quarto  iVatello  del  vinci-- 
tore  di  Toluinnio,  benché  non  ci  opporremo  a  ciii  volcsse  crederJo  lui 
altro  hglio  del  jionteficc  massimo  (c). 

Degli  altri  quattro  tribuni  di  quest' anno  ci  rimarrebbe  di  ragionare; 
ma  per  riguardo  a  L.  Valerio  ci  riserbiaino  a  farlo  jiiù  opportuna- 
mente  nel  350,  e  cosi  nel  SSy  tratteremo  di  L.  Giulio  GiuJo,  essendo 
che  i  loro  noini  ricorrono  di  bel  nuovo  nei  nostri  Iramnieiiti.  Ed  ugual- 
mente  laceremo  di  Manio  Einilio  Mamercino,  [)er  avcrne  favcliato  nei 
35 1,  il  che  pure  ah])iamo  l'atto  ncH'anno  avanti  riguardo  a  Cesone 
Fabio  Anibusto,  cui  a  torto  da  Livio  negasi  (juesta  voila  il  segno  dclla 
nioltiphcata  podestà. 
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Hicclii  di  belle  uolizie  tioveremo  i  recenli  sassi  iiel  veiiieiile  aniio 
35Zi,  e  intanto  direnio  clio  sono  utilissimi  per  assicurarci  i  iiomi  dei 
P.  77.  governanti  di  quel  tempo,  che  non  sono  rccitati  per  intero  se  non  dal 
solo  Livio;  onde  niancando  il  modo  di  farne  il  conlronto,  non  si  erano 
sapute  scegiiere  le  vere  lezioni  Ira  le  diverse  clie  offrivano  i  suoi  nia- 
noscrilli.  DaU'unione  délia  nuova  pietra  coH'altra  Capitolina  ecco  in- 
tanto ciô  che  se  ne  ricava  : 

.     .     .LIVS-M-F-CN-N  VVLSO      PMAELIVS-SP   F- C- N  ■  CAPITOLINVS 

.     .     .IVS-P-F-PN-CALVVS- ESQVILINVS     SP-F.    .    .  IVSL- F-SP   N -MEDVLLINVS  TR  ■  MIL 

.     .     .VS  ■  L  •  F  ■  M  ■  N  •  PANSA  ■  SACCVS     L-POBLILIVS-L -F- VOLER- N  •  PHILO -VVLSCVS 

Nelle  ])ostoriori  edizioni  del  Patavino  questi  magistrati  si  dicono 
P,  Licinius  Calvim,  P.  Maenius,  L.  Titinius,  P.  Maelius,  L.  Furius  Medul- 
Iiinis,  L.  Publilius  [iilscus,  e  con  esse  convengono  i  fasti  moderni,  se 
non  che  per  i' autorità  di  quella  parte  délia  tavola  ch'  era  conosciuta, 
si  aggiunse  a  Melio  il  cognome  di  Capitolino,  e  per  alcune  buone  con- 
getture  si  cambiô  a  Furio  il  prenorae  di  Lucio  in  quello  di  Spurio. 
Scorretto  al  solito,  e  questa  volta  ancor  mutilo  è  il  liiogo  di  Diodoro 
ncl  quale  fa  menzione  di  costoro,  chiamandoli  IIûttAjo?  MàXÀtos,  Mâ- 
vfjs,  'Ï.Tiépios  (S)Civpi05,  \£.vxi05,  KOLi  hspoi  xpsî?  :  e  niun  riguardo  si 
era  avuto  alla  testimonianza  dellanonimo  Norisiano,  che  notô  Voiso  cl 
CupitoUno. 

Pocoimportantiluronole  cose  operate  in  tempo  del  loro  reggimento. 
iimitandosi  Livio  ad  annunziarci  la  ripresa  di  Terracina  mal  guardata 
in  un  giorno  festivo  dal  presidio  nemico.  Insigne  per  altro  fu  quesl' 
ainio  pcl  rigore  dell'inverno,  talchè  cliiuse  dalle  nevi  le  strade,  e  latto 
non  più  navigabde  il  Te  vere,  si  sarebbe  corso  pericolo  di  sentire  la 
7H.  famé  se  precedentemenle  gran  copia  di  biade  non  fosse  stala  carreg- 
giata  a  Roma.  Livio  si  contenta  di  cosi  toccar  leggiermente  questo 
freddo  straordinai'io;  ma  una  ])iii  anq)ia  narrazione  ne  abbiamo  ora 
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avuta  (lai  franimenti  Amhrogiani  del  Mai',  sodameute  riconfermati  a 
Dionigi  fl' Alicaniasso  dal  ch.  Giordani.  Più  clie  per  questo  è  T  anni) 
présente  célèbre  nclla  slnria,  perché  sul  principio  di  esso  il  governo 
délia  repvdîblica  sofTerse  gravissinio  cambiamento,  avendo  finalinentt^ 
conseguito  il  popolo  di  aver  parte  nclla  suprema  niagistratnra. 

Noi  secondo  il  nostro  istituto,  ])rocedendo  a  ragionare  singolar- 
iiiente  di  ciascuno  di  qiiesti  triluini,  osserveremo  clie  il  cognoine 
VVLSO,  con  cui  è  distinto  il  primo  di  essi,  seguirà  a  confermarci 
nella  fede  dovuta  ail' anonimo  del  Noris,  presso  cui  con  diversa  orto- 
grafia  scrivesi  Volso  ;  la  quai  voce  se  da  un  lato  ci  palesa  la  sua  dili- 
genza,  ci  mostra  dall'altro  la  sua  ignoranza,  avendola  contro  il  solilo 
lasciata  in  nominativo,  forse  non  accorgendosi  clio  in  ablativo  conveniva 
dire  Vuhone.  Un  taie  crrore  gli  è  assai  coinune  quando  si  abbatte  in 
nomi  crescenti  nei  casi  obliqui.  Ora  quest'appellativo  non  ci  lascia 
essere  in  forse  sul  supplimento  del  précédente  .  .  .  .LIVS,  constando 
che  Vulso  fu  un  cognome  proprio  soltanto  délia  gente  Manlia.  Lo 
che  essendo,  ognun  vede  che  costui  è  ignoto  a  tutti  i  moderni,  benchè 
convenga  confessare  che  lo  è  solo  per  nostra  colpa,  e  rimarrà  da  inda- 
garsi  quale  dei  sei  tribuni  sia  quello  che  nelle  carte  di  Livio  è  subeii- 
trato  nel  suo  luogo.  Egli  è  facile  lo  scoprire  1'  usurpatore  in  P.  Maenio, 
che  non  deve  la  sua  esistenza  se  non  ad  una  falsa  congettura  del 
Sigonio,  il  quale,  se  tante  altre  volte  ha  saputo  discernere  il  vero  Ira 
fittissimo  bujo,  ha  con  lenebre  minori  questa  volta  traveduto. 

H  nome  di  quel  inagistrato  con  inolta  varietà  si  scriveva  nei  codici  ï.i- 
viani  ora  P.  Manilius,  ora  P.  Mamiliiis,  ora  P.Manlius;  ma  quesf  idtimo 
erastatogiustamenteprescello  nelle  pin  antiche  edizioni,edaveva  anche 
ottenuto  posto  nei  lasli  del  Cuspiniano  cd  in  altri  di  quelT  clà.  Non  so 
per  quai  ragione  venisso  in  capo  al  ci'itico  Modanese  di  repularlo  l'al- 
lalo,  e  quantunque  fosse  assai  facile  il  crederlo  il  TloTrXtos  INIaXAr^s  ri- 
cordato  da  Diodoro,  si  oslino  ail' opposto  a  tener  guasto  anche  quoi 
nome  da  lui  riferito  a  P.  Maelio,  e  a  volere  che  il  tribuno  richiesto  si 
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ascondesse  in  quel  Mavtos  che  vieiie  appresso,  e  che  nel  codico  da  lui 
veduto  dicevasi  Ma/rtos.  Si  couferniôpoi  in  taie  opinione,  perclièavendo 
leLto  in  Livio  che  nel  358  "P.  Liciniuni  non  petentem  créant,  oni- 
anesque  deinceps  ex  collegio  eiusdein  anni  refici  apparebat,T)  tenue 
per  fermo  clic  avesse  conseguilo  il  secondo  trihunato  in  quell'  anno,  nel 
(|ualo  trovava  P.  Menenius  ne!  testo  del  Patavino,  e  K&jVto»  Mamos  nel 
codice  da  lui  veduLo  di  Diodoro  (sel)l)ene  in  tutti  gli  altri  leggasi  Ko'ïv- 
Tos  MàXAjo?),  onde  più  non  esitô  nello  stanziare  clie  P.  Maenius  si 
avesse  a  riscrivere  in  tutti  quei  luoghi.  Meno  il  Marliano  che  conservé 
il  vero  P.  Manlius,  quanti  fastografl  e  cliiosatori  di  Livio  sono  in  seguito 
venuti  tuiti  hanno  proceduto  suH' orme  del  Sigonio.  Possono  meritare 
perdono  quelli  che  hanno  anteceduto  la  pubblicazione  dell'  anoninio 
p.  80.  Norisiano;  ma  dope  che  da  lui  ci  fu  insegnato  un  cognome  non  dub- 
hiamentc  spettante  ad  un  Manlio,  non  possono  assolversi  dalla  taccia 
di  negligenza  il  Drakenborch,  lo  Stampa,  il  Piranesi,  e  quanti  altri  ne 
hanno  avuto  contezza,  i  quali  non  si  sono  curati  di  osservare  quanto  la 
vetusta  lezione  Liviana  avesse  cosi  acquistato  di  fondamento,  mentre  la 
nuova  del  Sigonio  non  ne  aveva  alcuno.  E  se  poi  si  fosse  riflettuto 
essere  farnigliare  costume  di  Diodoro  adoperare  MâXkios  per  MâvAjos, 
come  fe'a  proposito  dei  magistrati  del  27^,  del  862,  del  366,  ecc.  si 
snrebbe  visto  che  quel  nome  corrispondeva  perfettamente  al  P.  Manlius 
di  Livio,  e  che  perciô,  essendo  concordi  i  due  classici,  non  vi  era  alcuna 
ragione  per  corronipere  questo  in  Maelius,  e  l'altro  in  MctiT^ios  come 
si  è  fatto.  Il  nostro  frammento  finisce  di  assicurarci  che  alTalto  inop- 
portuna  fu  la  correzione  Sigoniana,  e  che  quei  due  luoghi  erano  im- 
inuni  da  vizio,  onde  noi,  dopo  aver  espulso  P.  Maenio,  ci  approfitteremo 
deir  autorità  che  viene  restituita  a  quei  passi,  per  ricavarne  il  prenome 
di  Puhlio,  con  cui  compiutamente  ristaurare  in  questa  riga  •  P  •  MAN- 
LIVS-M-F-CN-N-VVLSO.  Ne  lu  più  feHce  il  Sigonio  neirallra 
congettura  che  questo  Publio  ottenesse  per  la  seconda  volta  gli  onori 
nel  358,  come  gli  parve  di  poter  asserire  sul  fondamento  délie  addotte 
parole  di  Livio.  mentre  preterendo  che  il  tribuno  di  quelFanno  ebbe 
un  diverso  prenome.  chiaiiiandosi  (Juinto.  i  uuovi  marnii  ci  mostre- 
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ranno  ch'ei  lu  figlio  di  Aulo,  mentre  il  nostro  si  asserisce  nalo  da  un 
Marco.  Per  la  quai  cosa  io  sono  d' avviso  che  fosse  suo  padie  il  Iribuno 
de!  336,  che  nei  fasti  comuni  si  appella  M.  Manlius  Viilso  CMpitolinus,  p.  «i 
ed  a  cui  il  prenome  di  Marco  viene  certificato  dalle  tavole.  Ben  io  du- 
bito  assai  che  quella  magistratura  non  sia  1' unica  da  lui  conseguita,  o 
che  allra  ne  ottenesse  prima  nel  Sac.  Scrive  Livio  a  quel  tempo  : 
tfeosdera  consules  in  sequenti  anno  refectos,  Iulium  tertium,  Vergi- 
fcnium  iterum,  apud  Macrum  Licinium  invenio.  Valerius  Antias  et  Q. 
cfTubero  M.  Manlium  et  Q.  Sulpicium  consules  in  eum  annum  edunt. 
ttCeterum  in  tam  discrepante  editione  et  Tubero  et  Macer  libros  lin- 
trleos  auctores  profitentur  :  neuter  tribunos  militura  eo  ainio  i'uisse 
fftraditum  a  scriptoribus  antiquis  dissimulât  ^  i?  Cassiodoro  e  Mariano 
Scoto,  che  sogliono  più  dcgli  allri  insistere  suUe  pedate  del  Patavino, 
sono  i  soli  che  abbiano  preferilo  1' opinione  di  Licinio  Macro,  nel  che 
lianno  avuto  per  seguaci  tutti  i  moderni.  AH'opposto  per  la  sentenza 
di  Valerio  Antiale  e  di  Tuberone  si  sono  dichiarati  i  fasti  Idaliani,  che 
notarono  Capitolino  (appellativo  dei  Manlj)  et  Carino  (sincope  peccanii- 
nosa  di  Camerino  proprio  dei  Sulpicj),  ed  è  loro  egualniente  propizia 
la  cronaca  Pasquale,  ponendo  Koltisto'XÎvov  to  s  kcli  Ka^spîvov,  (piaii- 
tunque  la  somiglianza  del  cognonie  abbia  fatto  che  il  suo  autore  con- 
fondessc  quel  Capitolino  con  T.  Qninctio  Barbato  Capitolino,  cheottenne 
nel  3i  5  il  sesto  consolato,  uno  pcro  de"  quali  non  lu  da  quella  cronaca 
riconosciuto.  Ma  non  era  questa  volîa  da  disprezzarsi  la  testimoiiianza 
di  Diodoro,  che  fa  governare  quest'anno  non  dai  consoli,  ma  dai  tri-  8 

buni  militari  da  lui  chiamati  M.  Manlio,  Q.  Sulpicio  Pretextato  e  Ser. 
Cornelio  Cosso;  auzi  mi  pare  che  debba  propendere  la  bilancia  in  suo 
favore,  perché  gli  stessi  Macro  e  Tuberone  confessarono  che  nelle  j)iù 
antiche  scritture  avevano  trovato  ramnientarsi  non  i  consoli  ma  i  tri- 
buni.  Inlanto  gravissimo  peso  al  delto  del  Siceliota  si  aggiunge  dalT 
anoniino  Norisiano,  che  |)ienamente  a  lui  si  conforma  quando  scrisse 
(Mpilolino  et  Cosso,  onde  la  sua  già  conq)rovata  fedeltà  nel  seguire  le 
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tavole  mi  persuade  che  lossero  anch'esse  délia  stessa  opinioue.  Del 
resto  io  dovrei  confessare  di  non  sapere  clii  fosse  il  Cneo  avo  de!  nostro 
P.  Manlio,  quando  si  trovasse  difficoltà  in  ricevere  per  taie  Cn.Manlio 
Cincinnato  console  nel  27/1,  che  si  crede  coniunemenle  aver  avuto  in 
Gglio  il  decemvivo  A.  Manlio  Vulsone,  parlando  del  quale  ho  loccato 
qualclî'allra  cosa  di  questa  gcute. 

Il  secondo  di  qiiesti  tiibuni  si  appella  nei  marmo  .  .  .  .IVS'P-F- 
P-N-CALVVS-ESQVILINVS,  ed  il  primo  cognome  ci  assicura 
del  supplimento  P-LICINIVS,  poichè  costui  col  predicato  di  Calviis 
si  nomina  ripetulamente  da  Livio  fra  i  magistrati  di  quest'  anno.  L'altra 
denominazione  di  Esquilinus,  che  ci  palesa  il  colle  su  cui  abitavano  i 
Licinj,  era  affatto  ignota  e  non  ne  dobbiamo  la  conoscenza  che  a 
questa  pietra.  Il  medesimo  Livio  ci  dice  di  costui  :  tterat  unus  ex 
ff plèbe.  .  .  .  vir  nuUis  ante  honoribus  usus,  vêtus  tamen  senator  et 
ffaetate  iam  gravis, n  e  ci  viene  poi  raccontando  com'egli  lu  il  primo 
plebeo  che  giungesse  al  tribunato  niilitare,  sentenza  che  poi  conlerma 
altre  volte.  Ma  di  questa  asserzione  noi  saremo  per  trattare  alquanto 
più  abbasso,  quando  avendo  esaminato  a  quale  dei  due  ordini  patrizio 
0  popolare  appartengono  i  suoi  coHeghi,  potremo  meglio  giurlicare 
délia  fede  cli' ella  mérita.  Inlanto  non  è  da  dubitarsi  che  la  gente  Li- 
cinia  sia  seiiqire  stata  ascritta  fra  le  plebee ,  quantunque  una  délie  più 
antiche  ed  illustri  fra  quelle  cui  non  toccù  l'onore  del  patriziato.  Il 
Glandorpio  parve  sospettare  che  fosse  arrelina  d'origine,  londato  sopra 
un  passo  di  Livio  in  cui  si  dice  :  rtEtruriara  rebellare,  ab  Arretinorum 
rrseditionibus  motu  orto,  renunciabatur,  ubi  Liciniumgenus  praepotens 
r-divitiarum  invidia  pelli  coeptum  ';n  ma  i  critici  posteriori  hanno  con 
molta  sagacità  stabilito  che  Cilnium  e  non  Licinium  deve  leggersi  in 
quel  luogo,  e  che  ivi  si  parla  degli  antichi  ascendenti  di  Mecenate. 
Bene  ai  Licinj  appartiene  una  vecchia  memoria  lasciataci  da  Dionigi  di 
Alicarnasso -,  il  quale  ci  fa  sapere  che  nel  261,  dopo  la  sedizione  sul 
monte  Sacre,  furoiio  eletti  in  primi  tribuni  délia  plèbe  L.  Giunio  Bruto 
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e  C.  Sicinio  Beliuto,  ed  inoltre  Caio  e  Publie  Licinj  e  C.  Icilio  Ruga. 
Un  aitro  personaggio  di  qiiesta  casa  che  sarebbe  anteriore  al  iiostio 
Calvo  apparisce  da  Livio  ',  ed  è  Sp.  Licinio  tribuno  délia  plèbe  ne! 
270,  cbe  si  oppoueva  ail' arrolameiito  dei  cittadini  sotto  le  insegne, 
fiiichè  non  fosse  promulgata  la  legge  agraria  tante  volte  proposta.  Ma 
costui  vien  detto  da  Dionigi  Sp.  Icilio-;  e  veramenle  sembra  che  sia  P.  «'1 
piîi  saua  la  sua  lezione,  non  constando  che  il  prenome  di  Spurio  sia 
mai  stato  in  uso  presso  i  Licinj.  Potrebbe  tuttavolta  aggiungersi  che 
nei  codici  Liviani  trovasi  in  questo  luogo  Sj).  Publiiis  Licinius,  e  quindi 
sospettarsi  che  due  fossero  i  noniinali,  e  che  essendo  caduto  dal  leslo 
il  Dionigiano  Icilio,  vi  fosse  rimasto  il  suo  compagno.  Ma  se  pongasi 
mente  che  nelle  righe  seguenti  si  usa  sempre  il  numéro  singolare,  si 
vedrà  che  troppo  guasto  conviene  ammettere  in  quel  foglio,  perché 
possa  reggere  un  taie  sospetto ,  onde  volentieri  mi  sottoscrivo  alla  sot- 
tile  congettura  del  Drakenborch,  il  quale  ternie  che  forse  le  due  lettere 
Sp.  iniziali  di  Spurio  erano  scritte  nel  testo  principe  staccato  fra  loro, 
onde  i  copisti  che  hanno  volulo  interpretarle  ne  hanno  poi  fatto  duc 
diverse  parole. 

11  medesimo  Livio,  dopo  aver  narrato  che  il  nostro  Calvo  fii  il 
primo  plebeo  che  pervenisse  al  tribunato  militare  con  consolare  px)- 
destà,  scende  ad  indagare  la  ragione  per  cui  crprimus  ac  potissinius 
frad  novum  delibandum  honorem  sit  habitus,'»  e  a  questa  ricerca  ri- 
s])onde  :  s  Alii  Cn.  Gornelii  fratris,  qui  tribunus  militum  priore  anno 
rc  fuerat  triplexque  slipendium  cquitibus  dederat,  gratia  extractuni  ad 
ff  tantum  honorem  credunt;  alii  orationem  ipsuni  tempestivam  de  con- 
«cordia  ordinum  patribus  plebique  gratam  habuisse.  n  Essendosi  adun- 
que  voliito  esaminare  in  quai  modo  Cn.  Cornelio  e  P.  Licinio.  quaii- 
tunque  appartenenti  a  due  diverse  case,  potessero  essere  fratelli,  il 
Glareano  credè  che  qui  si  traitasse  di  due  soggetti  nati  da  una  tuadrc  <~<; 

medesinia  ma  da  un  padre  dissiuiile. 

Di  una  taie   interprelazione  non  rimasc  pago  il  Sigonio,  il  quale 
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oppose  non  potere  stare  clic  P.  Licinio,  plehco  assi-pilo  assai  vecchio, 
fosse  generato  dalla  stessa  niadre  da  cui  si  partori  Cn.  Gornelio  pa- 
trizio,  sapendosi  che  solo  nel  809  fu  permessa  la  promiscuità  dei  ma- 
trimonj  fra  il  popolo  e  la  noLiltà.  Suppose  invece  che  ambedue  na- 
scessero  da  un  Licinio,  ma  che  uno  di  essi  fosse  adottato  nella  gente 
Cornelia,  e  addusse  in  prova  di  ciô  che  costui  si  diceva  Cosso  Licinio 
da  Plutarco,  quando  lo  annoverô  fi-a  i  tre  legati  spediti  a  Delfo  per 
consultare  l'oracolo  sulla  conquista  di  Veio  ^  Per  la  quai  cosa  credè 
che  costui  si  chiamasse  ad  arbitrio  ora  Gornelio  Cosso,  ora  Cosso  Li- 
cinio, appunto  corne  si  fece  riguardo  al  principe  dei  congiurati  contre 
Cesare,  che  ora  si  noniino  Giunio  Bruto,  ora  Cepione  Bruto. 

H  Drakenborch,  trovandosi  in  mezzo  a  queste  due  opinioni,  preferi 
la  più  antica,  e  con  moite  parole  prese  a  comhattere  la  Sigoniana.  E 
primicramente  egli  disse  che  nulla  si  opponeva  perché  P.  Licinio  po- 
tesse  essere  fratello  uterino  di  Cn.  Cornelio,  sia  che  patrizia  fosse  la 
loro  madré,  sia  che  fosse  plebea,  perché  quantunque  la  comunanza 
dei  matrimonj  non  fosse  permessa  che  nel  809,  non  fu  pero  antica  la 
legge  che  la  proibi,  essendone  stati  autori  i  deceniviri  giusta  il  mede- 
simo  Livio  :  cr  Hoc  ipsum,  ne  connubium  patribus  cum  plèbe  esset,  non 
P.  8G.  tf  decemviri  tulerunt  paucis  bis  annis  pessimo  exemple  publico,  summa 
f-cum  iniuria  plebis-?ii  Potè  adunque  un  Licinio  prima  délia  legge 
decemvirale  aver  menato  in  moglie  una  patrizia,  e  questa  dopo  la  sua 
morte  essersi  rimaritata  durante  la  proibizione  ad  un  nobile,  e  potè 
anche  Licinio  avère  sposata  una  plebea,  la  quale,  dopo  abrogata  quella 
legge ,  si  congiungesse  in  seconde  nozze  ad  un  Cornelio.  Per  riguardo 
poi  air  adozione  proposta  dal  Sigonio ,  obbiettô  che ,  se  questa  si  fosse 
verificata ,  T  adottato  giusta  lo  stile  non  doveva  già  dirsi  Cosso  Licinio 
ma  Cosso  Liciniano,  e  che  l'esempio  proposto  di  Bruto  non  era  pari, 
perché  nel  nostro  caso  si  era  conservato  il  nome  délia  gente  primitiva, 
neir  altro  il  cognome  délia  famiglia.  Ed  aggiunse  poi  ch'  egli  non  sapeva 
se  la  vicendevole  adozione  fra  i  due  ordini  fosse  stata  lecita,  perché 

'   Cdinilli  vilti,  c.  IV.  —   '   Lib.  IV.  c.  iv- 
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Cicérone  rimprovera  moite  volte  P.  Clodio  che  essendo  patrizio  si  era 
l'atto  adottare  dal  plcbeo  Fonteo,  e  segnatameiite  iieirorazione  pro 
(lomo  sua'^  pronunzia  :  «ita  perturbalis  sacris,  contaminatis  gentibus  et 
rrquani  deseruisti  et  quam  poHuisti,  factus  es  eius  fdius  contra  fas, 
tfcuius  per  aetatem  pater  esse  potiiisti.'n  Per  lo  che  conchiiule  quel 
critico  di  sottoscriversi  più  volentieri  alla  sentenza  del  Glarcano,  e  di 
leputare  scorretto  il  passo  di  Plutarco. 

Questo  è  veramente  un  modo  assai  facile  di  eludeie  il  soinaio  tou- 
damento  che  da  quel  classico  procède  a  pro  dell'opinione  Sigoniana; 
ma  r  accusa  nii  sembra  gratuita,  non  vi  essendo  alcuna  ragione  di  so-  H-  87. 
spettare  vizio  in  quel  luogo,  chetrovasi  con  molta  uniformità  nei  codici 
dello  storico  di  Cberonea.  lo  concederô  bene  al  Drakenborch  che  la 
legge  proibitiva  délia  mescolanza  dei  marilaggi,  non  essendo  rimasta  in 
vigore  che  sei  0  sette  anni,  non  esclude  la  possibilità  del  caso  supposto 
dal  Glareano  ;  ma  sarà  d'uopo  che  mi  consenta  egli  pure  che  non  vi  lu 
alcun  precetto  légale  che  vietasse  la  reciproca  adozione  fra  i  patrizj  e 
i  plebei.  Malgrado  le  querele  che  Tullio  alza  contro  l' adozione  di 
Clodio,  ch'egli  combatte  con  tutto  lo  sl'oggio  délia  sua  arte.  egli  non 
cita  alcuna  legge  cui  essa  si  opponesse,  e  il  contra  fas  non  cade  già  sul 
divieto  di  passare  da  un  ordine  allallro,  ma  si  bene  suH'età  dell 
adottato,  che  contro  le  regole  di  natura  poteva  essere  padre  delTadol- 
tante.  Moltissimi  sono  gli  esempj  in  cui  veggiamo  un  patrizio  adotlalo 
da  un  plebeo,  e  per  non  uscire  dai  Tasti,  non  ci  mostrano  essi  che  il 
suocero  di  Pompeo  e  suo  coHega  nel  consolato  del  702,  quantunipic 
nalo  dalla  famiglia  dei  Scipioni  che  ebbe  luogo  iïa  i  padri.  passé  pci' 
adozione  in  ([uella  dei  Melelli  notoriamente  popolare,  e  che  il  padrr 
del  console  del  607  commulô  per  lai  via  la  sua  nativa  casa  degli  Eniilj 
coir  altra  de'Livj,  benchè  d' ordine  disuguale?  Cosi  viceversa  il  con- 
sole del  677,  ch'era  stato  délia  stessa  casa  de'  Livj  plebei,  lu  adotlato 
da  Mamerco  Eniilio  patrizio;  cosi  il  padre  del  console  del  O98,  nalo 
dai  Marceili  si  celebii  tia  le  famiglie  non  ascrille  al  patriziato,  vi  giniisf 

'  Cap.  \iv,  S  36. 
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[)or  la  sua  Iranslazione  Ira  i  Lentuii;  e  cosi  dei  due  fialeUi  consoii  ne! 
075,  r  uno  rimasc  fra  il  celo  raeno  degno,  avendo  persistito  nell'aviia 
P.  8S.       geiite  Fulvia,  l'altro  passô  al  più  nobilc  pei'  l'adozione  ricevuta  da  un 
Manlio. 

Convengo  col  Drakeiiborcli  clie  1'  esempio  addotto  di  M.  Bruto  non 
giova,  e  che  non  Cossus  Licinius  ma  Cossus  Licinianus  doveva  scriversi 
nel  nostro  caso;  ma  ciô  procède  perché  il  Sigonio  ha  bensi  veduto 
da  lungi  la  verità  délia  cosa,  ma  non  è  giunto  a  discernerla  chiara- 
mente.  A  mio  parère  qui  non  si  traita  di  un  Licinio  adottato  da  un 
Cornelio,  com'egli  ha  pensato,  nel  quai  supposto  è  certo  che  il  nome 
délia  sua  gente  nativa  doveva  prolungarsi  nella  solita  finale  patroni- 
mica,  ma  all'opposto  è  un  Cornelio  passato  per  adozione  ira  i  Licinj. 
Ciô  si  fa  chiaro,  riflettendo  che  i  Romani  al  tempo  délia  repubbhca  non 
usarono  mai  altro  che  un  unico  nome  di  gente,  délia  quale  categoria 
essendo  Licinius,  diviene  certo  essere  quésto  il  nome  délia  casa  in  cui 
tu  ricevuto,  non  di  quella  da  cui  sorti.  Che  se  Plutarco  sci'isse  Cossus 
Licinius,  in  vece  di  Licinius  Cossus,  corne  si  doveva  a  rigore  di  termini, 
ciô  è  addivenuto  perché  egli  visse  ai  tempi  impérial),  nei  quali  era 
indiiïerente  1' anteporre  0  il  posporre  il  cognome,  come  ho  già  dimo- 
strato  nella  prima  dissertazione.  Mi  si  opporrà  che  in  questa  ipotesi 
dovevasi  dire  Licinius  Corneliamis,  non  Licinius  Cossus,  perché  a  indi- 
care  l'adozione  allungavasi  il  nome  délia  propria  geate,  non  conser- 
vavasi  il  cognome  délia  propria  famiglia;  ed  io  risponderô  esser  vero  il 
costume  che  mi  si  obbietta,  ma  avère  perô  errato  chi  ha  preteso  di 
farne  una  legge  esclusiva,  perché  non  meno  si  pratico  T  altro  modo, 
il  quale  anch' esso  è  frequentissimo,  specialmente  nelle  case  di  grau 
8(j.  nome.  E  qui  calza  bene  a  proposito  i'  esempio  di  M.  Giunio  Bruto  ad- 
dotto dal  Sigonio,  il  quale  dopo  1' adottazione  si  chiamô  Q.  Serviiius 
Coepio  Brutus,  e  non  già  Q.  Serviiius  Coepio  lunianus  corne  si  sarebbe 
dovuto  nell'opposta  sentenza.  Egualmente  i  due  Licinj,  1' uno  console 
del  681,  l'altro  padre  del  console  del  781,  non  si  dissero  già  Lici- 
niani,  benchè  adottati  ambedue  nella  gente  Terentia,  ma  il  primo  pre- 
feri  fli  appellarsi  M.  TerentiusVarro  LncuUus.  l'altro  ,4.  Terculius  \ano 
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Mnrena,  coiiservando  cioè  liilti  e  due  il  cognome  deiïa  propria  fainiglia. 
Cosi  il  citato  suocero  di  Pompeo  voile  chianiarsi  Q.  CaeciUus  Melellus 
Plus  Scipio,  e  non  già  Cornelianm;  cosi  D.  Bruto  divenne  Poslvmim 
Alhinns  BruUis,  e  non  già  lunianus,  e  cosi  pui'  fecero  altri  niolti,  dei 
(|uali  potrei  tessere  un  lungo  elenco,  se  i  memorati  non  fossero  più  che 
bastevoli  a  dimostraie  la  verità  délia  mia  proposizione.  Quindi  il  passo 
di  Plutarco,  lungi  dall'  essere  scorrelto,  presenlando  anzi  un  senso  cosi 
conforme  ai  costumi  Romani,  giustamente  sarà  sitato  chiamato  in  soc- 
corso  per  interpretare  il  luogo  controverso  di  Livio,  e  dalla  loro  com- 
parazione  se  ne  sarà  a  buon  diritto  ricavato  che  Cn.  Cornelio  e  P.  Li- 
cinio  furono  non  già  uterini,  ma  veri  germani.  E  siccome  abbiamo  detto 
che  Gu.  Cornelio  fu,  per  attestato  délie  tavole,  liglio  di  P.  Gosso  Iribuiio 
militare  ne!  BSg,  converrà  per  conseguenza  convenire  che  questo  nie- 
desinio  fu  il  padre  naturale  di  P.  Licinio. 

Non  è  pero  da  dissimulare  che  contro  quesli  raziocinj  insorge  grave 
obbiezione.  Se  P.  Licinio  al  couiinciare  del  354  era  già  si  vecchio,  è 
forza  conchiudere  che  decrepito  doveva  essere  P.  Gosso  suo  padre 
(piando  ottenne  il  tribunato  quindici  anni  prima  nel  SSq,  e  dovi'à  te-  i'.  90 
iHMsi  che  più  che  decrepilo  morisse  il  di  lui  gcnilore  Aulo,  che  viveva 
Uitlavia  sedici  anni  iinianzi  nel  3 28;  ma  cio  non  par  vero,  perché  in 
quel  tempo  egli  celebi-ava  le  fuiizioni  proprie  dei  pontefici  massimi. 
senza  dire  che  questa  série  continuata  di  decrepilezze  ha  poco  del  pro- 
babile.  Oltre  di  che,  se  P.  Gosso  aveva  tanta  età  nel  889,  anclie  il 
liglio  Gueo  doveva  esser  veccliio  egli  pure;  ma  al  contrario  egli  ci  ap- 
parisce  vegeto  e  ga;;liardo  dagli  atli  dei  suoi  tribunali,  aveiido  preso 
pai'te  in  tutte  le  guerre  che  in  essi  si  fecero,  e  certamente  nel  353, 
egli  depVi'daiido  scoi'reva  le  campagne  dei  Gapenali.  Ma  invcce  che 
tali  dillicoltà  distruggano  ciù  che  si  è  stabililo  finora,  spero  che  in  parte 
gioverainio  a  togliei'e  altre  spiiie  clie  ci  gcrinogliano  fra  i  piedi.  Nell 
amio  358,  segue  Livio'  a  narrarci  che  il  popolo  nuovainente  elesse  iu 
tribuuo  il  medesirao  P.  Licinio  Galvo  «non  pelentem  et  iam  tum  exac- 

'     II.il).  V.   C.   XMll.l 
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crtae  aetatis,ii  ma  ch' egli  crpriusquam  renuntiaretur,  iure  vocalis  tri- 
trbubus  permissu  interregis  n  tenue  un  discorso,  in  cui  disse  fra  le  altre 
cose,  «me  iam  non  eumdem,  sed  umbram  nomenque  P.  Licinii  reiic- 
rrtum  videtis  :  vires  corpori  adfectae,  sensus  oculorum  atque  aurium 
ffhebeles,  memoria  labat,  vigor  animi  obtusus.  ■»  E  continuô  poi,  te- 
uendo  il  figlio  per  mano  :  «En  vobis  iuvenem  efligiem  atque  imaginem 
creius,  quem  vos  antea  tribunum  militum  ex  plèbe  primum  fecistis. 
trHunc  ego  institutum  disciplina  mea  vicarium  pro  me  reipublicae  do 
frdicoque,  vosque  quaeso,  Quirites,  delatum  mihi  ultro  honorem  huic 
rrpetenti,  meis  quoque  pro  eo  adiectis  precibus  niandetis. -n  Conchiude 
in  fine  lo  storico  :  «Datum  id  petenti  patri,  filiusque  eius  P.  Lici- 
i^î)'-  fcnius  tribunus  militum  consulari  potestate  cum  iis  quos  supra  scrip- 
trsimus  declaratus.  11  Ora  tutto  questo  bel  racconto  dai  nostri  fram- 
menti  viene  mostrato  falso  di  pianta,  accertandoci  essi  cbe  nel  358 
non  si  ebbe  in  tribuno  cbe  un  Licinio  solo,  e  che  questi  fu  quel  me- 
desinio  che  lo  era  stato  quattro  anni  iniianzi.  E  ch' egli  non  fosse  poi 
tanto  vecchio  quanto  vuol  farcelo  comparire  il  Patavino,  ci  apparisce 
dal  passo  altre  volte  citato  di  Plutarco,  imperocchè  dilficilmente  puô 
intendersi  come  queslo  galantuomo,  con  tanti  nialanni  e  tante  stagioni 
sul  dosso,  niente  più  clie  un  anno  prima  del  siio  discorso,  avesse  avuto 
la  voglia  di  fare  una  passeggiata  da  Pioma  per  fino  a  Delfo.  Per  le 
quali  cose,  volendo  la  buona  critica  che  si  presti  maggior  fede  a  due 
testimonj  che  ad  un  solo,  e  piultosto  a  chi  è  di  conosciuta  sincerità 
che  a  chi  è  solito  ad  ingannarsi,  non  esiteremo  a  credere  che  qualche 
niagagna  si  nasconda  nella  narrazione  Liviana. 

Non  perciô  diremo  di  reputare  favolosi  i  fatli  da  lui  narrati,  ma  per 
altro  sarà  lecito  di  sospettare  che  gli  abbia  coHocati  i'uori  di  luogo,  im- 
perocchè di  simili  suoi  garbugli,  provenienti  da  cont'usione  di  tenqjo, 
oltre  i  non  pochi  esempj  che  se  ne  possono  citare  rilevali  dagli  allri,  ne 
abbiamo  noi  pure  scoperto  qualcuno  dei  nuovi  in  questo  medesimo 
i-agionamento.  Inl'atti  se  anche  in  questo  caso  vorremo  porta re  il  mede- 
simo giudizio,  e  supporremo  che  Livio  abbia  riferito  nel  358  ciô  che 
doveva  dirci  nel  354.  cioè  che  la  rinuncia  del  padre  a  prô  del  figlio 
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avveiiissc  iii  occasione  non  (lui  seroudo  ma  del  primo  tribuiiato,  conn' 
laiiti  ed  insorinoiitabili  ostacoli  svaniraimo  tutti,  e  il  suc  racconto  da 
inamissibile  cli'  egii  è  diverrà  a  un  tratio  probabilissinio.  Quolle  duc 
magistrature  saranno  allora  scstenute  da  un  medesimo  soggetio,  comr  i'-  [)■•- 
vogliono  le  tavolc;  sarà  questi  un  uomo  di  fresca  età,  cui  conven^a  il 
viaggio  di  Delfo  addossatogli  da  Plutarco;  il  tribune  del  35/i  potrà  rosi 
essere  un  fratello  di  Cn.  Cesse,  come  positivamente  ricbiede  le  slesso 
Livie,  il  che  nell'epposta  seutenza  è  quasi  impessibile;  niuna  uieravi- 
glia  vi  sarà  che  P.  Licinioseniere,  trovandosi  carice  di  anni  e  senza  figli, 
se  ne  procurasse  une  adottivo;  andrà  bene  che  il  popole  avesse  prima 
un  riguarde  al  vecchio  e  condiscendesse  pei  ail' elezione  del  giovanc. 
parte  per  le  preghiere  e  l'oraziene  del  padre,  parte  per  l'aulorità  del 
fratello;  e  la  fede  infine  dello  sterico,  scusata  da  un  equiveco,  sarà 
abbaslanza  posta  in  salve.  Seguende  noi  dunque  una  ta!  congettura, 
che  ci  sembra  probabilissima,  diremo  che  il  Publie  di  cui  i  marmi 
banne  dette  figlio  il  nostre  tribune  è  il  velus  senaior  di  Livie,  e  se  voi- 
reme  poi  farle  veramente  vecchio  quale  egli  le  inculca,  sospelterenio 
che  nascesse  dal  tribune  délia  plèbe  nel  261,  il  quale  per  tal  niodu 
sarà  il  terzo  Publie  menierate  in  questa  riga. 

Del  terzo  li'ibuno  non  è  rimasto  nella  nostra  pietra  se  non  .  .  .  VS- 
L-F-M-N- PANSA- SACCVS;  ma  U  nome  n' è  si  mutde.  ed  i 
cegnomi  cosi  inaudili,  che  ne  dalf  une  ne  dagli  altri  avrcmmo  alcun 
ajuto  per  cenoscere  clii  sia  costui.  Siame  adunque  ferzati  a  ricorrere 
ad  un  argomente  estrinscco,  c  consideraiido  che  per  le  cese  già  dclle 
i  due  suoi  colleghi  sopra  memorati  da  questa  tavela  furono  i\  Manlio  c 
P.  Licinio,  e  che  in  essa  leggonsi  chiaramente  i  nomi  dogli  altri  Ire 
i\  Melio.  Sp.  Furie  e  !..  P(d)lilio,  ne  cavereme  la  corta  conseijncnza  <)3. 

che  qui  si  asconde  L.  Tilinio  rammontale  per  sesto  da  Livie  nella  nia- 
gistratura  di  ([iicsl  aniio.  K  (picsta  crcdcnza  si  confcrma,  sapcndosi 
dallo  stesso  auiore  ch'egli  riebbe  il  me<lesimo  odicio  (piatlro  anni  dope. 
('  vcdendosene  veramente  una  lacera  indicazione  nei  nosiri  IVammenli. 
nci  ipiali  non  si  è  salvato  s(!  non  .  .  .  ACC VS  H.  Il  sue  prenome  nellc 
primilivc  edizioni  del  Palavino  dicevasi  (pu'sia  voila  Publie,  c  Tininiis 
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in  alcuiii  codici  scrivevasi  per  Tilmius;  ma  essendosi  vedulu  che  net 
secondo  tribunalo  si  appellava  L.  Titinio,  nel  che  conveniva  piona- 
mente  Diodoro,  lu  con  giu.slizia  slabilito  dal  Sigonio  esser  questa  la 
vera  lezioiie.  E  cio  si  prova  anche  da  un  eiTOio  corso  nelle  prime 
slampe  di  Livio,  nelle  quali  due  tribuni  di  quesf  anno  eraim  mala- 
mente  intrusi  nel  collegio  dell'anno  seguente,  e  Ira  quesli  il  nosfro 
L.  Titinio,  cui  dal  Glandorpio  e  da  altri  era  stata  a  torlo  attribuila  la 
riga  Gapitoliiia  .  .  .  VS  ■  K  •  F  •  K  •  N  •  LONGVS ,  creandone  cosi  un 
L.  Titinio  Longo  che  non  ha  mai  esistito.  Générale  è  il  consenso  di  de- 
durre  T  etimologia  di  questo  nome  dal  verbo  tinlinmo  e  tinliiino,  sa- 
pendosi  che  gli  antichi  dissero  egualmentc  litiiinio,  e  titinno;  ma  io. 
osservando  che  nelle  niedaglie  assai  vecchie  di  questa  casa,  si  scrive 
costantemente  con  un  solo  N,  preferisco  di  ricavarla  da  Titus,  tanlo 
più  che  frequenlissima  è  la  derivazione  dei  nomi  gentilizj  dai  prenomi. 
Finora  si  era  creduto  che  questa  geate  non  avesse  avuto  cognome,  o 
almeno  non  se  ne  ave  va  contezza,  posteriori  di  molto  tempo  essendo  il 
I'.  <)'|-  Titinio  Curvo  e  il  Titinio  Gapitone  che  si  conoscevano.  Le  nostre 
piètre  ci  mostrano  ora  per  la  ])rima  volta  che  non  solo  non  ne  lu  sprov- 
veduta,  ma  che  n'ebbe  anzi  due,  quelli  cioè  di  Pansa  e  di  Sacco,  il 
primo  de'  quali  le  lu  comune  con  altre  case ,  e  voile  indicare  la  gran- 
dezza  dei  piedi,  procedendo  a  pedibus  pansts,  ossia  latis  et  extensis,  onde 

trovasi  in  Plinio  ',  Pedes  hommi  maximi namque  et  hinc  cngnomiiia 

inventa  Planci,  Plauti ,  Scaxiri ,  Pansae,  tutto  che  Gelio  Rodigino^,  fondato 
sopra  l'autorità  di  Gassiodoro,  abbia  amato  meglio  di  dedurlo  ah  cx- 
pansis  et  porrigineis  rapiUis.  Del  signifioato  dellaltro  Saccus  non  si  avrà 
a  lare  ricerca,  corrispondendo  al  senso  che  questa  voce  ha  in  Italiano; 
ma  è  ben  nuovo  di  vederla  condotta  a  servire  di  cognome.  La  gente 
Titinia  comincia  a  divenir  nota  dopo  i  decemviri,  e  fu  certamente  di 
condizione  plobea.  Lo  dimostrano  i  tribunati  dei  popolo  sostenuli  nel 
3  16  da  Sexto  Titinio^,  e  nel  3o5  da  M.  Titinio*,  che  assai  probabil- 
mente  sarà  quello  stesso  ch'  è  memorato  in  queste  piètre  corne  avo  dei 

'   Hisl.  nat.  lib.  \I,  c.  xi.\ .  '  Liv.  iib.  IV,  c.  \vi. 

■'  Lib.  XIV,  c.  XV.  '  Liv.  lib.  III.  c.  iiv. 
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présente  tribuno,  e  confesserô  poi  di  non  avère  alcuii  sentore  del  Lu- 
cio  che  gli  fu  padre.  Questa  l'ainiglia  ottenne  anche  il  magistero  de" 
cavalieri  nel  iSa  ,  e  più  tardi  anclie  la  prelura;  ma  non  peivenne  mai 
che  si  sappia  al  consolalo. 

La  casa  da  cni  nacque  il  r|uaito  tribuno  detto  nei  nostri  marmi 
P-MAELIVS-SP  F-CN-CAPITOLINVS  non  è  débitrice  délia 
sua  rinomanza,  se  non  all'infamia  di  cui  si  voile  ricoprirla,  in  pena 
délie  trame  che  uno  di  essa  ordi  contro  la  repubblica.  Sp.  Melio  uomo 
assai  ricco  per  quei  tempi,  profittando  délia  carestia  che  afUisse  Ronia 
nel  3i6,  le'  venire  dall'  Etruria  gran  copia  di  frumento.  e  ad  altri 
donandolo,  ad  altri  vendendolo  a  poco  prezzo,  giunse  ad  acquistarsi 
ampio  favore  presso  la  plehe.  Per  la  quai  cosa  imbaldanzito,  conside- 
rando  che  non  avrebbe  potuto  conseguire  il  consolato  se  non  col  rapirlo 
violentemente  dalle  mani  dei  patrizj,  giudico,  poichè  doveva  usare  la 
forza,  di  tendere  a  più  alto  scopo  e  d' inq)adronirsi  délia  signoria  délia 
città.  Ma  penetrati  i  suoi  rei  consigli,  sul  principio  dcH'anno  seguente 
gli  fu  dai  padri  opposto  il  vecchio  Cincinnato,  prescelto  a  (|uest'uopo 
in  ditlaloi'c,  dal  (juale  essendo  slafo  citato  a  comparire  in  giudizio,  ne 
Melio  obbedendo  anzi  tentando  di  concilare  il  popolo  atumulto,  lu  da 
Servilio  Ahala  maestro  de' cavalieri  ucciso  di  propria  mano.  Dopo  di 
che  diroccata  e  spianala  ad  altrui  esempio  la  sua  casa,  lu  all'area  im- 
posto  il  nome  di  E(juimelio  che  lungo  tempo  conservé  '.  T<'nto  di  ven- 
dicarne  la  morte  un  suo  parente  detto  Sp.  Melio  egli  pure,  il  (piale, 
crealo  tribuno  délia  plèbe  nel  3i8,  accusé  l'uccisore  di  aver  tolta  la 
vita  ad  un  cittadino  non  condannalo  e  vi  riusci  anche,  se  più  che  a 
Livio  si  voglia  credere  a  Valérie  Massimo  ed  a  Cicérone,  dai  quali  si 
narra  che  Servilio  fu  mandato  in  bando^.  Di  uno  di  ([uesti  due  S|)iii'| 
dev' essere  stato  figlio  il  magistrato  di  quest  amm,  c  più  probabilmi'iilc 

'   Liv.   lib.   iV,  c.  xiii;  Cicer.  Pio  doiiio  c.  xxvi;  \uci.  De  viiis  illiisir.  c.  \\u;  'Airnav. 

suu,  c.  xxxviii;  De  senectute,  c.  xvi;  De  ami-  lib.  VII,  c.  xx. 

c//m,  c.  Mil; /h  CV!((7/h.  I.c.  i,S5;  Valer.Mux.  "    Liv.   lib.   IV,   c.   xxi;   Valer.    Maxim, 

lib.   \l.  c.  m;  l'Iiil.urli.   Bruti  vita,  c.  i;  lib.  \ .  c.  il:  (iicer.  Pro  dmm  sua ,  c.  \\\ii  ci 

Varro.  I>e  lin/nia  Ltil.  n.  ^StFlonis.  lib.  I.  i.wwi. 
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lo  sar;"!  slalo  del  tribuno  délia  plèbe,  che  in  laie  supposto  con verra 
teiiere  iialo  da  un  Caio  cbe  ci  è  affatto  ignoto.  E  certissirao  che  la  gente 
Melia  fu  deir  ordine  popolare,  diniostrandolo  apertaraente  il  Iribunalo 
plebeo  del  3 18,  sostenuto,  corne  abbiamo  detto,  da  colui  che  repu- 
tiamo  padre  del  nostro  tribuno,  e  si  pure  l'altro  del  434  conseguito 
da  un  Q.  Melio  ^  Anzi  non  puô  dubilarsi  che  plebeo  fosse  pure  il  co- 
spiratore  contre  la  pubblica  liberté ,  tutto  che  Livio  ce  lo  dica  ex  eqiiestri 
m'dine,  essendo  noto  che  allora,  pei'  cio  che  concerne  il  conseguimento 
délie  dignità,  i  cavalieri  non  erano  dislinti  dal  popolo,  e  che  non  giun- 
sero  a  formare  un  ordine  separato,  se  non  in  tempi  molto  posteriori. 
Oltre  di  che  Cincinnato  asserisce  di  lui  presso  il  niedesinio  Livio  : 
et  Sp.  Maelius,  cui  tribunatus  plebis  magis  optandus  quam  sperandus 
ff  fuerit-.Ti  La  nostra  tavola  c' insegna  che  i  Melj  portarono  il  cognome 
di  Capitolino,  e  questa  volta  ci  somministra  un  bellargomento  per 
conchiudere  che  simili  appellazioni  provenivano  d' ordinario  dal  luogo 
in  cui  si  aveva  0  si  era  avuta  la  stanza.  Infatti  l'Equimelio,  0  sia  il  sito 
délia  casa  già  abitata  da  Sp.  Melio,  stette,  a  parère  degli  scritlori  délia 
topografia  Romana,  nel  vico  Giugario  a  piedi  del  Canipidoglio,  onde 
scrisse  il  Patavino  :    cf  substructionem   super  Aequinieliuni   in  Capi- 

rftolio locaverunt  censores^.  ii  Di  P.  Melio  tornerà  poi  la  ricor- 

danza  nei  fasti,  avendo  rioccupalo  il  medesimo  ufllcio  di  tribuno  mili- 
tare  nel  358. 

Nel  nome  del  seguente  tribuno ,  SP  •  F .  .  I VS  •  L  •  F  •  SP  •  N  •  ME- 
DVLLINVS,  mancano  due  leltere  ch'è  assai  facde  il  restituire,  inse- 
gnandoci  il  cognome  MeduUino  dovervisi  leggere  FVRIVS.  Abbiamo 
già  avvertito  che  nel  prenome  di  costui  vi  ha  discrepanza  con  Livio,  da 
cui  si  dice  Lucio,  il  che  ha  dato  molivo  di  controversia  ai  fastografi  ed 
ai  commentatori ,  alcuni  avendo  accusato  quel  luogo  di  scorrezione,  altri 
avendolo  voluto  difendere.  Il  Glareano  emendô  nei  fasti  Sex.  Furius 
Medttllimis  IIII,  immaginandosi  che  fosse  colui  il  quale  era  stato  per 
la  terza  volta  tribuno  nel   334,  nel  che  doppiamentc  errô,  che  ne 

'  Liv.  \\h.  IX,  c.  xviii.  '  Lib.  XXXVIII,  c.  vxvin. 

-  Lib.  IV,  c.  îv. 
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quegli  chiamossi  Sexto,  ne  quesli  è  la  medesiraa  persona.  Il  Sigonio 
sostenne  la  lezione  Liviana,  allegantlo  T  uiiilormità  dei  manoscritti  e 
la  concordanza  con  Diodoro.  Il  Marliano,  il  Panvinio  ed  il  Pighio  spin- 
sero  avanti  valorosamente  le  loro  obbiezioni,  osservando  che  un  altro 
L.  Fuiio  Medullino,  a  detto  dello  stesso  Livio,  fu  tribuno  par  la  seconda 
volta  nel  8^9  e  per  la  terza  nel  356,  onde  conveniva  concedere  che 
il  inagistrato  intermedio  del  35/i  fosse  un  altro  fratello,  lo  che  essendo 
ripugnava  che  ambedue  si  chiamassero  nello  stessissimo  modo.  E  va- 
lendosi  poi  del  presidio  deila  tavola  Capilolina,  mercè  le  più  diligent!  i'  o». 
ispezioni,  giunsero  a  conoscere  dalle  reliquie  del  nome  che  il  prenome 
perduto  non  poteva  essere  L-  perché  di  una  lettera  sola,  ne  SEX- 
perché  di  tre;  ma  che  dalla  misura  dello  spazio  se  ne  richiedeva  alcuno 
di  due  caratteri,  onde  scelsero  SP  •  cJi'era  stata  l'appeliazione  del 
nonno.  Tutti  i  successivi  eruditi  hanno  fatto  plauso  alla  loro  acutezza 
meno  il  Drakenborch,  il  quale  comunque  non  potesse  negare  che  cosi 
dovevasi  rienipiere  la  lacuna  del  niarmo,  non  voile  perô  che  nel  suo 
testo  si  facesse  mutazioue,  adducendo  che  altre  volte  le  tavole  e  lo 
scrittore  da  lui  chiosato  non  convenivano.  Sia  dunque  tutlo  1'  errore  di 
Livio  se  cosi  piace  al  Drakenborch,  bastando  che  dalla  nuova  sco- 
pei'ta  sia  invittamente  provato  clie  i  censori  niolto  ben  colsero  nel  vei'o 
coi  loro  raziocinj.  Ed  io  aggiungerô  esser  fnjso  che  Diodoro  ahbia  co- 
munc  con  Livio  questa  erronea  lezione.  trovandosi  presso  di  lui  lIoTrXtos 
MâXXtos,  Mâvios,  STropJos  ^Civpios,  Xsvxios,  xal  hepoi  Tpaïs.  i\n\  <]iial 
luogo  non  potè  il  Sigonio  ritrarrcL.  F«?'tH.s,  se  non  che  aijgiungcndovi 
del  suo  una  falsa  interpunzione.  Ognuno  sa  die  il  prenome  cosi  chia- 
uiavasi  perché  premettevasi  al  nome,  onde  quello  che  Diodoro  atln- 
buisce  a  Furio  sarà  l'anteposto  Spiirio,  non  il  posposto  Lucio.  E  clii 
ha  fiore  di  senno  diià  che  quel  passo  è  evidcnlomente  malmenalo  e 
mutilo;  che  il  xai  hspoi  rpei?  non  é  che  una  sostituzione  del  co[)ista, 
il  quale  o  non  seppe,  0  non  polè  leggere  tulti  i  nomi;  ciie  ivi  ne  ap- 
pariscono  le  vestigia  di  quattro  e  non  di  tre,  e  che  finalnienle  dopo  il 
.\svKio5  si  ha  da  crederc  perduto  il  susseguente  îloTtXikios ,  come  si  lia 
da  tenere  il  Mâvios  0  Maivio?  lello  dal  Sigonio  per  un  guasio  avaiizo  <|.). 
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(loi  ïlÔTiAios  MaiXios  oMêXXios ,  siccome  scrisse  lo  stesso  autore  iiel  358. 
Qiu'sto  S[j.  Fiii'io,  per  le  note  genealogiche  con  cui  è  distinto,  sarà  liplio 
(li  L.  MeduUino  tribuiio  tre  volte  dal  3  a  a  al  33/i,  iiipole  di  Sp.  Me- 
dullino  console  nel  290,  e  l'ratello  di  L.  MeduUino  c  del  famoso 
M.  Caniillo,  conio  abbiamo  altra  volta  iiidicato  nel  §  111  di  questa 
oj)eretta  K 

La  desci'iziorie  del  sesto  tribuao  L  •  POBLILI VS  ■  L  •  F-  VOLER-  N  • 
PHILO -VVLSCVS  non  si  scosta,  se  non  nell' ortografia,  da  quella 
di  Livio,  cbe  scrisse  Publilius;  e  questa  diversité  si  trova  eziandio  molto 
spesso  nelle  lapidi,  dalle  quali  la  tribu  di  ([uesto  nome  ora  viene  cbia- 
mata  Poblilia,  01a  PuhliUa.  Ognuno  vedrà  clie  le  tavole  si  sono  attenute 
alla  pronuncia  più  antica,  sapendosi  cbe  anche  il  prenome  Publius, 
da  cui  si  crede  derivato  Tappellativo  di  questa  casa,  si  diceva  Pohlius 
in  più  reniola  età.  E  notabile  in  tempi  cosi  vetusti  il  nianifesto  gre- 
cismo  del  primo  cognorae  Pkilo,  cbe  igiioriamo  per  quai  ragione  sia 
slato  assunto,  mentre  il  seconde  Vulscus  senibra  indicarsi  cbe  da  origine 
volsca  discendessero  i  Publilj,  cbe  lurono  certamente  tutti  dell' ordine 
plebeo. 

C'insegna  il  Patavino  cbe,  facendosi  la  leva  militare  nell' anno 
•281,  \  olerone  Publilio,  uomo  délia  plèbe,  negô  di  addivenire  semplice 
soldato  dopo  essere  stato  conturione,  onde  1  consoli  in  pena  délia 
disubbidienza  ordinarono  al  littore  di  spogliarlo  e  di  batlerlo  colle 
vergbe.  Publilio  non  veggendosi  difeso  dai  Iribuni  si  appelle  al  po- 
polo,  e,  scioltosi  dalle  mani  del  littore,  suscito  non  lieve  tumulto,  nel 
qnale  lurono  rolti  i  fasci  del  console,  conie  Floro  racconta^.  Piacque 
alla  plèbe  1' ardire  con  cui  si  era  difeso  dalToppressione  consolare,  e 
nell  anno  seguente  lo  scelse  in  suo  tribuno,  nel  quale  ufficio,  per  to- 
gliere  ai  patrizj  ogni  influenza  nell' elezione  dei  magistrati  plebei, 
propose  una  legge  in  virtù  di  cui  questi  sarebbero  creati  nei  comitia 
IribuUi,  e  non  più  nei  ctiriata  corne  praticavasi  per  l'addictro.  Gagliarda 
contrarietà  si  nianifesto  ben  presto  per  parte  dei  nobili,  e  scorse  tutto 

'   I  Voy.  plus  liaiil,  p.  1 13.  ]   —  -   liib.  II.  c.  wii. 
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r  aiino  seiiza  che  iiulla  si  coachiudesse;  ma  Publilio,  conleiiuato  iiella 
sua  carica  anche  per  1'  aiino  venturo,  accese  una  minacciosa  sedizione  e 
finalmente,  dopo  acerbe  contese  col  nuovo  console  Appio  Claudio,  riusci 
neir  intento '.  Si  conferma  questo  racconto  da  Dionigi  d' Alicarnasso-, 
dal  quale  si  aggiunge  ch'  egli  era  ignohili  génère  natus,  et  in  magna  hu- 
militate  ac  egeslate  educatua.  E  pei'ô  da  avvertirsi  che  nelle  edizioiii  di 
(juello  slorico  malamente  si  scrive  HotvXios  BoXépMv  iiivere  di  Uonli- 
Atos,  ercore  dovuto  aU'iniperizia  dei  calligrafi,  che  al  non  conoscinio 
Poblilio  sostituirono  il  ])iù  noto  Pnblio.  colla  qnale  niacchia  brnttarono 
altresi  il  testo  poscia  eniendato  dai  critici  di  Valeiio  Massimo,  clie  notô 
ffVolero  in  praenomen  abiit,  quod  volentihus  nasci  liberi  parentihiis 
cr  videbantur,  quo  usus  est  Publilius  Philo^.n  Questo  Volerone  fu  senza 
meno  l' avo  qui  niemorato  dai  niarnii,  i  qiiali  c'insognano  ch' ebbe 
due  figli,  cioè  Lucio  da  cui  nacque  il  nosiro  tribuiio,  c  Pnblio  che  lu 
padre  di  un  altro  Volerone,  che  nel  seguente  anno  troverenio  a  ver 
poslo  nei  fasti.  Erroneamente  si  era  tenuto  da  alcuni,  per  le  ragioni 
cheesporremo  frapoco,  che  in  questi  lenqii  la  génie  Poblilia  fosse  pas- 
sata  Ira  le  patrizie,  conslando  all'opposlo  che  Q.  Poblilio  lu  tribuno 
(hdla  plèbe  nel  871*,  che  il  célèbre  Q.  Publilio  Filone,  cui  con  nnovo 
esempio  si  prorogé  l'inqjei'o  al  di  là  del  consolato,  fu  nid  i  1  8  il  j)nniu 
pretore  pleljeo''.  e  che  T.  Pnbliho  In  inio  dei  primi  angui'i  popolan  nel 

Dalle  rose  discorse  linora  risulta  ad  evidenza  che  duc  ilci  Irihinn  ili 
quest'anno,  cioè  P.  Manlio  Vulsone  e  Sp.  Furio  Mcdnilino,  ap])ailcii- 
gono  al  celo  patrizio,  e  che  gli  altri  (fuallro  furono  délia  classe  del 
popolo;  e  con  ciô  viene  a  niellersi  in  |)ieiia  Ince  l'eri^ore  di  Livio  <dif 
gli  asscrî  Uilti  italrizj  a  l'iserva  di  Licinio.  rtlnler  lias  iras  plcbis  in  |)a- 
et  très,  cum  Iribiini  plebi  nniic  illud  tenq)us  esse  dicerent  slabiliendac 
'f  libertalis,  et  ah  Sergiis  Verginiisque  ad  plebeios  viros  loi-(('s  ac  slrc- 

'    Liv.  lili.  II.  r.  i.v.  ■'  De  prafiioimii.%  h. 

Lib.  IX,  (•.  xi.i  :  \yévoi  t£  yàp  sk  twv  *  Liv.  lib.  VI,  c.  xviii. 

siriTup^ôvraiii »;r ,  «aï TeÔpaf/fj^ros sv  woAA:^  ''  Liv.  lib.  VIII,  c.  \v. 
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rriiuos  Iransfeieiidi  suniini  lionoi'is,  non  ianien  ultia  processum  est, 
••r[nani  ut  nnns  ex  plèbe,  usurpandi  iuris  causa,  P.  Licinius  Calvus  tri- 
•hunus  inilitum  consulari  potestate  crearetur;  ceteri  patricii  creati'.n 
¥j  lilorna  nella  raedesiraa  senlenza  ove  fa  dire  a  Licinio  di  se  stesso-. 
rrquem  vos  antea  tribunum  militareni  ex  plèbe  privuim  fecistis,T  quan- 
P.  I02.  tuuque  sia  da  avvertirsi  che  quel  primum  fu  aggiunto  da  Aldo  e  che 
manca  nelle  più  antiche  edizioni.  E  già  da  gran  tempo  che  i  coniraen- 
tatori  del  Patavino  si  sono  accorti  che  i  tribuni  da  lui  recitati  smenti- 
vano  da  se  stessi  l'asserzione  del  loro  patriziato,  onde  alcuni  cercarono 
di  discolparlo  allegando  1"  incertezza  di  quei  nomi,  stante  la  somma 
varietà  con  cui  si  scrivevano  nei  codici.  Ma  dalle  nostre  tavole  viene 
oia  dimostrato  che  a  torto  revocavasi  in  dubbio  la fede  dei  manoscritti . 
e  che  a  riserva  del  nome  di  Manlio,  coriotto  dal  Sigonio,  tutti  i  rima- 
iienti  sono  sinceri,  onde  questa  difesa  non  legge.  Altii  col  Glandorpio 
si  sono  rivolti  al  disperato  espediente  di  supporre  che  alcuni  rami  délie 
genti  su  cui  cade  la  questione  avessero  conseguita  la  nobiità;  ma  una 
taie  gratuita  afTermazione,  che  viene  smentita  ad  ogni  passo,  si  an- 
nuUa  poi  affalto  dalle  stesse  tavole,  da  cui  ci  sono  scoperti  i  padri  e  gli 
avi  di  quei  magistrati.  alquanti  de' quali  furono  notoriamente  plebei, 
e  vissero  senza  conlrasto  dopo  lultimo  accrescimento  fatlo  ai  patrizj 
dal  primo  Bruto.  Quindi  il  Perizonio,  dopo  avère  a  lagione  rimprove- 
rata  la  negligenza  dello  storico,  opinô  ch' egli  fosse  stato  condotto  in 
errore  dall'aver  letto  nei  fasti  e  negli  annali  che  Licinio  era  stato  il 
primo  tribuno  niilitare  ha  i  popolari,  onde  aveva  potuto  trame  la  con- 
seguenza  che  tali  non  fossero  i  suoi  colleglii:  c  alla  dilîicoltà  che 
conseguentemente  ne  nasceva,  perché  nei  fasti  piuttosto  a  Licinio  che 
ad  alcun  altro  de'  suoi  compagni  si  fosse  dato  il  titolo  primiifi  ex  plèbe, 
soddisfece  allegando  ch' egli  fu  designato  a  quest' ufhcio  prima  degli 
altri.  Quest"  opinione  fu  dal  Dukero  ampiamente  combattuta,  dimo- 
io3.  strandn  che  primo  délia  plèbe  non  si  disse  che  quel  dittatore,  console, 
censore  o  pretore,  il   ([uale  unico  e  primo  di  quellordine  consegui 

Lib.  \.  c.  XII.  —  "   Lib.  \  .  c.  xviii. 
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(|iiella  data  carica,  e  clie  questa  volta  Liciiiio  avendone  diviso  1"  onoiv 
cou  altri  non  potè  giustaniente  meritarlo.  Se  i  marnii  accordano  al 
Porizonlo  che  Licinio  precedesse  gli  altri  nell' anteriorilà  dell'elezione, 
consentono  del  pari  al  Dukero  clie  in  quesl'  incontro  non  gli  fosse  dato 
il  controverse  titolo  priimis  e  plèbe,  ch'essi  tacciono  con  tutto  che  non 
siano  soliti  preterirlo  in  paii  congiuntura,  e  ne  abbiano  poco  dopo 
onoralo  quel  discendente  di  Licinio,  primo  fra  i  plebei  a  conseguire  il 
magistero  de' cavalieri.  Conchiudasi  adunque  ch' è  incerta  l'origine 
dell'errore  di  Livio,  ma  ch'è  perô  innegabile  l'errore  medesimo,  il 
quale  è  di  ta!  natura  da  renderci  molto  sospetta  tutta  la  sua  narrazione 
del  modo,  con  cui  il  popolo,  dopo  tanli  anni  di  litigj,  giunse  finalniente 
a  partecipare  délie  suprême  cariche  délia  repubblica,  Ben  è  da  dolei'si 
che,  pel  silenzio  degli  altri  scrittori  e  pel  manifesto  abbaglio  del  Pata- 
vino,  i  politici  sieno  ail' oscuro  délia  più  importante  rivoluzione  che 
abbia  sofferta  Roma  durante  la  libertà,  e  in  forza  di  cui  il  governo 
dalle  maui  degli  ottimati  passô  ad  essere  comunicato  al  volgo,  e  solo 
saranno  paghi  i  cronologi,  i  quali,  perle  osservazioni  che  possono  fare 
sulle  nostre  tavole,  sono  assicurati  che  una  si  grande  mutazione  accaddc 
veramente  in  quest'anno. 

§  VII. 

Non  poca  Iode  si  deve  al  Sigonio  per  avère  stanzialo  (piali  lunnio  i      i' 
veri  Iribnni  militari  dcll"  anno  seguente  355;  ma  quantunque  sia  stalo 
assai  lelicc  nelle  sue  conjfctlure,  pure  qualch'altra  correzione  ha  la- 
scialo  da  aggiungere  aile  nostre  tavole,  le  quali,  coni|)aian(l(»  i  vecchj 
coi  novi  mai'mi,  cosi  ci  mostrano  scrillo  : 

.    .CIVS-M-F-MN-AVGVRiNVS     C-DViLIVS- K- F- 1<  ■  N  LONGVS 

.     .S-L-F-L-N  PRISCVS     M  ■  VETVRIVS-TI  ■  F-SP  ■  N  ■  CRASS-ClCVRlN   TR  •  MIL 

.     .ONIVS-L-F-L-N  RVFVS     VOLER- POBLILIVS- P  ■  F' VOLER- N  ■  PHILO 

Inipariamo  da  Livio  :  njuia  V.  Licinins  ni  coeperal  liand  liimnllnose 
rrniagistratuni ....  itaetiam  jjessit,  dnlcedo  invasilproximis  comitiis  lii- 
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trl)nii(Hiiin  inilitiim  pleheios  creandi;n  ma  assai  guaslo  era  j)oi  ciù  clie 
segiiiva,  iinperciocchè  nellc  veccliie  edizioiii  si  aveva  :  trLnus  M.  \  etii- 
rrrius  ex  patriciis  candidatis  locum  teiuiit,  plebeios  alios  trihunos  inili- 
r' tum  consiilari  potestate  oniiies  fere  ceiituriae  dixere,  L.  Titiiiiiim,  P. 
frMeneiiium,  Racdium,  Cn.  Genuciutn,  L.  Atilium.  n  11  citato  Sigonio 
si  acrorse  clie  il  quarto  nome  era  moslruosamente  trasformalo,  e  chc 
il  seconde  ed  il  terzo  si  avevano  a  credere  intrusi,  non  conteneiido  se 
non  la  memoria,  in  parte  corrotta,  di  due  magistral!  deU'aimo  précé- 
dente, onde  essendo  ricorso  ai  codici  ne  cavô  fuori  la  vera  le/ione  : 
ffM.  Poniponium,  G.  Diiilium,  Voleronem  Publilium,  Cn.  Genucium, 
(tL.  Atiliuin.Ti  Meno  mnlinenato  dai  copisli  fu  il  teste  di  Diodoro,  da 
cui  si  memora  VvclTos  Tevovmo;,  Asvkios  XtCXios,  Mâpxos  nGju.7rwi»tos, 
râïos  âkivtxos,  Mflépxos  OùsTnptos  xai  OvccXépios  UânXios;  ma  io  non 
so  perché  nelle  sue  ristampe  si  sieno  conservati  gli  errori  calligrafici, 
elle  manit'esli  appariscono  suUa  fine  di  quel  passo,  e  non  siasi  adottata 
la  giusta  variante  Irovata  dal  medesimo  Sigonio  :  Vâïo?  Aovt'Xfos, 
Mapxos  OùsTOvpios  xcti  Oùoképwv  Uonlfkios.  Nuovo  saggio  délia  sua 
concordia  coi  marmi  dà  questa  volta  l'anonimo  Norisiano,  notando 
giusta  il  suo  stile  :  Augurino  el  Longo,  con  che  somministrô  ai  fastografi 
\\  modo  di  aggiungere  a  Genucio  il  primo  cognome,  bencbè  poi  erras- 
sci'o  nell'attribuire  il  seconde,  corne  vedremo. 

Lo  sti'aordinario  rigore  dell'inverno  df'H'anno  piecedente  lu  seguito 
da  una  gravissima  pestilenza,  alla  quale  l'inscendo  inutile  ogni  uniano 
rimedio,  lurono  pei-  décrète  dei  ])adri  consultati  gli  oracoli  Sibillini. 
Per  loro  consigiio  i  duumviii  délie  cose  sacre  appreslarono  pei'  la  prima 
voila  tre  lerlislcniia,  uno  ad  Apello  e  Latena,  Taltro  ad  Ercole  e  Diana, 
il  terzo  a  Mercurio  e  Nettuno,  e  con  pubblici  e  privali  bancbetti  In 
per  ette  giorni  celebrata  l' istituita  solennità.  Dell' origine  di  (juesta 
cerimenia,  di  cui  ci  avevano  parlate  Livie'  e  S.  Agostine-,  abbiamo 
era  una  pin  ampia  descriziene  nei  miovi  Iraunnenti  Dionigiani  '.  Gon- 
liiino  in  quest'anuo  cen  prospère  successo  l'assedie  di  Voie,  imper- 

l.lk  V,   C.   XIII.  '    \À\k   XII,  C.  IX  cl  X. 
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cioccliè  scoijfilti  i  soccorsi  dei  Capenati  e  dei  Faiisci,  liiroiiu  i  Veienli 
respinti  con  grave  peidita  dentro  le  mura. 

Facile  è  il  ristauro  délia  prima  linea  .  .  .  CIVS  •  M  •  F  ■  M  •  N  •  AV- 
GVRlNVS,  poicliè,  anclie  non  curando  la  coucordia  degli  scrittoi'i, 
possiamo  valerci  deirautorità  deile  medesime  lavole.  dalle  quaii  fra 

tre  auni  cosliii  si  dice  CN  •  GEN  VCI V E  Livio  infalti  ci  fa  sa- 

pere  ^  clie  nel  358  fu  rieletto  tribuno,  e  cli' essendo  partito  col  coUega 
Titinio  alla  lesta  di  una  spedizione  contro  i  Faiisci  e  i  Capenati,  meiitrc 
ammiuistrava  la  guerra  più  con  ardire  che  con  prudenza,  cadde  in  un 
imboscata,  dove,  combattendo  valorosamente  fra  i  primi,  pago  con  una 
generosa  morte  ia  pena  délia  sua  temerità.  Tra  i  fastograli  vi  è  stalo 
disparere  su!  suo  cognome.  lo  lo  trovo  chiamato  Pansa  dal  Glareano,  . 
dal  Glandorpio  e  da  alcun  altro  dei  più  vecchj ,  ne  so  vederne  la  ra- 
gione,  quando  non  fosse  che  avessero  appreso  dal  Cuspiniano  clie  uii 
Pansa  veniva  citato  dall'anonimo  allanno  358,  e  ch' essi  l' avessero 
creduto  questo  Genucio  che  fu  anche  magistrato  a  quel  tempo.  Ma  noi 
abbiamo  già  provato  che  quell' appellativo  spetta  a  L.  Titinio,  onde 
manca  ogni  fondamento  al  loro  su])posto,  e  percio  dallelenco  dei  co- 
gnomi  di  qucsta  gente  presso  il  Panvinio  ed  il  Pigliio  dovrà  togliersi 
questo  ch' essi  disavvedutamente  vi  avevano  riposto,  quantunque  fos- 
sero  stati  di  diverse  avviso  riguardo  il  nome  di  coslui.  Il  primo  ad 
appellarlo  giustamente  Augurino  fu  il  Sigonio,  e  confermo  il  suo  detto  i'. 
il  Marliano,  atleslando  di  avcilo  tro\ato  in  un  codice  \alicano  di  J.ivio, 
il  quale  convcrrà  credere  che  non  sia  stalo  veduto  da  alcuno  degli 
edilori  di  qucslo  classico,  perché  niuno  ha  fatto  cenno  délia  giunla  di 
quella  voce.  Convennero  con  esso  il  Panvinio  ed  allri,  hnchè  dal  Pigliio 
fu  osservato  che  la  génie  Geiuicia  era  divisa  in  due  rami,  uno  degli 
Augurini  patrizj ,  fallro  degli  Avenlinensi  plebei,  onde,  sapendosi  da 
Livio  che  il  Irihunu  hi  dcllOrdine  popdiare,  ne  cavù  la  consegiienza 
ch  cgli  doveva  essere  délia  seconda  fannglia  e  non  délia  prima.  Si  per- 
suasero  di  questa  ragione  1  Alineloveen  e  lo  Stanqja,  senza  hadare  cbe, 

'  Lil).  V,  c.  xviii. 
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per  la  sopi'avvenuta  pubblicazione  dcH' aiioiiiiiio  del  Noris,  erasi  coiiu- 
sciulo  clie  in  qiiest' aniio  fu  cerlamente  in  carica  un  Augiirlno,  alla 
(jual  cosa  avendo  posto  mente  il  Piranesi,  risuscitô  la  sentenza  del  Si- 
gonio,  che  viene  ora  dimostrala  certissima  daH'invenzione  délie  nostre 
piètre.  E  qiiesto  cognome  ristabilito  con  tanto  fondamento  ci  fa  strada 
ad  un'altra  scoperta,  cioè  che  Genucio  fu  patrizio  e  non  plebeo,  clie 
che  abbiane  detto  Livio  in  contrario.  Infatti,  ommettendo  che  tutli  i 
Geaucj  Augurini  finora  noti  furono  patrizj,  coine  già  avverti  il  Pigiiio. 
fa  di  ciù  pure  buona  testimonianza  questa  niedesima  voce,  la  quale, 
corne  non  si  dubita  da  alcuno,  provenendo  dall' ufficio  di  augure  so- 
slenuto  da  alcuno  délia  casa,  non  pote  adoperarsi  in  questi  tempi,  se 
•  non  se  da  una  famiglia  patrizia,  perché  ad  esse  soie  era  allora  riser- 
vato  quel  sacerdozio.  E  vero  che  un  Cn.  Genucio  fu  il  primo  plebeo 
P-  108.  che  lo  consegui;  ma  cio  non  successe  che  nel  45 i  \  cioè  un  secolo  dopo 
il  tempo  di  oui  trattiamo,  onde  questo  fatto  nuUa  giova  al  nostro  pro- 
posito.  E  il  patriziato  di  questo  tribuno  si  diniostra  eziandio  dalle  note 
genealogiche  M-F-M-N,  con  cui  ora  lo  vediamo  distinto.  Nolo  è  nei 
fasti  M.  Genucio  Augurino  certamente  patrizio,  perché  console  nel  009 , 
che  da  Dionigi^  sappiamo  essere  stato  fratello  di  T.  Genucio  Augurino, 
decemviro  nel  3o3  che  discese  da  due  Lucj,  e  di  cui  abbiamo  altra 
volta  parlato.  Non  dubiteremo  di  asserire  che  il  nostro  Cneo  fu  nipote 
di  quel  console  Marco,  ciô  conformandosi  assai  bene  coll"  iatervallo  di 
circa  vent'anni,  che  suole  d'  ordinario  decorrere  fra  le  magistrature  di 
ogni  generazione;  e  avvertiremo  poi  che  la  storia  non  ha  serbato  alcuna 
iiotizia  a  noi  nota  dell'altro  Marco  suo  padre. 

Si  poche  sono  le  reli(|uie  del  nome  del  secondo  tribuno  .  .  .SL- 
F  •  L  ■  N  •  PRISCVS,  e  cosi  ignoto  n'  era  questo  cognome ,  che  avremo 
(la  confessare  di  non  conoscerlo,  se  tutto  il  lume  desiderabile  non  ci 
provenisse  dalle  parole  adiacenti.  Non  puù  negarsi  che  gli  altri  cinque 
memorati  dalle  piètre  non  sieno  Cn.  Genucio,  M.  Pomponio,  G.  Duilio, 
M.  Veturio  e  Volerone  Publilio,  onde  conviene  necessariamente  che  qui 

Liv.  lilj.  \.  c.  i\.  —  "  Lib.  XI.  c.  lm. 
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si  fndichi  il  sesto  di  loro,  che  nelle  ultime  edizioiii  del  Patavino  si  dice 
L.  Atilio.  E  che  taie  sia  veramente  il  .suppliraeiito  da  farsi,  viene  dimo- 
strato  dall'attestazione  di  quelle  storico,  ch'  ei  fu  rieletto  al  medesimo 
uffîcio  ne!  358,  e  dal  trovarsi  realmente  L- ATILIVS'L.  .  .  nei 
nuovi  frammenti  di  quel!' anno.  Sarà  dunqiie  1' iiitero  siio  nome  L- 
ATILIVS  •  L-F- L- N  •  PRISCVS,  e  sarà  ora  évidente  la  giustizia  cou 
oui  il  Sigoiiio  cosi  emendù  lo  scorretto  Racilius,  che  sul  principio  di 
questo  capitolo  abbiarao  dette  trovarsi  nelle  prime  stampe  di  Livio.  il 
che  perô  fece  quel  critico  per  moite  buone  ragioni  ;  imperocchè  ed  era 
favorito  dai  migiiori  codici  di  Diodoro,  e  L.  Alilius  leggevasi  nel  teslo 
del  Patavino  ali'occasione  del  seconde  tribunato,  e  in  questa  leziono 
convenivano  anche  la  prima  velta  alcuni  manoscritti.  Intante  dell'er- 
rore  che  appariva  in  questo  passe  délie  storico  si  risentirone,  com'era 
ben  naturale,  anche  i  lasti  comuni.  Il  Glareano  ed  altri  di  quell"  età,  si 
nel  355  che  nel  358,  notareno  L.  iîaciiie,  a  oui  aggiunsero  il  cogaeme 
Volso,  perché  le  rinveniiero  in  quest' ultime  aime  presse  l'auonime 
del  Noris  iatto  lero  coiioscere  dai  Cuspiuiane;  nel  che  furoue  seguili 
dalle  Strein,  c  dal  Glanderpio  il  quale  con  biasimevole  ambiguità  diede 
luogo  nel  sue  euemastico  tante  a  L.  Atilio  Velsone,  quante  a  L.  lîacilio 
Velsone.  Ma  in  cio  essi  tutti  errarene  grandemeute,  percliè  quella  voce 
non  è  che  una  scorreziene  di  Vuho,  che  fu  sempre  di  spettanza  de" 
Manlj,  e  oui  anclie  questa  velta  deve  restituirsi,  cerne  farenie  vedei-e  a 
tempo  opjjertuMo. 

Il  Sigenio,  cui  tenuere  pei  dietre  il  l'auviaie,  il  Marliano,  il  Goizio. 
il  Piranesi  ed  altri,  civdè  appartenere  a  questo  Atilio  la  iiiiea  Ca|)il()- 
lina  elle,  monca  com'era  allora,  non  mestrava  se  uoii  .  .  .VS-KF- 
l<-N"LONGVS,  adduceude  in  ceul'erma  délia  sua  opinioiic  che  un 
altro  Atilie  Longe  si  l'iuveuiva  nei  fasli  aU'amio  3ie.  Condiscesc  il 
Pigliio  aii'aggiudicazinMe  di  ([iiella  riga,  ma  per  ri'Miardo  al  mime 
oppose  che  F  Atilio  Longe  del  3ie  lu  pati'izie  a  dette  di  Livio  c  di 
Dienigi,  e  clie  aU'opposto  per  fede  del  prime  scritterc  il  magislrato  di 
quest' anne  doveva  essere  plebee,  onde  invcce  di  Atilie  sostitui  Atinio. 
perché  questa  fu  una   famiglia  manifestamente  popolare,  nel  che  gli 


17^  NUOVI   FUAMMEMI 

leniio  piede  lo  Stampa.  Da  liitli  quosti  si  alloiitano  il  l'olavio,  clie  In 
disse  L.  Eniilio  Loiigo,  sonza  pcrù  addiirne  alcuna  ragioiie,  oud' io  mi 
persuado  clie  una  taie  vai'iaiitc  debba  atlribuirsi  o  ad  uaa  sua  disat- 
tenzioiie,  o  ad  uno  sbaglio  tipografico.  Sieno  adunque  grazie  aile  noslre 
piètre,  cbe  inipongono  fine  a  questo  dissenso,  e  colla  niemoria  clie 
banno  serbala  delsecondo  tribuiiato  assicuranola  lezioiie  L'ATILIVS. 
corne  coll'aver  ristaurata  la  liuea  C-DVILIVS-K-  F-  K-N  •  LONGVS. 
ci  niostraiio  che  si  era  avuto  grau  torto  iiel  concedere  ad  xAtilio  quel 
cognorne. 

INè  niiglior  ragione  crerlo  che  si  avesse  quando  lu  accoi'dato  a  L. 
Atilio  Ifibuno  militare  del  3io.  Tulto  il  fondamento  consiste  in  un 
passe  di  Dionigi  Alicarnassense',  da  cui  si  dice  Asvkiov  ÀtiXiov 
Aéyyov;  ma  è  perô  da  sapersi  che,  se  in  tal  modo  si  scrive  nel  codice 
del  Lapo  ed  in  uno  Vaticano,  AoÛT^ca  leggesi  viceversa  nell' edizione 
dello  Stefano,  e  Aovcrxov  in  un  altro  manoscritto  parimenti  Vaticano. 
Intanto  il  Aéyyov  era  meglio  piaciuto  al  Sigonio,  perché  credeva  di 
avère  nel  nostro  tribuno  un  altro  esempio  di  questo  cognome  neila 
gente  Atilia;  ma  ora  che  per  quesla  parte  è  palesato  il  suo  equivoco, 
la  questione  di  preferenza  fra  quelle  due  lezioni  tornerebbe  come 
prima  indecisa;  se  non  che  è  da  notarsi  che  quel  tribuno  dairanonimo 
Norisiano  si  chiama  Lusinio,  o  corne  ha  F  edizione  dell'Eccard  Lv- 
scino^;  onde  non  Longus,  ma  Luscus  o  Luscimts  sarà  slato  veramente  il 
suo  cognome.  Per  lo  che  tutta  la  famiglia  degli  Atilj  Longi  dovrà  re- 
legarsi  fra  i  sogni.  Ed  è  poi  da  aggiungersi  che  non  è  t;unpoco  ben 
certo  che  quel  Lusco  fosse  un  Alilio,  perché,  come  ben  vide  il  Pighio. 
egli  era  nobile,  mentre  da  ogni  altro  riscoutro  la  gente  Atilia  ci  com- 
parisce  sempre  plebea.  Ollre  di  che  il  suo  nome  in  alquanti  codici  di 
Livio  si  scrive  Allilius,  e  in  akuni  di  Dionigi  Àts/.jos;  e  veramente  la 
gente  Atellia  ci  é  nota  dalle  lapidi,  e  puô  avère  vetusta  origine  pro- 
venendo  dairaiitichissima  Atella  cilla  degli  Osci,  onde  non  è  escluso 
il  sospetto  che  qui  si  possa  nascondere  un"  ignota  famiglia  diversa  dali 
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Atilia,  e  patrizia  délie  quali  non  vi  è  dubbio  che  moite  non  conosciainu. 
Por  quesle  ragioni  non  mi  pare  sicuro  che  questo  dubbioso  L.  Atiiio 
sia  alcuno  dei  due  Lucj  che  sono  sepolti  nel  bujo,  e  da  rui  nacque  il 
nostro  Atiiio  Prisco,  il  quale'sarà  quindi  il  primo  délia  sua  casa  délie 
cui  magistrature  ci  sia  pervenuta  certa  contezza. 

lo  non  dedurrô  il  suo  nome,  corne  molti  lianno  fatto,  dalla  geiite 
Attia  moito  più  moderna,  ne  dall'-lz/ys  di  cui  scrisse  Virgilio  ■  : 

Aller  Atys,  genus  uiidi;  Alii  duxere  Latini, 
Parvus  Alys,  piioroque  puer  diiecdis  lulo, 

sapendosi  da  Servio  che  quella  lu  una  favoletta  inventata  dai  poeta . 
per  onorare  Attia  madré  di  Augusto.  Parmi  assai  piij  probabile  che  da 
AUus  (antico  prenome  Sabino  usato  fra  gli  altri  da  AttoClauso,  prima 
che  veiiendo  in  Roma  si  cambiasse  il  nome  in  Appio  Claudio)  si  facesse 
Altilius  e  Atilkis,  come  da  Hoslus  si  fece  Hoslilius,  da  Procas  Procilitis. 
da  Manius  Maiiilms ,  da  Publius  Puhlilius,  da  Lucius  Lucilius,  da  (Juiiilits 
(Juintilins,  da  Sexlus  Sexiilim,  e  cosi  via  discorrendo.  Quaiitunqu»- 
ignobile,  lu  non  di  nieno  antica  la  casa  Atilia,  narrandoci  Dionigi  che 
Tarquinio  Superbo  dopo  aver  comprato  i  tre  libri  dalla  Sibilla  ttduum- 
rt  viros  ex  nobilium  numéro  creavit  et  duos  publicos  ministros  illis 
r-addidit,  illisque  horum  librorum  custodiam  mandavil,  (juorum  alle- 
mum  M.  Atiliuin,  quod  \isns  l'uissot  non  bona  fide  se  gerere,  et  ab 
rraltei'o  pnblico  ministio  j)airicidii  accusatus  liiisset,  iii  cidciiiii  iiisii- 
rr  tuiii  iii  mnie  pr()i(^cit  '-.  ^^ 

L' appellaziune /^>';.sr«s ,  cIkï  ci  cra  ij;ii()la.  dimostra  I Crrorc  del  l'i- 
ghio,  il  (juale  aveva  creduto  clie  Balbtis  fosse  il  cognome  primitivo  di 
questaschiatta^.  Un  discendente  del  nosiro  Prisco  dovrebbe  essert-  (juel 


'   Acii.  lib.  V,  V.  [lus,  .)()i).  hoSivix  OTÊp/  T))v  -alaliv,  xai  \iijv\jbevz3. 

'  I-ib.  IV.  c.  i.vii,  8  1  :  [TcSi>  àCT7c<))i  ii'Spas  iiÇ'  ivos  tùv  hij^oaiwv   w?  -asiTpomùvuv , 

STii(^%vsïs  Sîio  •Erpo;^eipi(7àfiei'os,  Hat  îrjfio-  si>  iuHÙv  èvpà^as  ^osiov,  èfjpitf/sv  si^  ru 

aiovs  aÙTOïs  Siio  Q-spinovT^s  wapa|eti$is ,  -sriAa^os.] 
éxsh'ois  iTtéheansrrjvTÙv  ftèXia)r(^v)^'xx))r.  Toni.  II,  |t.  oo. 

'jjv  TÔv  iTspov  MàpHOv  Ati'Aioi',  ihtKShi  Tl 


176  NLOVI   FRAMMEATI 

I'.  ii3.  L.  Atilio  tribuno  dcHa  plèbe  nel  663',  e  celebri  poi  furoiio  i  Reguli, 
i  Calatini  e  i  Serraiii,  sebbene  i  rapport!  di  consanguiiieità  ch' essi  eb- 
bero  fra  loro  e  coi  più  aniichi  Alilj  ci  rimangono  niolto  oscuri. 

Suppliremo  francamente  M-POMPONIVS  nella  tei'za  linea 
.  .  .  .ONIVS -L*  F-L'N-RVFVS,  appoggiali  ail"  unanime  autorità  di 
Livio  e  di  Diodoro,  e  diremo  poi  cbe  alT  inluori  del  nome  nuU'altro 
sappiamo  di  lui.  Plutarco^  ci  fa  noto  clic  alcuni  deducevano  l'origine 
di  questa  gente  dal  re  INuma  Pompilio,  asserendolo  padre  di  quattro 
iigli,  Ponipone,  Pino,  Calpo  e  Mamerco,  dai  quali  provennero  i  Pom- 
pon], i  Pinarj,  i  Calpurnj  e  i  Mamerci.  Slando  a  questa  derivazione,  di 
cui  veramente  si  vantano  i  Pomponj  nelle  loro  medaglie^,  sembrerebbe 
che  tutte  quattro  quelle  famiglie  dovessero  essere  patrizie,  ma  certo  è 
tuttavia  che  i  Calpurnj  furono  scmpre  plebei.  Lo  stesso  dicasi  dei  Pom- 
ponj, cogniti  essendo  nolle  storie  M.  Pomponio  tribuno  délia  plèbe  nel 
3o3  *,  Q.  Pomponio  ch'  ebbe  il  medesimo  ufficio  nel  SBg  e  nel  36o  ^ 
e  un  altro  M.  Pomponio  che  lo  consegui  nel  389''.  Si  perderebbe  fra 
incertissime  congetture  chi  volesse  entrai'e  in  riccrca  délia  parentela 
che  questi  possono  avère  avuta  col  noslro  tribuno,  che  ora  sappiamo 
essere  disceso  da  due  Lucj  atïatto  incogniti,  percliè  quantunque  sieno 
ii'i.  tutti  délia  stessa  gente,  non  è  perô  certo  cho  tutti  egualmente  spettino 
alla  medesima  famiglia.  Dai  nostri  marmi  imparianio  ora  che  il  magi- 
strato  di  quest'anno  fu  délia  casa  dei  Puili,  dalla  quale,  per  quanto  è 
a  nostra  notizia,  serbasi  da  tutti  gli  scrittori  alto  silenzio,  se  il  solo 
Plinio  secondo  se  ne  eccettui'.  In  compenso  eila  è  memorata  in  alquanti 
antichi  monumenti,  fra  quali  daremo  il  primo  luogo  alla  rara  meda- 
glia  repubblicana  di  Q.  Pomponio  Rufo  ^;  e  giacchè  ci  occorre  di  citarla, 
avvertiremo  ancora  che  non  è  mai  stata  ben  descritta  e  delineata, 
giacchè  non  è  vero  clie  dalla  corona  tenuta  dall'  aquila  fra  gli  artigli 

'  Liv.  lib.  IX,  c.  x.\x.  '"  Liv.  lib.  V,  c.  xxix. 

"  !\um(ie  vita,  c.  lui.  "  Liv.  lib.  Vil,  e.  III. 

^   Thés.  Morell.  in  g.  Pojipoma.  lab.  1,  I;  '   Lib.  III,  epist.  ix.  8  33:  lib.  I\ .  cpist. 

[Cohen,  Médailles  consulaires,  pi.  \XX1V.  ix,  S  i4. 

Pnmponia,  •2.]  '  T/iW.  More//,  in  g.  Pompoma,  tab.  i.  111. 

'  Liv.  lib.  III,  c.  LIV. 
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pendano  i  naslri;  ma  quel  segni  per  tali  repiilati  sono  i  numeri  nione- 
lali,  ed  io  due  nummi  ne  posseggo  col  VI  e  col  VIII  '. 

Due  conseil  di  questa  casa  dei  tempi  imperiali,  ed  ambedue  sulTetti. 
ci  si  fanno  manifesti  dalle  lapidi,  uno  de'quali  è  C.  Pomponio  Rui'o 
ch'ebbe  in  collega  Cn.  Pompeo  Féroce  Liciniano-,  l'altro  è  Q.  Pom- 
ponio Rufo,  che  neir  anno  846  era  legato  propretore  délia  Dalmatia, 
come  ci  consta  da  un  diploma  di  Domiziano^.  11  suo  consolato  otte- 
nuto  verisimilmente  dopo  quest'epoca,  oltre  che  ci  viene  assicurato  da 
uno  dei  citali  passi  di  Plinio,  ci  si  dimostra  eziandio  da  uaa  lapide 
scoperta  di  frcsco  in  Africa  fra  le  ruine  dell'antica  Lepti,  e  riferita 
nei  viaggi  di  Ali  Bey  *.  11  marmo  era  rotto  in  due  parti  che  l'editore 
ha  pubblicate  disgiuntamente,  non  accorgendosi  che  spettavano  ad 
una  stessa  iscrizione,  onde  non  sarà  inutile  di  qui  riprodurla,  riunita 
e  correlta  in  ])arte  colle  schede  di  un  missionario  ch' ebbi  fra  le  maiii 
in  Roma,  il  quale  non  ne  aveva  vcdulo  che  il  seconde  pezzo  : 


Q_POMPONIVS 
PROPR-PROVINC 


rIVFVS   COSPONTSCY/rt/î's Icg-aug 

wOESlAE- DALMATIaL 


1  nostri  frammenli,  pienamente  restituendo  la  prima  linca  délia  co- 
lonna  Capitolina  C  •  DVILIVS  •  K-F- K-N  •  LONGVS,  hanno  geltato 
a  terra  tutte  le  congetture  che  si  erano  fondate  sul  falso  supposto  che 
ivi  fosse  nominato  L.  Atilio,  délia  quai  cosa  abbiamo  di  sopra  parlato 
dill'usamente.  Di  qui  adunque  conosciamo  per  la  prima  volta  che  i 
Duilj  si  dislinsero  coH'appcllazione  di  Longo,  onde  non  è  vero  che 
mancassero  di  cognome  come  si  era  tenuto  hnora,  e  riceviamo  pure 
qualch-e  lume  sulla  loro  gcnealogia,  sembrando  certo  che  il  Cesonc 
Duilio  decemviro  nel  'ooh  sia  stalo  I' avo  dei  nostro  (laio.  Il  loro  nome 

'   [Voyez   Cohen,  Médmllcs  consultiiirs ,  ijii  il   éluit  \v^:d  de  la   Mésie  liifeneiii-c  en 

[jI.  XXXIV,  Pomponia,  ?>.\  803.  —  Borghesi  est  revenu  plus  lard  sur 

'  Grut.  p.  67,  .S.  ces  deux  consuls;  voy.  plus  haut,  lotn.  V. 

■  Marini,  Fr.  Arv.  p.  658.  [Voy.  mon  p.  Sai  cl  suiv.  L.  Rkmeu.] 
Recueil  de  Diplômes  militaires,  n.   29.  Un  '  Tav.  \V. 

aiili'R  diplôme  {ibid.  11.  !ih)a  prouvd  dejiiiis 

u.  2.3 


p.  iiC, 
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cou  iuolta  varielà  si  scrisse  dagli  antichi  ora  Duilius,  oi'a  DuUlins,  oia 
DucUiua,  su  (li  che  è  da  vedersi  il  Pigliio',  e  giustamente  gli  (Miiditi 
iianiio  dedotta  la  sua  origine  dalla  vetusta  paroja  duellum,  loudandosi 
sopra  un  passo  di  Ciceri)iic  rhe  Ira  poco  riferiremo.  Non  sappianut 
comprendero  conie  il  Glandorpio  abltia  potuto  assen're  che  i  Duilj  parte 
Ibssero  palrizj,  ])arte  plebei,  nieiitre  tutti  quelli  che  si  conoscono  appa- 
l'iscono  maaifcstamente  délia  classe  del  popolo.  Il  primo  che  si  l'icordi 
è  M.  Duilio,  uno  dei  tre  trihuni  délia  plèbe  aggiuuti,  secondo  Pisone. 
iiel  983  ai  due  già  istituiti^,  il  quale  nell'anno  segueiite  accusô  il  con- 
sole Ap.  Claudio^.  Possiamo  credere  suo  (iglio  un  altro  M.  Duilio,  che 
disavvedutamenie  il  Drakenborch  nel  suo  indice  ha  contuso  col  supe- 
riore,  il  quale  dev'essere  stato  anch'egli  tribuno  délia  plèbe  poco 
prima  del  decemvirato*,  e  che  nel  3o6  molto  giovè  ad  Appio  Claudio, 
])er  ottenergli  la  confernia  di  quella  magistratura  \  Non  pertanto  ei 
contribui  possentemente  1' anno  dopo  a  scuotere  il  suo  giogo,  nella 
quai' occasione,  avendo  nuovauienle  otteiiuta  la  podestà  tribunizia, 
porlô  la  iegge  in  virtij  di  cui  furono  rieletti  i  consoli  '^,  e  caro  si  rese 
per  la  sua  nioderazione  e  per  avère  inipedito  che  i  suoi  colleghi  si 
niantenessero  nell'ufïicio''.  Forse  fu  suo  fralello  Cesone  Duilio  deceni- 
viro  nel  3o/i  e  nel  3o5^,  bandito  poi  con  gli  altri  suoi  compagni,  il 
(|uale  appartenue  sicu rameute  alla  plèbe  per  aperta  deposizione  deli' 
Alicarnassense^.  Plebeo  lu  pure  il  nostro  tribuno  militare  a  detto  di 
Livio,  e  tali  furono  anche  M.  Duilio  tribuno  del  popolo  nel  397  ed  au- 
lore  délia  Iegge  de  unciario  foenore^°,  e  G.  Duilio  che  nel  ko-i  lu  (jiiin- 
(jiievir  meiisarius^^.  Piimangono  Cesone  Duilio  console  nel  kiH,  e  il 
célèbre  C.  Duilio  console  nel  69^;  ma  le  loro  cariche  cadendo  in  un 
tempo  in  cui  uno  de' consoli  era  patrizio,  l' altro  plebeo,  e  conoscen- 
dosi  chiaraniente  che  i  loro  colleghi  L.  Papirio  Crasso  e  Cn.  Cornelio 

'   Annal,  tom.  II,  p.  -î-i.  '  Liv.  lib.  III.  c.  lxiv. 

-  Liv.  lib.  II,  c.  LVii.  '  Liv.  iib.  III,  c.  \xv. 

■  Liv.  lib.  11,  c.  i.xi.  '  Lib.  X,  c.  lviii. 

'  Liv.  lib.  III,  c.  LIV.  '"  Liv.  lib.  VII,  c.  iaxvi. 

'  Liv.  lib.  III,  c.  u.  '■  Liv.  lib.  Vil,  c.  XM. 
Liv.  lib.  111,  c  i.iv  f.l  u\. 
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Scipioue  Asiiia  l'uroiio  di  stirpe  nobile,  resta  l'eiiiiu  cli  cssi  iiuu  aves- 
sero  abbandoiiato  l'ordine  de  loro  maggiori.  Non  saprei  asserire  l'raii- 
caiiiente  clie  il  console  del  ii8  discendesse  in  retta  linea  dal  nostro 
C.  Duilio,  perché,  sebbene  ne  laccia  invito  il  sno  prenome  Cesone,  clie 
fu  comune  fra  gb  antenali  dcl  Iribuno,  pno  tultavolta  cagionare 
qualcbc  diflicoltà  la  difl'erenza  del  cognonie  non  avverlilo  dai  migliori 
lastografi ,  ma  clie  pure  ci  viene  dato  dalF  anonimo  Norisiano  ciie 
scorrettamenle  lo  disse  Hella,  e  da  Mariano  Scoto  cbe  meglio  lo  no- 
niina  Ilehn.  Il  fatnoso  vincitore  navale  dei  Cartaginesi  è  l'ultinio  dei 
Duilj  cbe  ci  sia  nolo,  e  se  ne  conosce  ancbe  la  ragione,  facendosi  ac- 
corti  Cicérone  del  candjiamenlo  cbe  soll'erse  tjuel  nome  :  cr(Juid  vero 
tflicentius,  quam  quod  bominum  etiani  nomina  conlrabebant,  quo 
r-essent  aptiora?  nam  ut  ducllum  belkim  et  duis  bis,  sic  et  Duellium 
creum  qui  Poenos  classe  devicit  Bellium  noniinaverunt,  cum  superiores 
cappellati  cssent  semper  Duellii  '.  n  E  acutaniente  osservô  il  l'ighio  cbe 
una  conl'erma  di  ciè  truvasi  forse  in  Polibio,  nei  cui  libri  si  dice  Fàib?  !'•  "«• 
Xlëios,  permutalo  cioè  erroneamente  il  luogo  di  due  lettere,  onde  con 
niolta  probabilità  si  persuase  doversi  leggere  UrAios.  E  perô  vero  cbe 
assai  poco,  e  quasi  nulla  sappianio  délia  gente  Bellia,  la  quale  è  presso 
cbe  sconosciula  agii  scrittori,  c  cbe  solo  si  nomina  in  (jualcbc  lapide  e 
in  (pialclie  mcdaglia  coloniale. 

Tutto  è  piano  e  spedito  riguardo  ai  due  ullimi  tribuni  di  (juesl  aimo. 
il  primo  de'quali  nei  marnii  nuovamente  suppliti  si  dice  M- VETV- 
Rl VS  •  TI  •  F  ■  SP  •  N  •  CRASS  CIC VRIN  ,  il  secondo  VOLER  •  PO- 
BLlLI  VS-P- F- VOLER- N- PHILO.  Queste  memoiie  concordaïu. 
perl'ettamente  con  quelle  cbe  ci  banno  lasciate  Livio  e  Diodoro,  e  sono 
le  sole  cbe  ci  sieno  pervenute  di  questi  magistrati.  M.  Veturio  lu  di.'llo 
giustamente  patrizio  dal  Patavino,  e  noi  abbiamo  in  altro  luogo  an- 
nunziato  di  tenerlo  per  nipote  di  Sp.  ^elul•io  decemviro  nei  3o3. 
Igiiolo  ci  è  suo  padre  Tiberio,  ma  sarà  (juesto  un  iiuovo  argomento  da 
addursi,  oltre  l'esempio  del  (lamine  Marziale  Ti.  Veturio  Pliiloiie,  pei 
comprovarc  T  uso  di  (juel  prenome  iu  (piesta  casa,  e  [lercbè  crescaiin 

'    Oialor,  c.  .\L\ ,  S  1  h-i. 
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le  ragioni  di  allribuirle  la  medaglia  Morelliana  coll'  epigrafe  TIVET  '. 
Plebeo  fu  poi  certamente  Volerone  Publilio,  e  nipote  a  quel  clie  pare 
di  quel  Volerone  célèbre  tribuno  délia  plèbe  iicl  382.  Délia  gente  Ve- 
(uria  e  délia  Poblilia,  non  cbe  dei  loro  cognomi  abbiamo  noi  altre 
volte  bastevolmente  favellato,  e  nuU'altro  su  di  esse  ci  riiiiane  da  ag- 
giungere.  Solo  prima  di  finire  ricorderemo  cbe  Livio  dà  in  quest'anno 
un  nuovo  saggio  délia  sua  trascurataggine,  asserendo  cbe  di  questi 
tribuni  tfunus  M.  Veturius  ex  patriciis  candidatis  locuni  tenuit,  ple- 
tfbeios  alios  centuriae  dixere,ii  mentre  dalle  cose  fin  qui  dette  si  rac- 
coglie  cbe  due  e  non  uno  furono  i  patrizj ,  cioè  M.  Veturio  e  Cn. 
Genucio. 

§  VIIl. 

Colla  prima  linea  dell'  anno  veniente  35G  si  pone  termine  alla  lapide 
Capitolina  e  al  primo  dei  nostri  frammenti,  e  ciô  non  per  solTerta 
rottura ,  ma  percbè  finisce  la  tavola.  Le  nuove  scoperte  ci  danno  in 
un  altro  pezzo  il  principio  délia  tavola  seguente,  e  ci  fanno  manifesto 
cbe  queste  iscrizioni  furono  incise  dopo  cbe  i  marmi  erano  già  collocati 
in  opéra,  poichè  le  lettere  délia  seconda  riga  per  meta  furono  scolpite 
sul  primo  sasso,  e  per  l'altra  meta  sul  secondo.  Disgraziatamente  assai 
miseri  sono  gli  avanzi  cbe  di  quest'ultima  ci  vengono  donati,  ed  ecco 
tutto  cio  cbe  abbiamo  di  riferibile  a  quest'  anno  : 

.    .    .SL-F-PN-  POTITVS-V        LFVRIV.    .    .SP-NMEDVLLIN- H 

.    .M-F-M-N-LACTVCIN-MAXVM        Q_SERVILIVS  .    ........ 

VS  •  ÎI        Q_:SVLPICIVS-SER 


Non  puô  essere  maggiore  la  concordia  cbe  apparisce  questa  volta 
Ira  le  nostre  tavole  e  Livio,  sia  cbe  i  nomi  si  risguardino,  sia  cbe  si 
abbia  Toccbio  aU'ordine  con  cui  vengono  recitati,  essendo  da  attri- 
buirsi  ad  una  moderna  correzione  la  sola  discrepanza  cbe  si  troverà 
nel  nuuiero  délie  magistrature  dei  terzo  tribuno.  Sappiamo  adunque 
dal  Patavino  clie  i  patrizj  dolenti  in  vedere  cbe  il  sommo  potere  non 

'    Tlics.  Morell.  in  g.  Veturia.  n.  1:  f  Cohen,  Mcd.  consulaires,  pi.  \LI,  Vclurin.] 


DEI  FASTI  CAPITOLINI.  181 

solo  era  stato  comunicato  al  popolo,  ma  era  presso  clie  sfuggilo  dalle 
loro  mani,  profittando  dei  funesti  evenli  che  afflissero  i  due  anni  dé- 
cors!,  il  primo  de' quai  i  fu  travagliato  da  un  rigidissimo  inverno,  il 
seconde  da  una  miserabile  peste,  si  diedero  a  spargere  essere  questo 
un  castigo  degli  Dci  sdegnati  per  l'avvilimento  degli  onori,  e  per  la 
mescolaiiza  délie  genti  patrizie  colle  plebee.  Per  lo  chè  essendosi  con 
secrelo  concerto  presentali  fra  i  candidati  i  più  distinti  per  faina  del 
loro  ordine,  il  popolo,  parte  niosso  da  religione,  parte  tocco  da  rive- 
renza  a  persone  che  si  vergogne  di  preterire,  elesse  L.  Vakrium  Potiltim 
quintum,  M.  Valerium  Maximum,  M.  Furium  Camillum  terlium,  L.  Furium 
Medullinum  terlium,  Q.  Servilium  Fidenatem  iterum,  Q.  Sulpicium  Came- 
rinum  ilerum.  Nei  libri  di  Diodoro  qiiattro  iiomi  si  hanno  corretta mente, 
e  sono  quelli  di  L.  Valerio,  M.  Furio,  Q.  Sulpicio  e  Q.  Servilio,  ma 
ben  strani  sono  gli  ultimi  due  KXa.vSi05  Ovywv  xal  Mâpios  Am:i05. 
Non  puô  negarsi  che  patente  sia  il  vizio  di  queste  voci,  se  si  riflelta  che 
lo  storico,  dopo  aver  indicato  i  quatlro  primi  col  prenome  e  col  nome, 
ne!  quinto  cambia  improvvisamente  métro,  ommettendo  il  prenoini' 
ed  aggiungendo  il  cognome,  e  che  nel  sesto  o  il  prenome  Appio  hior 
deir  uso  di  quei  primi  tempi  si  trova  posposto,  o  se  egli,  corne  pare 
dal  suo  collocamento,  deve  crcdersi  un  nome  gentilizio,  si  iirta  nell 
altro  scoglio  di  vedervi  due  nomi.  Taccio  poi  che  Ovywv  è  nn'appel- 
lazione  veiiuta  f'iiori  nei  secoli  barbari  del  medio  evo,  e  ciie  la  gente 
Appia  cominciô  a  farsi  conoscere  solo  ai  tempi  imperiali.  (}uindi  non 
dubito  che  invecc  di  KXolvSiqs  si  abbia  a  leggere  Xsvxtos,  c  ^^l^ovpioi 
in  cambio  di  Ovywv,  come  facilmente  il  Maptos  si  mutera  in  'Sldpxos. 
benchè  poi  debba  coidessare  di  non  scorgere  alcuna  afïinità  Ira  ï  Att- 
Ttios  che  vi  è,  e  il  OùaXépio?  che  vi  dovrebbe  essere.  L' anonimo  No- 
risiano  avrebbe  dato  saggio  délia  sua  solita  l'edeltri,  se  anch' egli  non 
fosse  stato  malconcio  dai  c()])isti,  ai  (piali  inipiito  l'ommissione  dei 
mimeri  indicanti  la  ripelizionc  dei  Iribiuiati.  e  )' errore  di  avère  scrillo 
Pctilo  per  Polilo',  Mediilliano  pei'  MeduUino. 

Sotto  il  reggimento  di  costoro  nidla  di  nuMiimabik'  si  Ceci'  ail'  assedio 

'   [On  lit  exncloment  Polit')  dans  le  nmiiusci'il  ilc  \  iciiiie.  .1.  H.  di:  Uossi.l 
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(li  \oio,  lullo  lo  sforzo  esseiulo  stato  volto  alla  devasLazioiic  dei  teni- 
lorj  iieinici,  per  ciii  molla  preda  lu  iiieiiata  a  Roma.  Ma  si  ebbe  in 
conto  di  gran  prodigio  clie  il  lago  Albano,  verso  il  uascere  délia  cani- 
cola,  senza  piogge  o  altra  manifesta  cagione,  crescesse  ad  altezza  straoï- 
dinai'ia,  del  che  meravigliati  i  Romani  spedirono  una  legazione  a  Dello 
per  consultare  l'oi'acolo.  Inlanlo  per  inganno  di  un  soldato  essendo 
slalo  preso  un  aruspice  di  Veio,  impararono  da  lui  che  la  sua  patria 
non  potrebbe  essere  concjuistata,  se  cjuelle  accjue  non  fossero  deviate 
pei  campi  senza  giungere  al  mare.  Non  percio  d  senato  presto  subito 
lede  ai  detti  dell'inimico,  ma  giudicô  che  si  aspettasse  il  ritorno  dei 
legati  colle  insposte  di  Delfo.  lo  non  entrerô  mallevadore  di  queslo 
racconto,  che  da  alcun  moderno  è  stato  impugnato  di  faisità,  special- 
mente  per  la  parte  che  risguarda  l' indovino  Veienzio,  ma  so  bene  che 
vicne  ripetuto  colle  medesime  circostauze  da  più  gravi  scriltori,  vale 
a  dire  da  Livio ',  da  Cicérone-,  da  Valerio  Massimo^  e  da  Plutarco*. 
ai  quali  si  dovi'à  ora  aggiungere  la  più  ditl'usa  narrazione  che  ce  ne 
danno  i  frammenti  Dionigiani  del  ch.  i\Iai^ 

Le  nostre  tavole  istesse  col  consenso  di  Livio  e  di  Diodoro  ci  pre- 
sentano  alTanno  3/i8  Y  intero  supplimento  del  primo  nome,  che  dovrà 
riscriversi  L  •  V ALERIVS  •  L  •  F  •  P  •  N  •  POTIT VS  •  V,  e  noi ,  nel  dare 
r  albero  dei  più  antichi  \  alerj  '■,  iemmo  già  conoscere  che  costui  era 
figlio  di  L.  Valerio  Potito  Poblicola  console  nel  3o5,  e  iiipote  di  P.  Va- 
lerio Poblicola  console  anche  egli  per  la  seconda  liata  nel  agi.  Retta- 
mente  dai  nostri  marnii  e  da  Livio  si  dice  tribuno  per  la  quinta  volta. 
avendosi  la  sua  memoria  nei  fasti  agli  anni  3/io,  368,  35 1  e  353.  Fu 
uomo  assai  esperto  dell'arte  militare,  onde  nel  seconde  tribunato  porto 
la  guerra  agli  Antiati  ',  e  nel  quarto  fu  spedito  contro  i  Volsci  per  ri- 
cuperare  Terracina^.  In  cjuest' anno  medesimu  condusse  l'esercito 
contro  i  Falerj,  al  cui  territorio  diede  orrendo  guasto,  riportandone 

'  Lib.  V,  c.  XV.  '-  Lii).  XII,  c.  M,  seq. 

■  De  Duiital.  lib.  l,  c.  xm,  '  [Plus  haut,  p.  44.] 

■  Lib.  I,  c.  VI,  §  3.  '  Liv.  lib.  IV,  c.  lix. 
'  Cxmilli  vita,  c.  i\.  '  Liv.  lib.  V,  c.  XII. 
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ricca  preda,  la  quai  cosa  narrandosi  dal  Patavino  l'onora  del  titolo 
summus  imperator,  e  lo  pone  del  paro  col  gran  capitaiio  délia  sua  età 
Fui'io  Camillo  '.  Plutarco  1'  annovera  ira  i  tre  legali,  detti  da  lui  célèbres  v.  ijS. 
magniqiie  viri-,  clie  inviati  furono  a  DelCo  a  consultare  1'  oi'acolo  sull" 
escrescenza  del  lago  Albano,  per  la  quai  cosa  converrà  dire,  o  ch'egli 
abbaudonasse  Pioma  prima  clie  spirasse  la  sua  magistratura,  o  più  pro- 
babilmente  clie  quesla  logazione  non  partisse  se  non  dopo  tenuti  i 
nuovi  comizj.  Ritornatone  fra  alcnni  niesi  fu  il  primo  degl' interrè 
sostituiti  ai  tribuni  militari,  che  abdicarono  per  la  scoperta  l'atta  clie 
v'era  stato  vizio  nella  loro  elezione^,  e  poco  dopo,  nel  3 Go,  in  compa- 
gnia  di  L.  Sergio  e  di  L.  Manlio,  riprese  il  medesimo  viaggio  di  Dello, 
onde  ofTrire  ad  Apollo  un  bacino  d' oro,  décima  délia  preda  di  Veio;  nella 
(jual  navigazione  lu  ])reso  coi  corapagni  dai  pirati  di  Lipari,  bencbè 
tantosto  riollenesse  la  libertà  per  ordine  di  quel  magistrato  Timesilbeo  *. 
Egli  sopravvisse  ancora  alquanti  anni,  trovandosi  nuovamente  interrè 
alla  fine  del  36a  '"  e  nel  368  *",  oude  non  è  luori  del  probabile  clie  si 
abbia  a  confondere  col  collega  nel  consolato  di  M.  Manlio  Capitolino 
nel  36'j,  e  forse  ancbe  col  maestro  de'cavalieri  nella  seconda  dittatura 
di  Camillo  nel  36i.  Ma  questo  esame  sarà  da  noi  riservato  ail'  anno 
36a  cui  più  particolarmente  risguarda,  e  del  quale  ci  occorrerà  di 
trattare  nella  terza  dissertazione,  nel  quai  luogjo  aggiuageremo  ancora  i-i'i. 

alcuna  cosa  de'  suoi  figli. 

Standosi  all'autorità  di  Livio,  il  secoudo  nome  si  dovrà  ristaurare 
M-VALERIVS-M-F-M-N-LACTVCIN-MAXVIVl.  Nella  ci- 
tata  genealogia  dei  Valerj  abbiamo  già  mostrato  cb'ei  fu  pronipole  di 
Manio  Valerio  Massimo  dittatorc  nel  a6o  e  IVatello  del  primo  Pobli- 
cola  ;  clie  M.  Valerio  Massimo  Lactuca  console  nel  ;iy8  iu  suo  avo,  v 
cbe  ci  è  oscuro  l'altro  M.  Valerio  suo  padre.  Non  dubiteremo  dcdia 
l'ede  di  Livio  relalivamciile  al  suo  prciiome,  si  jiercliè  lo  troviamo  coii- 

'    l-iv.  lib.  V.  c.  \iv.  '   Liv.  lil).  V,  c.  xxvii  ;  l'IiiUircli.  ('Minilli 

'   [AvSpsî  évho^oi  «ai  aeyaAoï.]  (miiiIIH  viln ,  c.  \iii. 
ril.i,  C.  IV.  Liv  lil).  \  ,  c.  \\\i. 

'  l,iv.  lil).  V.  (\  wii.  "  IÀ\.  lil).  VI,  c.  V. 
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l'orme  a  quello  de' suoi  maggiori,  si  j^erchè  da  altri  luoglii  délie  uostre 
tavole  si  coiiosce  che  il  loro  autore  ne  conveiiiva.  Imperoccliè  M.  Va- 
ierio,  ch'  ebbe  il  sopraunome  di  Corvo  dall'  ajuto  che  queiruccello  gli 
presto  nel  famoso  certaine  col  Gallo,  e  che  fu  console  la  prima  volta 
nel  4o6,  discendeva  per  detto  di  Zonara  dal  summentovato  Massimo, 
germano  del  più  antico  Poblicola,  e  in  più  luoghi  di  questi  marmi  di- 
cesi  chiaramente  M-F-M-N.  Non  tficero  tuttaviache,  rifletlendo  alT 
intervallo  di  chiquant"  anni  che  decorre  fra  queste  loro  magistrature, 
m' indiico  piuttosto  a  crederlo  suo  nipote  che  suofiglio,  onde  converrà 
supporre  che  la  niemoria  di  un  altro  M.  ^  alerio  sia  perita  nella  storia. 
E  mi  vado  poi  confermando  in  questa  sentenza,  perché  considère  che 
l^ivio  cliiama  i  tribuni  di  quest'anno  honoratissimmn  quemqiie ,  e  vedo 
infatti  che  tutti  gli  altri  sono  insigni  o  per  età,  o  per  ufficj  sostenuti, 
onde  non  pare  che  il  solo  ^  alerio  Massimo  si  abbia  a  credere  allora  nel 
P.  ijù.  primo  fiore  délia  giovinezza,  e  perché  dallallra  parte  non  mi  sfugge 
che  A  alerio  Corvo  quando  oltenne  i  fasci  non  aveva  che  ventitre  anni^ 
Nulla  dirô  del  cognome  Lactucino  e  délia  luce  che  di  qui  si  spande  so- 
pra  un  passo  di  Plinio,  avendone  ragionato  altrove  ^.  Aggiungero  solo 
che  questo  tribuno  consegui  nuovamente  il  medesimo  onore  nel  BSg, 
nel  quai  tempo  gli  toccô  di  far  guerra  aiCapenati,  che,  mercè  le  de- 
vastazioni  commesse  nel  loro  territorio,  costrinse  alla  pace. 

Nel  miserabile  avanzo  .  .  .VS-II  converrà  supplire  M-FVRIVS' 
L-F-SP-N -CAMILLVS  II,  onde  si  verifichi  che  in  quest'anno  (la- 
millo  acquistasse  nuovajnente  la  podeslà  tribunizia,  del  che  tutti  con- 
vengono.  Superioimente  si  é  avvertito  che  nel  numéro  del  tribunato  il 
testo  di  Livio  ora  discrepa  dalle  tavole  per  colpa  dei  moderni  critici, 
da  cui  si  è  sostituito  terlium  in  luogo  dell*  ilerum  che  si  ha  in  tutti  i 
codici,  anzi  nel  §  III  abbiamo  anche  esposte  e  confutate  le  ragioni  che 
gli  avevano  mossi  ad  un  tal  cambiamento.  M.  Camillo,  a  detto  del 
Patavino,  nel  tempo  di  questa  sua  dignità  fece  guerra  ai  Capenati,  dal 
cui  territorio  riportô  ampio  bottino,  non  avendo  lasciata  intatla  alcuna 

'  Liv.  iib.  VII,  c.  xwi.  —  ■  [Plus  haut,  p.  Uk  et  suiv.] 
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cosa  che  col  ferro  o  col  fuoco  guaslare  si  potesse.  Quasi  lo  stcsso  uana 
Plularco  :  cr  Subrogati  alii  ad  ici  bellum  ciini  \  eientibus,  inter  qiios  Ca- 
rrniillus,  qui  liibimus  tune  iterum  cral.  lu  eo  tempore  non  interfiiit 
cfobsidioni,  qiiippe  bellum  eratsortitus  adversus  Faliscos  el  Capenates,  I'.  i^ii. 
frqui,  Romanis  alio  dislrictis,  quum  fines  eoruin  foede  vastassent,  l'e- 
rrpiessi  sunt  a  Camilio  niultisque  amissis  mûris  inclusi^r 

L' imperfetta  linea   L  •  FVRI V SP  •  N  •  MED VLLIN VS  •  ÏÏÏ 

si  compie  colle  medesime  noslie  tavole,  nelle  quali,  all'anno  S/ig,  si 
ba  inleramente  L  •  FVRI  VS  •  L  •  F  •  SP  •  N  •  MED  VLLIN  VS  -ÏÏ.  Sonu 
pochi  i  personaggi  cbe  più  di  lui  sieno  memorati  nci  fasli,  stante  le 
moite  caricbe  da  lui  sostenute,  il  sovercliio  numéro  délie  quali,  luiitu 
alla  concorrenza  di  altri  Fiuj  Medulliai  negii  ufficj  di  questi  tenq)i. 
giltô  Tito  Livio  in  un  tal  lago  di  confusione,  clie  ne  egli  ne  cbi  lo  segue 
banno  trovato  modo  di  uscirne  a  riva;  onde  confessa  candidameute  nei 
suoi  fasli  il  Glareauo  :  «vix  alius  in  tolo  hoc  catalogo  plus  facessit  ne- 
fcgoLii,  quam  iiic  L.  Furius.n  E  cbe  ciô  sia  vero  veggasi  dal  seguente 
elenco  dei  Medullini,  clie,  giusLa  il  Patavino,  furono  magistrat!  in 
quest'elà  : 

Anno    <j22  L.      Furiiis  Medullinus  tr.  mil.  (Lib.  IV,  c.  xxv.) 

329  L.     Fiii'ius  Mcdulliiius  tr.  mil.  (Lilj.  IV,  c.  xxxv.) 

33-'i  Sex.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  iterum.  (Lib.  IV,  t.  xi.iv.) 

3/11  L.      Furius  Medullinus  consul.  (Lib.  IV,  c.  li.) 

3/i5  L.     Furius  Medullinus  consul  iterum.  (Lib.  IV,  c.  i.iv.) 

3^7  L.      Furius  Medullinus  11',  mil.  iam  luiiclus  co  honore.  (Lili.  I\. 

c.    LVIl.) 

3/ifj  L.  Fuiius  Medullinus  Ir.  mil.  III.  (Lib.  IV,  c.  lxi.) 

3.5i  L.  Furius  Medullinus  Ir.  mil.         (Lib.  V,  c.  mi.) 

3.^0  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  III.  (Lib.  V,  c.  xiv.) 

357  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  IV.  (Lib.  V,  c.  \vi.) 

3t)()  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  \  .  (Lib.  \,  c  wiv.) 

3Go  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  VI.  (Lib.  V,  c.  wvi.) 

363  L.  Furius  Medullinus  Iv.  mil.  \  II.  (Lib.  \,  c.  xwii.j 

'    [ÉTépoov  aipsûévrcov  siîi  rov  -bùAs^ov,         Ssûrepov.  ÈTrpafê  S;  •srepi  t>;v  zsoAiopKiiv 
ii>v   ))v  xai   KïfiiXJoî  t6t£   ^iXiap-^ùv  TÙ         cihév  èv  èxsivci}  rû  XP'^^V  ^^X'^"'  '''^^'" 
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!■>.■].  Clii  11011  si  accorge  del  guazzahuolio  di  ijueslo  catalogo,  e  clii  iiuii 

vedo  che  vi  sono  cose  clie  manifeslamonte  ricliieggoiio  emoiula?  Se 
Sexto  Furio  fii  tribuno  per  la  seconda  voila  iiel  33/i,  si  domaiiderà  cou 
ragiono  quando  lo  fosse  la  prima,  perché  Livio  s'è  scordato  di  dir- 
celo.  Clii  è  quel  Lucio  che  apparisce  unicaiiienle  iiel  35/i,  il  ([uale  non 
è  certo  quello  del  Sùg  e  del  350,  perché  ambedue  si  asseriscono  tei- 
tiitm?  Se  tre  adunque  sono  questi  Liicj  omonimi,  due  almeno  debbono 
essere  fratelli  :  or  corne  si  salva  l'uso  Romano  dei  tenipi  délia  libertà, 
che  i  germani  si  dilTerenziassero  col  diverso  prenome  ?  Ghi  poi  saprà 
indovinare  se  il  tribuno  délie  sette  volte  sia  quello  che  entrô  in  carica 
iiel  392,  0  l'altro  che  vi  giunse  solo  nel  Sag?  Ne  di  tali  colpe  di 
oscurità  e  di  trascuratezza ,  aggravando  contro  coscienza  i  copisti,  piiô 
allatto  purgarsene  l'autore,  perché  lo  sbaglio  più  grave  sta  nel  34^ 
in  cui  scrisse  :  a  Quatuor  creati  sunt  onines  iam  functi  eo  honore,  L.  Fu- 
tf  lins MeduUinus,  G.  Valerius  Potitus,  N.  Fabius  Vibulanus,  G. Servilius 
(T  Ahala,T»  nel  quai  passo  puô  giurarsi  che  i  calligrafi  non  hanno  posto 
niano.  Oltre  di  che  s'egli  ha  conosciuto  chiaramente  le  cose  che  nar- 
l'ava,  chi  puô  scusarlo  se,  nominando  tante  volte  persone  dello  stesso 
nome  e  contemporanee,  non  lia  mai  aggiunto  alcun  cenno  per  cui  X  uiia 
si  dilTerenziasse  daU'altra?  Gonchiudasi  adunque  clie  più  degli  sperti- 
cali  elogi  datigli  dall'Andres  e  da  altri  molti,  che  paghi  délia  bella 
corteccia  non  si  sono  internati  nel  midollo  délia  sua  opéra,  egli  mérita 
a  ragione  la  censura  di  cui  aggravalo  il  Dodwell,  profondissimo  t'ra  i 

128.  nioderni  critici,  sentenziandn  di  lui  :  rrLiviiis  (juam  luerit  in  temporum 
t'doctrina  imperitus,  el  in  hypothesibus  chronologicis  parum  versatus, 
trsatis  superque  evincitur '.  n  E  cosi  veramente  si  s|)iega  come  i  suoi 
racconti  ora  sieno  di  data  incerta,  ora  contradditoria;  come  si  IVo;- 
(pientemente  ci  avvenga  di  trovarlo  discorde  dagli  altri,  e  come  infiiic 
ci  riesca  qualche  volta,  ad  onta  del  bujo  di  tanti  secoli,  di  coglierio  in 
i'allo  manifesto. 

pj'ois  xii  KaTr)7râTaiî -sroAgf/efr,  oi' â(' àCT;^;o-         Kii   <7\jvsalàXt)<7a.v  sk  rà  Tsr/yj  ■soAAovî 
Ai'av  «oXAi  Ttjv  j^ojpav  tots  K'xdvëpiaoLv-         ii!oêoLXàvTss.\  Camilli  vita,  c.  n. 
TSî £7risi(7i9>7(T2r  înro  toO  K5t^t(AAotJ  '    De  qiclin ,  disserl.  X.  sect.  lsxiii. 
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Restringendoci  al  caso  présente,  il  quale  basta  pei'ô  a  inostrarci  la 
diffcrenza  che  la  critica  Irova  Ira  la  sua  fede  e  quella  dei  niarmi, 
veggasi  di  grazia  conie  la  série  di  questi  niagistrati,  si  intralciata 
ed  oscura  presso  di  lui,  si  riordiui  tutla  presse  le  tavole,  e  diveuga 
[)iù  limpida  dclla  luce.  Esse  aU'amio  '6dk,  mostrandoci  il  lacero 
avanzo  .  .  .  DVLLINVS"  III,  ci  hauiio  fatto  conoscere  essere  quello 
il  medesinio  tribuno  dei  dueaaui  antecedenti  829  e  Sag;  e  scrivendo, 
coine  abbiamo  visto,  nel  356  SP-FVRIVS-L-F  SP-N-MEDVL- 
LINVS  ci  lianiio  cliiarito  clie  questi  fu  fratello  dei  secoiido  Lucio,  e 
che  non  va  per  alcun  modo  confuso  cogli  altri  Medullini.  Di  nuovo, 
non  donando  alcun  segno  d' iterato  potere  al  governante  dei  867, 
c'iiisegnano  che  quello  fu  il  primo  Iribunato  dei  nostro  Lucio  Furio, 
il  quale  a  loro  detto  consegui  il  secondo  nel  869,  e  quindi  il  lerzo  in 
quest'anno,  nel  quale  Livio  comincia  a  porsi  in  accordo  con  loro.  Final- 
menle  dicendoci  ch'ei  fu  figlio  di  un  Lucio,  ci  fanno  invito  a  credere 
con  tutta  verisimiglianza  che  l'altro  più  anlico  Lucio  tribuno  tre  volte  i'  ijy. 
fosse  il  suo  genitore,  e  cosi  ne  verra,  giusta  ogni  principio  di  [)roba- 
bibtà,  che  il  padre  fosse  niagislralo  dal  822  al  336,  e  il  liglio  dal  867 
al  868.  Solo  per  la  perdita  di  inarnii  cosi  preziosi  rimane  incerto  chi 
sia  il  L.  Furio  che  fu  console  due  volte  nel  861  e  nel  865.  Non  pare 
da  dubitarsi  che  si  abbia  a  creilere  uno  di  qucsli  duc;  ma  tali  consolati 
cadendo  Ira  l'ultima  dignilà  certa  dcl  padre  e  la  prima  dei  figlio,  pos- 
sono  con  egual  ragione  alFuno  o  alialtio  attribuirsi,  e  il  Marliano,  che 
pel  primo,  col  consenso  dei  successivi  laslografi,  gli  ha  aggiudicati  al 
secondo,  non  ha  appoggiato  la  sua  decisione  ad  alcun  niotivo.  lien  è 
singolare  che,  qnaiitun(pie  il  nostro  L.  Furio  abbia  governato  per  selte 
volte  la  rcpu])hlica,  Livio  non  abbia  detto  pure  una  siliaba  délie  sue 
geste,  onde  dovreiuo  conlentarci  di  l'icordare  che  vi  è  gran  foudamento 
[>er  crederlo  fralello  dei  célèbre  M.  Fuiio  Camillo,  coiuc  ahhiaiiio  altn- 
volte  acceinialo. 

11  nome  dei  quiiilo  tiihuno  va  reiulegratu  QjSERVlLlVS  ■  QJF• 
P  •  N  •  FIDENAS -TT,  coiraulorila  délie  tavole  da  noi  allegata  air 
anno  852,  al  quale  rimcKiauio  il  Idlore  per  cio  che  ivi  ahhiamo  delto 
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in  sua  illuslraziono.  A  lui  fn  altresi  co]le;>a  in  quel  lempo  F  allro  doi 
inagislrati  di  cui  si  resta  a  favellare.  e  che  sulla  medesiuia  srorta  dovrà 
interamentc  appellarsi  Qj  SVLPICIVS  •  SER-  FSER-  N  •  CAME- 
RlNVS-CORNVTVS-H.  Abbiamo  anche  delto  altrove',  clie  ci  pa- 
reva  dover  egli  essere  figlio  di  Servio  Sulpicio  deceniviro  nel  3o3,  ne 
siamo  di  avviso  di  avercene  a  pentire,  malgrado  il  lungo  spazio  di 
([uarantanove  anni  che  s' interpone  fra  1'  elà  délie  loro  cariche,  il  che 
persuase  al  Pighio  di  crederlo  piuttosto  suo  nipole-.  Sembra  che  il 
deceniviro  quando  giuuse  agli  onoi-i  non  dovesse  essere  molto  avanzato 
negli  anni,  avendo  noi  dimostralo  che  il  console  del  ab/i  fu  suo  avo, 
e  al  contrario  puô  dirsi  con  sicurezza  che  vecchio  era  in  qucsti  tempi 
Q.  Sulpicio,  veggendosi  dai  nuovi  IVammenti  che  suo  figlio  fra  cinque 
anni  parvenue  al  consolato  nel  36 1.  A  ciô  si  aggiunge  che  abbiamo 
memoria  di  questo  tribuno  fino  dal  32  3,  cioè  venli  anni  soli  dopo  la 
magistratura  del  padre,  sapendosi  clie  in  quel  tempo  ei  fu  legato  del 
diltatore  A.  Postumio  Tuberto  nella  guerra  cogli  Equi  e  coi  Volsci\ 
quando  pure  ad  altri  non  piacesse  di  credere  ivi  nominato  Q.  Sulpicio 
Pretextato  tribuno  del  Sao,  ignoto  è  vero  al  Patavino,  ma  fattoci  co- 
noscere  da  Diodoro. 

Ma  prima  di  partire  da  quest'  anuo  gioverà  solïerinarsi  alcun  poco , 
onde  spendere  alcune  parole  in  servigio  délia  série  censoria.  Gonviene 
stabilire  per  base  che  i  marmi  Capilolini,  avendo  fissato  il  lustro  XVI 
nella  censura  di  Camillo  e  di  Postumio,  detcrminano  il  XX  in  quella 
di  Ambusto  e  di  Medullino,  che  cade  nell'  anno  Varroniano  Syi.  Il 
Sigonio  memore  di  ciô,  avendo  riportato  il  lustro  sedicesimo  ail' anno 
parimenti  Varroniano  35-3,  e  sapendo  da  Livio  che  dieci  anni  dopo 
ottennero  la  censura  L.  Papirio  e  G.  Giulio,  ai  quali  gli  parve  di  ag- 
giudicare  il  lustro  XVIII,  opiné  che  nell' anno  35^  avvenisse  il  lustro 
interniedio,  mosso  dallo  spazio  quinquennale  che  ben  cadeva  fra  l'uua 
e  l'altra  celebrazione,  per  lo  che  ne  seguo  la  memoria  nei  suoi  iasti, 
notando  perô  d' ignorare  il  nome  de'censori  che  1' eseguirono.  E  vero 

'  [Pins  haut,  p.  83.]  '  I^iv.  liL.  IV,  c.  xxvii. 
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ch' egli  ha  sbagliato  in  anibedue  gli  estremi,  percliè  malaniente  con 
alcuni  altri  rilardô  di  un  anno  il  lustro  XVI,  appoggiandosi  ad  iina 
falsa  interpretazione  che  si  diede  alla  lineetta  divisoria  premessa  dalle 
tavole  a  quella  riga,  e  che  fu  pariinenti  ingannalo  da  Livio,  procrasti- 
nando  di  un  altr'anno  la  censura  di  Papirio  e  di  Giulio,  come  mostre- 
renio  a  siio  luogo  colla  testiinonianza  dei  nnovi  tranimenti.  Ma  eguale 
essendo  lo  sbaglio  cio  niente  toglie  alla  foi'za  del  suo  ragionare,  e  solo 
proverà  che  di  un  anno  si  deve  altresi  anticipare  il  lustfo  XVII,  ch'  ("■ 
il  precipuo  punto  délia  sua  questione.  (Juindi  fisso  il  XIX  ail' anno  377. 
e  il  XX  al  391,  e  per  quesl' ultinia  parte  tutti  i  fastografi  sono  di  ac- 
cordo  con  lui.  D'altro  divisaniento  lu  il  Panvinio,  il  quale,  soppressa 
afl'atto  la  censura  del  357,  rireri  il  lustro  XVII  ai  censori  Pa])irio  e 
Giulio  nel  36-?,  e  statui  il  XVIII  cin([ue  anni  dopo  sotto  il  tribunato 
di  L.  Papirio,  di  G.  Sergio  e  degli  alti'i  loro  colleghi,  anno  che  secondo 
lui  è  il  Varroniano  367,  benchè  giusta  il  coinputo  di  altri  divenga  il 
368,  la  ragione  délia  quai  dillereiiza  si  conoscerà  da  ciù  che  sarenio 
per  soggiungere  in  fine  di  (piesta  dissertazione.  Intanto  il  Panvinio 
s'  indusse  a  stabilire  un  lustro  nel  3G7,  perché  trovù  in  Livio  che  in  l'  i-ij 
(|ueir  anno  Iribu.s  qualuor  ex  uovis  civibus  addilae ,  SleUalina,  Tromcn- 
tina,  Sabatina,  Aniensis',  e  ;jli  parve  che  (jueste  Irihù  aggiungere  non 
si  potessero  se  non  faccvasi  un  nuovo  censo,  e  se  fecesi  il  ceiiso  non 
vide  ragione  ])erchè  non  fosse  anche  compito  colla  luslrazione.  Con- 
vien  crcdere  che  questa  sentenza  soddisfacesse  al  Sigonio,  e  in  nna 
qualche  ristampa  del  suo  comnientario  su  i  fasti  rilrattasse  il  primo 
sentimento,  che  io  ho  trovato  ncH' edizioiie  Veneta  del  i556,  giacchr 
nella  inagnilica  inq)r('ssion<'  procnrata  daU'Argelati  vedo  ail' op|)osl() 
ch' egli  è  di  parère  unanime  col  Panvinio,  che  ])ubblic()  il  suo  lihro 
nel  i558.  Non  perciô  la  prima  opinioiie  Sifjoniana  andù  a  (erra,  clic 
anzi  Irovo  nel  i5()o  un  valido  patrocinatore  nel  Marliano,  dal  (piale 
si  disse  che  con  moite  ragioni  avrehbe  poliito  provare  la  l'alsità  dclla 
credenza  del  Panvinio,  se  non  l'osse  stata  più  che  bastcvolc  una  sola 

'  Lih.  VI,c.  V. 
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(lesunta  d;i  un  passo  di  Feslo ',  il  quale  aperlameiile  asseiisce  che, 
dopo  clie  lionia  fu  iiivasa  dai  Gaili,  per  quindici  anni  non  fu  fatto  il 
censo.  Gon  ciô  dimosliando  che  Ira  la  censura  di  Giiilio  e  di  Papirio 
nel  362,  e  1' altra  di  Servilio  Prisco  e  di  GJoelio  Siculo  nel  3y-,  non 
potevasi  londare  alcun  lustro,  non  gli  resté  clie  pensare  col  Sigonio 
che  un  altro  ne  fosse  stato  celebrato  preventivamente  nel  357.  Ab- 
hraccio  lo  slesso  parère  il  Pighio,  tacendo  da  chi  1  aveva  ricevuto,  se 
non  che  accortosi  che  a  lorto  era  stala  rilardata  di  un  anno  la  censura 
di  Cainillo  c  di  Postumio  da  lui  restituita  al  35  1,  credè  di  dovere  an- 
ticipare  di  un  anno  anche  il  lustro  XVI  onde  corrispondesse  il  richiesto 
spazio  quinquennale,  con  che  venne  a  fissarlo  nel  nostro  anno  350. 
INè  pago  di  ciù  voile  ancora  che  non  più  s'  ignorassero  i  censori  che 
l'avevano  celebrato,  i  quali  s' immaginô  che  fossero  C.  Valérie  Potito 
Voluso  e  Manio  Emilio  Maniercino,  non  per  altro  motivo  se  non  per- 
ché gli  parve  che  questi  fossero  i  più  distinti  personaggi  che  vivevano 
a  quel  tempo.  Resté  adunque  vittoriosa  quest'  opinione  finchè  il  Pira- 
nesi,  0  piuttosto  il  Padre  Gontucci,  dalla  cui  penna  si  sa  essere  usciti  i 
fasti  che  girano  sotto  il  nome  dell'  altro,  lisuscitô  il  sistema  Panvi- 
niano,  senza  perô  averne  alcun  grado  al  vero  autore,  il  quale  fu  da  lui 
ingrataniente  condannato  corne  uno  dei  fautori  délia  sentenza  con- 
traria, e  senza  aggiungere  alcuna  cosa  di  più  a  cio  che  aveva  detto 
queir  erudito  \cronese,  anzi  dissimulando  all'atto  la  gravissinia  obbie- 
zione  messa  fuori  dal  Alarliano. 

Taie  è  lo  stato  attuale  di  questa  agitatissima  conlroversia,  di  cui 
non  abbiamo  nominato  che  i  principali  can)pioni,  e  che  viene  in  parte 
definita  dai  nostri  iranimenti.  Noi  troverenio  in  essi  meniorata  la  cen- 
sura di  Pinario  e  di  Giulio  allaiino  36 1,  e  quindi  non  potremo  dubi- 
tare  délia  testimonianza  di  Livio,  che  ci  fa  sapere  essere  stato  da  loro 
celebrato  un  lustro;  ma  la  niemoria  serhatacene  da  quel  marmo  è  si 
mutila,  che  non  possiamo  ricavarne  quai  esso  si  fosse.  Diremo  per 
altro  confidentemente  essere  stato  il  XVII,  perché  la  tavola  che  stiamo 

'  S.  V.  iniBUTORiM  toLLATioNEM.  [p.  36Û,  éd.  0.  Mùller.] 
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illustrando,  la  quale  inemora  il  XVI  e  giunge  a  tutto  il  35(),  non  ne 
registra  alcuii  altro;  e  percliè  volendo  anche  alloggiarlo  a  forza  nell" 
unico  anno  vacante  36o,  ripugna  che  nellanno  inimediatamente  suc- 
cessivo  ei  sia  stato  seguito  da  un  altro.  Vanno  adun([ue  a  monte  tutte 
1(!  opinion!  degli  eruditi  che  1' avevano  stabiiito  nel  356  o  367,  e  cadc 
|)Ui'e  alTatto  la  censura  di  Voluso  e  di  Mamercino  sognata  dal  Pighio. 
Non  percio  ci  sottoscriveremo  ciecauiente  alla  sentenza  Panviniana: 
anzi  in  visla  délia  chiara  tcstimonianza  di  Fcsto,  sostonuta  dal  silenzio 
di  tutti  gli  altri  scrittori,  ripudierenio  anciic  la  censura  del  SGy.  od 
osservando  che  non  vi  è  alcuna  huona  ragione  ])cr  annettere  ail'  anno 
377  il  iustro  XIX  piuttoslo  che  un  altro,  direnio  che  quello  fu  il  XVIII. 
e  che  il  XIX  deve  riporsi  nell'  intervallo  decorso  Ira  quest'  ultimo  c 
r  anno  391,  in  cui  si  ohbe  certaniente  il  XX,  intervallo  che  costando 
di  quattordici  aniii  è  pii'i  che  siifficiente  ])er  dargli  ricetto. 

§  IX. 

(Jualche  utile  notizia  anche  nel  seguente  anno  867  ci  verra  soiinni- 
nistrata  dai  nostri  franimenti,  quantunque,  conie  ognuno  vede,  inco- 
minciano  ad  essere  niiserabilissirni  : 

S-îï        L-SERGIVS  IW-FLN   .        ... 

NVS  TV        PCORNELIVSP-F 

NSIS        A-MANLIVS-AFC 

l  nonii  di  quesli  nia;jislrati,  che  l'nroiio  lulli  patrizj,  assai  cori'cUa-  i».  r.^:, 
mente  si  trovano  presso  Livio,  da  cui  si  cliiamano  L.  kilim  hdus, 
L.  Fwmn  MeduUinm  quaiium,  L.  Sergiim  Fidenas,  .1.  Posltimius  l\p[ril- 
lensis,  P.  Cornclma  Malnijineims,  A.  Manlius,  se  non  che  anclie  (jucsta 
volta  si  avrà  m()tiv(»  di  iinq)roverargli  la  solita  sua  trascuratezza  nd 
non  tenere  esatlo  conlo  dclla  ripetizione  dei  tribunali.  Diligentissimo 
direnio  ail' opposto  l'anonimo  \orisiano,  sehhene  col  notare  luh  H  et 
Fulenas  ci  abbia  dato  nn  iinovo  saggio  doila  sua  ignoraiiza  nel  declinarc 
i  nomi  crescenli  nei  casi   ()bli(|iM.  molivo  pcr  cui  lasciô  il  secondo  in 
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nomiiiativo.  Ma  quesie  sono  meiide  assai  leggiei'e,  rispetto  a  quelle  cIk* 
ci  appariscoiio  nel  tesLo  tli  Diodoro,  il  quale  dopo  aver  iiieniorato  esal- 
laniente  L.  Sergio,  A.  Postuinio  c  P.  Conielio,  cambia  a  Maiilio  il  pre- 
noiiie  Aulo  iii  quollo  di  Quiuto,  forse  coufondondolo  col  (J.  Maiilio 
che  lu  tribune  inilitarc  neiranno  seguenle,  e  affatto  déprava  gli  ultiini 
due  iiomi  di  queslo  collegio,  i  ([iiali  invece  di  L.  Giulio  c  di  L.  Furio 
divengono  -é^TO?  Kévaicts  xal  Avikios  Kdp.tXAos.  L' errore  è  palpabile 
j)ercliè  la  gente  Censia  è  ignola  a  lulti  e  lino  aile  lapidi,  solo  esseiidosi 
udita  ricordare  un'  altra  volta  per  errore  de"  cojjiatori  di  Pliiiio  cbe 
cosi  guastarono  il  nome  di  C.  Senzio';  dipoi  perché  non  si  vede  la 
ragione  onde  lo  storico  abbia  tolto  ad  Anicio  il  prenome  che  ba  dato 
a  tutti  gli  altri,  e  vi  abbia  soslituito  il  cognome  Caniillo,  il  quale  sembra 
I'.  ùid.  che  a  quel  tempi  fosse  unicamente  proprio  del  famoso  guerriero  cosi 
chianiato,  che  non  lu  certo  tribuno  in  quest'anno.  Per  la  quai  çosa, 
osservando  che  sotto  uno  di  questi  nomi  corrolti  deve  nascondersi 
L.  Furio,  sarei  quasi  tentato  di  leggere  xai  àrhA'^os  Kapt/XÀov,  sapen- 
dosi  d' altronde  che  L.  Furio  lu  veranienle  iralello  di  lui;  e  chi  volesse 
affatto  abbandonarsi  aile  congetture,  troverebbe  anche  la  ragione  délia 
sostituzione  di  Avîkios  ad  0LfhA(p65,  e  posto  per  vero,  corne  ha  asserito 
taluno,  cbe  alla  gente  Anicia  abbia  appartenuto  alcuno  degli  Adelfi, 
che  ci  sono  noti  per  le  cminenli  cariche  sosteuute  nel  IV  e  \  secolo  di 
Gristo,  direbbe  che  un  qualche  calligrafo  di  quel  tempi,  conscio  di  ciô, 
avendo  preso  1"  dS£A(p65  per  un  nome  proprio  corne  erano  gli  antece- 
denti.  lu  autore  di  questa  bella  corrczione,  parendogli  di  cosi  meglio 
spiegare  la  faniiglia  di  Camillo,  e  blandendo  forse  la  possentissima  casa 
degli  Anicj.  che  vantava  fra  i  suoi  antenati  i  più  gran  personaggi  dell" 
antica  Ronia. 

In  quest'anno  un  nuovo  nemico  manifestossi  nei  Tarquiniesi,  i  quah 
veggendo  i  Romani  occupati  nelle  guerre  che  avevano  cogli  Equi,  coi 
\olsci,  coi  Falisci,  coi  Capenati,  e  nioltu  più  coiVeienti,  fecero  un  in- 
cursione  nel  loro  agro,  asportandone  ampio  bottino  che  fu  poi  ricu- 

Hist.  nat.  lil).  XIV,  c.  XIV. 
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peralo  dai  tiiljuni  A.  Postumio  e  L.  Giulio  che  li  sorpresero  nel  ritonio. 
D' incerto  esilo  eraiio  inlanto  le  altre  guerre,  quando  i  legati  spediti  a 
Delfo  giuiisero  colle  risposte  di  Apollo,  fra  le  quali  eravi  questa  : 
tr  sacra  patria,  quorum  oniissa  cura  est,  instaurata,  ut  adsolet,  facito.  n 
Indagandosi  pertanto  a  che  volesse  alludere  1'  oracolo,  si  venue  a  co- 
noscere  che  1' elezione  dei  tiibuiii  di  quest' anno  era  stata  viziosa.  e  P  iSy. 
quindi  non  imniune  da  macchia  la  celebiazione  da  essi  fatta  délie  ferie 
Latine,  per  lo  che  si  ordino  ch"  essi  ahdicassero  e  le  ferie  si  ripetes- 
sero.  Sembra  a  prima  vista  che  vi  sia  aperto  dissenso  fra  Livio,  di  cui 
è  questo  racconto,  e  i  nostri  frammenti,  che  di  una  taie  rinunzia  non 
fanno  parola,  anzi  pure  fra  quello  storico  e  Plutarco  e  le  reliquie  Dio- 
nigiane,  che  sebbene  lungainente  favellino  degli  avvenimenti  di  quest' 
anno,  non  ne  soniministrano  alcun  sentore.  Ma  se  ben  si  rifletta,  il  di- 
sparere  in  sostanza  a  nnlla  monta.  Seguita  a  dire  lo  stesso  Livio  che, 
trovandosi  per  tal  modo  vacanti  le  prime  cariche  deila  repnbblica,  fu 
stabilito  1'  interregno,  e  che  dal  terzo  interrè  furono  creali  i  tribuni 
per  i' anno  veniente.  Questo  avvenimenlo  adunque  non  fece  altro  che 
abbreviare  il  governo  di  coloro  che  rinunziarono,  ma  non  die  luogo 
a'  sufï'etti  ne  turbo  per  nulla  1'  ordinario  andamenlo  délie  magistra- 
ture; onde  quai  meraviglia  che  ne  le  tavole,  ne  gli  altri  scrittoi'i  ne 
abbiano  tenuto  conto?  Ben  mi  sembra  fondatamente  che  di  qui  chiaro 
n"  emerga  che  in  quest'  anno  si  cambiô  il  tempo  in  cui  prendevano 
possesso  i  nuovi  governanti ,  e  mi  meraviglio  corne  non  se  ne  sia  accorto 
r  acutissimo  Dodwell ,  d  quale  ha  posto  uno  studio  particolare  nel  de- 
terminare  le  non  infrequenti  mutazioni  dei  procedimenti  consolari  e 
tribunizj.  Nel  finire  dei  352  il  senato,  mal  soddisfatto  dell' ammini- 
straziohe  dei  tribuni,  ordino  seconde  Livio  «non  cxpectandum  iustuni 
ntenipus  comitiorum,  sed  extemplo  novos  tribuuos  militum  creandos 
tfesse,  qui  kalendis  Octobribus  magistratuni  occiperent  '  ;  r  ma  essi  ne-  i3>i. 

garono  ttse  ante  idus  Décembres,  sollcmnem  ineundis  magistratibus 
ffdiem,  honore  abituros  csse,T  benchè  finalmente  i  nuovi  eietti  tfka- 

'  Lil).  V.  c.  viii. 
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rtleiitlis  Octobribus  niagistratuiii  occeperunt. n  AH' opposto  nel  ^63 
scrive  io  stcssoLivio,  che  akalendis  Quinctilibus  magistratum  occepere 
trL.  Lucrelius,  Sei\  Sulpicius,  M.  Aemilius,  cet. ';ii  c  quest'  uso  poi  si 
leiine  per  molti  anni  appresso,  come  ben  prova  il  niedesinio  Dodnell. 
In  questo  decennio  adunque  il  processo  dei  niagistrati  dalle  idi  di 
ottobre  si  trasferi  aile  calende  di  iuglio,  ne  questo  cambiamento  si  ba 
da  credere  che  incominciasse  nel  lodato  anno  363,  in  oui  per  inci- 
dente lo  nomina  lo  slorico,  niuna  ragione  essendovi  stala  in  quel 
tempo  di  farlo.  E  che  anzi  avvenisse  prima,  parmi  che  si  provi  dal 
sapersi  che  tosto  che  Camille  fu  eletto  tribuno  nel  36o,  fu  spedito  ad 
assediare  Fidene  per  sopire  le  sedizioni  civili,  e  che  in  tempo  di  quell' 
assedio,  o  piuttosto  blocco,  i  figli  dei  principi  dei  Fidenati  erano  con- 
dotti  dal  pedagogo  quotidianamente  a  passeggiare,  prima  in  vicinanza 
délie  mura,  poscia  in  più  lontane  campagne.  Ora  qiieste  cose  non 
sembrano  probabili.  se  correva  allora  il  hiese  di  décembre  o  di  gen- 
iiaro,  che  le  piogge  e  le  cattive  strade  l'avi'ebbero  impedilo;  ma  sta- 
ranno  bene  se  in  quel  tempo  era  l'agosto  o  il  setlembre.  Laonde  parmi 
dimostrato  (juasi  ad  evidenza  che  il  cambiamento  ebbe  principio  nel 
P-  '-h-  présente  anno  SSy,  e  cio  in  grazia  che  si  dovettero  rimovere  i  magi- 
strati  attuali  per  l' irregolarità  della  loro  elezione;  e  in  tal  modo  sarà 
spiegato  con  tulta  ielicità  come  nel  loro  posto  non  tosse  surrogato 
alcuno  pel  tempo  che  restava  loro  da  conqjiere. 

Venendo  ora  a  ristaurare  nei  nostri  frammenti  i  nomi  nmtilali. 
diremo  che  1  anonimo  Norisiano,  di  cui  abbiamo  fVequentemente  coni- 
mendata  la  diligenza  nel  conservare  il  primo  posto  a  chi  l' aveva  nelle 
tavole,  ci  assolve  da  ogni  tatica  nel  supplire  la  prima  linea  .  .  .  S  •  II 
leggendoci  egli  stesso  IVLVS'II.  E  che  poi  questa  lezione  sia  sicura 
si  prova  per  1'  assicurazione  dataci  da  Livio  che  L.  Giulio  Giulo  fu  ve- 
ramente  tribuno  in  quest' anno,  il  quale,  se  non  si  credesse  indicato  in 
questa  riga,  non  troverebbe  altro  luogo  nel  nostro  marmo.  E  vero  che 
qualche  difllcoltà  sembra  nascere,  perché  il  Patavino  non  aggiunse  a 

'  Lib.  V,  c.  xwii. 
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Giiilo  la  ïiola  (lel  tribuiiato  II,  ma  non  la  donù  ne  meno  ad  alcun  altrc) 
di  questo  collcgio,  onde  nna  laie  osservazione  non  valerà  ad  altro  elle 
a  provare  esservi  difetto  nel  suo  testo;  e  già  da  gran  tempo  il  Sigonio 
ed  altri  suoi  commenlatori  si  sono  lagnati  délia  mancanza  délia  voce 
ilerum  in  questo  luogo,  nel  quale  pensarono  doversi  restituire,  se  non 
che  si  oppose  il  Drakenborcli,  non  perché  negasse  la  ragionevolezza 
délia  pretesa,  ma  perché  il  consenso  dei  manoscritti  ricusava  quest' 
aggiunta,  e  perché  dové  confessare  che  la  poca  accuratezza  del  suo 
autore  era  per  questa  parte  manifesta.  Tutti  i  fastografi  si  sono  accor- 
dati  nel  credere  che  questo  Giulio  fosse  quel  medesimo  personaggio, 
che  fu  tribuno  la  prima  volta  nel  353,  senza  riflettere  che,  non  addu- 
cendosene  alcun  motivo,  egli  poteva  essere  egualmente  1'  altro  L.  Giu- 
lio che  fu  tribuno  anch' esso  due  anni  prima,  nel  35 1 .  Per  verità  queste 
prove  non  si  hanno  né  per  una  parte  né  per  l'altra,  e  solo  a  conforto 
delTopinione  de'  fastografi  io  farô  un'  osservazione  da  essi  preterita,  la 
quale  potrà  avère  qualche  f'orza  in  mancanza  di  più  forti  ragioni. 
Diodoro  memorando  questi  tre  tribuni  chianiô  L.  Giulio  quello  del  35 1 , 
Sexto  Paulo  F  altro  del  353,  e  Sexto  Censio  il  terzo  di  quesfanno. 
Malgrado  la  corruttela  di  tali  nomi ,  parc  ch'  ci  fosse  d'  avviso  che  questi 
due  ultinii  magistrati  avessero  il  prenome  di  Sexto  e  non  quello  di 
Lucio,  il  che  per  (juanto  sia  erroneo,  mostrerà  almeno  che  secondo  lui 
questi  soli  possono  confondcrsi  insieme.  Cio  posto  1'  inlero  nome  dei 
tribuno  di  quesf  anno  sai'à  L  •  IVLIVS  •  L  •  F  ■  VOPiSCI  •  N  •  IV- 
LVS'II,  e  quindi  avrà  avulo  in  padic  L.  Giulio  Giuio  hibuno  mili- 
tare  nel  3iG,  maestro  de'cavalieri  nel  323,  e  console  liualmenlc  ni'l 
32/1.  Suo  noinio  sarà  poi  \  ojtisco  Giulio  Giulo  console  nel  281. 

Francamenle  iiella  seconda  linca  ....  NVS  •  IV  rcslituiremo  L"  FV- 
RIVS-L-  F-  SP  •  N  •  MEDVLLINVS-ÏV,  conferendosegli  anche  <la 
Livio  il  quarto  Iribunato,  c  rimcllereuio  poscia  il  lellore  a  cio  che  ab- 
biamo  detlo  di  lui  nell  anno  jjrossimo  antécédente. 

La  successiva  frattura  .  .  .ENSIS  c"  insegna  che  qui  va  collocato  il 
nome  di  A.  Poslumio  Ilegillense,  che  al  dire  del  Patavino  fu  un  altro  dei 
tribuni  di  cpiest' anno.  Tiilli  i  l'aslograli  convengono  che  se  gli  accresca 


196  NUOVI  FRAMMENTI 

r  altro  cogiiome  di  Albino,  per  la  rafrione  clie  questo  ramo  délia  genlc 
Poslumia  si  vede  senipre  onorato  di  doppia  appellazione,  di  quella  cioè 
di  AIbo  che  gli  fu  primitiva,  convertila  poscia  nel  patronimico  /Vlbino. 
e  dell'altra  di  Regillense  testiinonio  délia  viltoria  di  Regillo  riportala 
nel  288  dal  dittatore  A.  Postumio  Albo.  InCafli  anche  nel  brève  periodo 
di  cui  trattiamo  abbiaino  vcduto  il  ceiisore  de!  35 1  dirsi  dalle  nostre 
tavole  . . .  POSTVMIVS  •  A  •  F  •  A  •  N  •  ALBINVS  ■  REGILLENS. 

Riguardo  a  questo  tribuno,  piuttosto  che  illudere  i  nieno  dolti  con 
fallaci  siq)posizioni,  non  ci  vergognerenio  confessare  la  nostra  ignoranza , 
per  cui  non  troviamo  d'  ogni  intorno  che  densissime  ténèbre,  nel  mentrc 
che  volendosi  tener  dietro  al  Pighio,  senipre  audacissimo  nelle  sue  con- 
getture,  il  cammino  sarebbe  irraggiato  dal  più  bel  sole.  Egli  adunque, 
seguito  poscia  dal  Drakenborcb,  ha  cominciato  dal  confondere  il  uostro 
Postumio  con  1' altro  A.  Postumio  Albino  che,  al  dire  di  Livio,  nell' 
anno  ch'  è  per  noi  il  878  fu  tribuno  militare  in  compagnia  di  un  altro 
délia  sua  casa  detto  L.  Postumio  Albino,  e  su  taie  credenza  gli  ha  ag- 
giunto  in  quel  tempo  la  marca  del  tribunato  secondo.  Dipoi  gli  ha  con- 
ferito  la  censura  del  888,  che  dalle  sole  tavole  impariamo  essere  stata 
esercitata  da  G.  Sulpicio  Petico  e  da  un  Postumio  che  non  sappiamo 
chi  sia,  perché  del  suo  nome  non  si  sono  salvate  che  le  ultime  pa- 
role REGILLENSIS- ALBINVS.  Dopo  ciô  ha  conchiuso  ch'ei  mori 
in  quellanno,  ne  questo  potrà  negarsegli  ammettendo  i  suoi  précè- 
dent! supposti,  poichè  sappiamo  da  Livio  che  uno  di  quei  censori  péri 
di  peste;  e  la  malaventura  toccô  per  certo  a  Postumio,  trovandosi  in 
appresso  superstite  il  suo  collega  Sulpicio.  Ma  questa  ipotesi,  quan- 
tunque  in  apparenza  non  spogliata  di  verisimiglianza,  non  ha  trovato 
seguaci.  Il  Piranesi,  che  prudentemente  non  voile  loro  sottoscriversi, 
oppose  che  non  vi  era  alcuna  ragione  per  chiamare  quel  censore  piut- 
tosto Aulo  che  Lucio,  potendosi  egualmenle  conferire  quella  carica  al 
citato  L.  Postumio  tribuno  nel  076,  o  anche  a  quello  del  366,  posto 
ch'essi  non  fossero  la  stessa  persona.  al  che  io  aggiungerô  che  il  mi- 
sero  avanzo  délie  tavole  che  ci  si  présenta  in  quest'  anno  accresce  le 
difficoltà  contro  il  supposto  Pighiano,  constando  da  esso  che  Y  ultimo 
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cognome  del  nostro  tribuno  fu  quello  di  Regillense,  il  che  vuol  dire  clie 
ail' uso  dei  suoi  maggiori  ei  chiamossi  Albiiio  Regillense,  nientre  ail 
opposto  il  censore,  pervertito  1' ordine  dei  cognomi,  dicesi  Regillense 
Albino.  La  differenza  è  piccola,  ma  chi  conosce  l'esattezza  délie  nostre 
tavole  neir  indicare  le  medesime  persone  sempre  coi  medesimi  nomi, 
e  sempre  ripetendoli  nel  medesimo  luogo,  non  potrà  che  entrare  in 
grave  sospetto  che  qui  si  tratti  di  diversi  soggetti.  Oltre  di  che  non  è 
tampoco  vero  che  la  differenza  sia  di  si  poco  conto,  perché  i  Romani 
chiamandosi  più  comunemente  col  loro  ultinio  nome,  ne  viene  che  uno 
di  essi  più  ordinariaraente  dicevasi  Albino,  1' altro  con  più  frequenza 
Regillense,  il  che  è  abbastanza  per  ricavarne  differenza  di  persone.  Ne 
tacerô  poi  che  questa  permiitazione  fu  certamente  l'origine  délia  per- 
dita  dei  cognome  Regillense,  che  nel  secolo  seguenle  troveremo  ab- 
bandonato  dai  Postumj.  Gun  lali  argomenti  se  non  vorremo  dire  che 
cada  affatto,  vacillera  ahneno  pericolosamente  la  censura  del  nostro 
Aulo,  e  se  ciô  è,  rimarrà  sempre  più  incerto  il  suo  tribunato  secoudo, 
che  il  Pighio  gli  aveva  attribuilo  sulla  sicurezza  che  a  quel  tempo  egli 
era  in  vita.  Livio  nelf  anno  87^  non  gli  appone  certamente  \  ilerum, 
ma  confesso  io  medesimo  che  questa  non  è  una  forte  obbiezione.  Ne 
più  sicura  mi  sembra  l'allra  opinione  del  medesimo  Pighio,  per  cui 
r  ha  detto  M'F'A'N,  con  che  ci  ha  mostrato  di  tenerlo  per  figlio 
del  censore  del  3  Si.  Io  non  ncghero  che  ciô  non  possa  essere;  ma 
chi  r  ha  assicuralo  clie  non  sia  anzi  suo  padre  il  fratello  del  medesimo 
censore,  che  fu  tribuno  militare  nel  'iUoI 

Trattandosi  adunque  di  seiitenze  cosi  Icggiere,  che  dir  si  possoiio 
piuttosto  indovinamenti che  congetture,  parmi  prudente  consiglio  di  so- 
spendere  su  di  essa  la  nostra  credenza.  Ma  se  questa  volta  non  mi  è  riuscito 
di  portare  alcun  nuovo  lume  sulla  sloria  dei  Postumj ,  emenderô  in  parle 
il  difetto,  prevalendomi  di  (juesta  occasione  per  correggere  il  prenomc 
di  uno  di  essi  che  mi  è  occorso  poco  l'a  di  nominare.  Quanti  sono  gli  edi- 
tori  dclle  tavole  Capitoline,  comiuciando  dal  Mailiano  e  veneudo  lino  al 
Sanclemente  e  ai  Pirancsi,  tutti  hanno  d'accordo  asserito  che  il  ricordato 
tribuno  del  3io  dicesi  in  esse  P-POSTVMIVS- A-F- A-N Main 
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l'allu  sla  cIjc  ncl  iiiarmo  il  pieuonie  di  quel  Poslumio  è  sciitto  lampau- 
temeute  con  due  lettere,  la  piiina  délie  quali  è  un  aperlissimo  P,  e 
l'altra,  quantunque  lualconcia  iiella  parte  iuferiore,  non  puo  essere 
elle  0  un  altro  P,  o  un  B,  o  un  R.  Gonviene  credere  che  i  copisti. 
non  essendone  giunti  a  comprendere  il  significato,  1' abbiano  nializio- 
samenle  preterita,  non  essendo  supponibile  clie  sia  sfuggita  agli  occlii 
di  tutti.  Dirô  adunque  che  a  niio  parère  la  seconda  lellera  è  un  R,  da 
cui  se  ne  forma  la  sigla  PR,  e  che  con  questa  abbreviatura  si  è  voluto 
denotare  Proculus\  prenome  raro  bensi,  ma  non  disusato  in  quel  primi 
tempi,  onde  viene  riconosciuto  per  taie  da  Festo,  da  Valerio  Massimo 
e  da  Plutarco,  e  ci  sono  noli  Proculo  Giulio  che  vide  Romulo  salire  al 
cielo,  Proculo  Virginie  Tricosto  Rutilo  console  nel  268,  Proculo  Ge- 
ganio  Macerino  console  nel  3 16,  ed  altri.  lo  non  so  veraraente  che  si 
trovi  altro  niarmo  in  cui  sia  memorato,  e  quindi  non  conoscevamo  la 
sua  anlica  abbreviatura;  ma  certo  è  bensi  che  lo  scalpellino  délie  tavole 
ebbe  questa  voila  bisogno  di  adoperarla  e  ben  conipcndiata,  lunghis- 
sinia  essendo  questa  riga,  in  cui  dovè  scrivere  PR- POSTVMIVS  • 
A  •  F  •  A  •  N  •  ALBiNVS  •  REGILLENSIS.  Gosi  avremo  una  voila  il 
vero  prenome  di  questo  tribuno  che  Tiberio  dicesi  da  Diodoro,  e  Marco 
da  Livio,  de!  quai  ultimo  aperlo  è  l'errore,  perché,  conslando  dalle 
tavole  ch' ei  fu  germano  de!  censore  che  da  lui  parimenli  si  appella 
Marco,  ne  viene  che  due  fratelli  avessero  avulo  il  medesimo  prenome. 
Ma  lasciamo  le  digressioni  e  l'imetliamoci  in  via. 

Per  restituire  la  quarta  riga  L- SERGIVS- JVK •  F- L- N non 

avremo  che  ad  aggiungere  FIDENAS,  cognome  che  vien  dalo  a  questo 
tribuno  da  Livio  e  dallanonimo,  e  già  usitalo  nella  sua  casa  siccome 
accennammo  dicendo  alcuna  cosa  délia  sua  origine^.  Il  Glareano,  e 
dopo  lui  molti  altri  avevano  fatto  nasccre  il  nostro  Fidenate  da  L.  Sergio 

'  [M.  Henzen,  dans  son  édition  des  fastes  marquer  que  le  sigle  PR  n'est  pas  connu,  et 

Capitoiins  (Corp.  imcr.  Lut.  vol.  I.  p.  555  ,  que  le  prénom  Proculus  n'était  pas  en  usage 

ann.  34o),  a  constaté  que  le  iapicide  avait  dans  la  famille  des  Postumii.  J.B.  deRossi.] 
ici  gravé  par  erreur  deux  P,  dont  le  second  °  Dissert.  I,  p,  118;  [plus haut,  p.  86 et 

avait  été  ensuite  effacé.  11  a  fait  en  outre  re-  suiv.l 
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oiù  voile  tribuno  militare,  e  console  nel  8176  nel  SaB,  dandogli  per 
avo  quel  Caiu  ignoto  di  cui  quel  console  scrivesi  figlio  nei  sassi  del 
Campidoolio.  Ma  ragionevolmente  il  Piraiiesi  si  astenne  dal  calcare  le 
loro  orme;  ed  iufatli  inipariamo  ora  dal  nuovo  frammento  clie  suo 
[jadre  fu  senza  dubbio  quel  Manie  Sergio,  tribuno  due  volte,  nel  35o  e 
nel  352,  che  dalle  raedesime  tavole  si  dice  figlio  e  nipote  di  due  Lucj. 
Costui  nella  sua  ultima  magistratura,  per  inimicizie  che  aveva  col  suo 
collega  L.  Virginie  che  con  lui  trovavasi  ail'  assedio  di  Veio,  preferi  di 
larsi  battere  dai  Falisci  anzi  che  doniandare  ajuto  al  compagno,  ra- 
gione  per  cui  1'  anno  appresso  furono  ambedue  accusati  dai  tribuni  del 
popolo,  e  multati  di  dieci  mila  assi.  Il  Lucie  sue  nonne  non  pue  essere 
il  citale  L.  Sergio  console  nel  817  e  nel  32  5,  perch'egli  provenne  da 
unaltre  Lucie,  menlre  quel  console  fu  generato  da  un  Caio.  Nô  lanipoco 
si  posseno  cenciliare  le  difiicollà,  supponendo  ch'egli  sia  nato  dal  con- 
sole, perché  ne  verrebbe  che  fra  il  817  e  il  357  si  dovessero  rincliiu- 
dere  le  magistrature  di  quattre  generazieni,  e  oie  nel  brève  lasso  di 
quaranta  anni  è  assolutamente  fuori  dell'  ordine  naturale.  Conviene 
dunque  conchiudere  clf  essi  discesero  da  due  rami  délia  stessa  casa  che 
si  divisero  in  tcmpi  più  anlichi.  Riniane  pero  un  Sergio  del  cui  pre- 
nome  non  siamo  sicuri,  ed  è  il  decemviro  del  3o/i,  che  Marco  si  dice 
da  Dionigi,  Caio  da  Diodoro  e  Lucio  dalla  maggior  parte  dei  co(hci 
del  Patavino,  tratlande  del  (piale,  (|uanlnn([ae  io  condannassi  la  vol- 
gare  appellazione  di  Marco,  perché  insolita  a  (juesta  gente,  riniasi  Int- 
tavia  dubhioso  di  (juaf  altra  sostiluirne,  perché  poteva  egiialiiientc 
essere  Caio,  e  (jnindi  il  padre  del  console  del  817,  e  non  nieno  Liiciu. 
nel  quai  caso  sai'ebbe  favo  del  noslro  ti'ibnno.  Ora  a  questa  seconda 
ojiinione  mï  piace  di  dare  la  prel'erenza,  perché  osservo  che  \U'\  35'> 
Manio  Sergio,  padre  di  ipiello  di  cui  si  ragiona,  ebbe  in  comijagui 
A.  Manlio  e  Q.  Sulpicie,  ambedue  i  (|uali  nacquero  da  due  decemvii'i. 
onde  mi  send)i'a  più  j)robabile  che  il  decemviro  Sergio  fosse  un  loro 
coetaneo,  di  (juelio  che  un  uomo  giù  altempate  c  taie  da  polere  ha 
tredici  anni  avère  console  un  liglie.  Del  nostro  Sergio  non  abhianio 
altra  nolizia,  se  nOn  che  nel  8()0  fu  uiio  doi  legati  S|)editi  a  Delf).  pfi' 
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ull'i'iro  ad  Apollo  un  bacile  d'oro,  iicl  quai  viaggio  fu  preso  coi  coin- 
pagiii  (lai  corsari  di  Lipari,  ma  in  brève  rilasciato'. 

Di  P.  Cornelio  ci  riserbiamo  a  favellare  ailorchè  ci  occorrerà  trat- 
tare  délia  prima  dittatura  di  Camillo,  del  quale  fu  maestro  de' cava- 
lieri,  e  verremo  intanto  ad  A.  Manlio,  clie  cbiude  il  numéro  senario  di 

questo  collegio.  L' avanzo  délie  note  genealogiche  A-F*C non 

ci  lascia  dubitare  eh'  egli  sia  quel  medesimo  che  abbiamo  visto  supe- 
rionnente  cbiamarsi  dalle  noslre  tavole  A- MANLIVS  •  A- F*  CN  • 
N  ■  VVLSO  •  CAPITOL -II,  e  da  ciô  avranno  molivo  di  giusta  com- 
piacenza  i  fastografi,  i  quali  lo  avevano  riputato  tfibuno  per  la  terza 
voila  in  quest'anno,  tutto  che  Livio  si  fosse  dimenticato  di  farne  an- 
notazione.  Egli  aduncjue  otlenne  il  medesimo  ufiicio  nel  S/ig  e  nel  35q. 
e  fu  poscia,  nel  36o  ,  compagno  di  L.  Valerio  e  di  L.  Sergio  nella  lega- 
zione  incaricata  di  portare  a  Delfo  la  décima  délia  preda  di  Veio.  lo 
non  esito  a  ravvisare  in  costui  uno  dei  figli  di  A.  Manlio  Vulsone  de- 
cemviro  nel  3o3,  che  abbiamo  detio^  esser  nato  da  Cn.  Manlio  Cin- 
cinnato  console  nel  27^,  il  quale  per  conseguenza  sarà  il  Cneo  qui 
mentovato. 

§  X. 

Venendo  ora  all'anno  358  troveremo  che  i  nostri  frammenti  nolano 
i  magistrati 
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Diodoro,  che  per  rarissima  fortuna  è  questa  volta  abbastanza  corretto, 
procède  perfettamente  d'  accordo  colle  tavole,  non  solo  nel  nome  di 
questi  tribuni,  ma  aitresi  nell"  ordine  di  recitarli,  chiamandoli  L.  Ti- 
linio,  P.  Licinio,  P.  Meleo,  Q.  Manlio,  Cn.  Genucio  e  L.  Atilio,  e  un 
eguale  corrispondenza,  per  quanto  lo  comportano  gli  angusli  limiti 

'  Liv.  lit).  V.  c.  XXVII.  —  ^  Dissert.  I,  p.  110:  [plus  haut.  p.  81.] 
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entro  i  qiiali  si  è  strelto,  si  osserva  anche  iieiranonimo  ?»iorisiano,  da 
cui  si  nota  Pansa  H  et  VoJso.  Mulilo  beiisi,  e  giiasto  dai  copisti,  e  non  im- 
niune  da  sbagli  dell'autore  si  ravviserà  il  festo  del  Patavino,  dal  quale  i'-  ivs 
seconde  le  antiche  edizioni  si  scrisse  :  «  haiid  invitispalribus  P.  Lici- 
rrniuni  Calvum  praerogativa  tribunum  railituni  non  petentem  créant, 
rr  moderationis  expertae  in  priore  inagistralu  virum,  .  .  .omnesque 
tf  deinceps  ex  coHegio  eiusdem  anni  refici  adparebat,  L.Titinium,  P.  Me- 
trnenium,  Cn.  Genuciuni,  L.  Atiliuni,«  soggiungendo  poi  come  per  la 
rinuncia  di  P.  Liciiiio  gli  fu  sostituito  il  figlio.  Poco  o  nnlla  restandoci 
a  dire  su  questi  tiùbuni,  délia  maggior  parte  dei  quali  abbiamo  già  fa- 
vellato,  volgeremo  precipuamente  le  nostre  cure  al  passo  di  Livio,  ed 
esaminando  a  parte  a  parte  questi  nomi,  scopriremo  i  difetti  cho  in 
essi  si  trovano,  e  coi'reggeremo  gli  errori  dci  fastografi  che  malamentc 
V  banno  preso  per  guida. 

La  niemoria  del  ripetuto  iiiïicio  clie  si  vede  nel  residuo  délia  prima 
linea  .  .  .  ACCVS-II,  e  F  annotazioiie  Liviana  che  costoro  erano  stali 
precedentemente  colleghi  di  P.  Licinio  ci  rimanderà  alT  anno  356,  in 
cui  egli  consegui  il  tribunato,  ove  corrispondenteniente  al  nostro  bi- 
sogno  Iroveremo  scriversi  dalle  tavole  .  .  .  VS*  L- F- M  •  N  •  PANSA- 
SACCVS,  onde  a  buon  diritto  avrà  segnato  l'anoninio  Pansa  If.  Aile 
ragioni  da  noi  addotte  allora  per  autenticare  il  su])pliniento  L-TITI- 
NIVS  aggiungasi  il  consenso  in  questo  loco  di  Diodoro,  il  qualo.  cani- 
minando  in  quest'anno  d' egregio  accorde  coi  lasli  niarinorei.  noniina 
appunto  per  primo  L.  Titinio.  E  questo  nome  trovandosi  poi  anche  Ira 
i  recitati  da  Livio,  apparirà  ch'egli  per  questa  parte  è  eseate  da  ogni 
censura,  come  losarannoi fastografi  suoi  seguaci,  quando  perù  avranno  l'ig. 
aggiunlo  il  cognonie  di  Pansa  che  potevano  conoscere  dairanoinmo.  c 
quello  di  Sacco  che  non  banno  alcuna  colpa  di  aver  ignoi'ato.  essendo 
affatto  sconosciuto  prima  délia  présente  scoperta. 

1  nostri  sassi  mostrando  nello  stesso  anno  356  ...  VS  •  P  ■  F   P  ■  N  • 
CALVVS' ESQVlLlNVS  ci  somministiano  gran  parte  del  restauro 

occorrente  alla  seconda  riga SQyiLlNVS-lI.  e  Diodoro.  che 

nomina  per  seconde  P.  Licinio,  coiilribuisce  la  sua  parle  a  compirlo. 
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Luii'jamenlt'  si  n  da  noi  disputalo  sopra  coslui^  quaiido  ci  avveiine 
d'iiicontrare  per  la  prima  volta  il  siio  nome,  e  si  è  anche  esposto  1'  er- 
rore  non  dei  copisti,  ma  dello  slesso  Livio  cliesostitui  il  liglio  al  padre 
iielia  magislralura  di  qiiesl'anno,  dividendo  cosi  i  due  trihunati  del 
35/i  e  del  358  fra  due  diverse  persoue,  quando  consta  da  questo  luogo 
ciie  furono  esercitati  da  una  sola.  Himotleiido  aduiique  il  lettore  aile 
cose  già  dette,  ci-esceremo  intanto  a  Licinio  nei  iasti  comuni  i' ignoto 
nome  Esquilino,  e  la  marca  del  secondo  tribunato  negatagli  general- 
mente.  Il  Piranesi  è  stato  il  solo  che  gliel' ahbia  concessa,  aggiun- 
gendola  colla  penna  nella  sua  stanipa,  e  scostandosi  per  tal  modo  dal 
racconto  Liviano;  ma  non  avendone  aggiunto  alcun  perché,  igno- 
l'iamo  se  all'azzardo,  o  per  qualche  motivo  da  nui  non  conosciuto,  egli 
si  sia  mosso  a  questa  correzione,  clie  i  nosiri  Irannnenti  hanno  poi 
conlermata. 

Dallo  stesso  luogo  délie  tavole  ricaveremo  P  •  M AELIVS  •  SP  -  F  • 
C  •  N -CAPITOLINVS,  onde  basteranno  esse  sole  a  restituire  com- 
pitamente  la  terza  riga  .  .  .  CAPITOLINVS  •  II.  Egli  è  T  unico  nome 
di  questo  collegio  che  sia  guasto  presso  Diodoro.  da  cui  si  dice  IMe^atos, 
ma  è  évidente  che  deve  leggersi  MéAXtos,  e  che  il  secondo  A  è  stato 
creduto  un  A  pei'  uno  sbaglio  facilissimo  nel  carattere  majuscule  dei 
codici.  del  che  mi  fa  sorj)i'esa  come  non  siasi  accorto  il  perspicacissiino 
Wesselingio.  Perô  non  sapi'ei  dire  se  questo  MéX>.tos  in  luogo  di 
MaCkios,  come  veramente  dovrebbe  scriversi,  sia  una  diversa  ortogratia 
|)iaciula  allô  storico .  o  l'elVelto  délia  disattenzioiie  di  un  aniico  calli- 
gral'o.  che  pago  di  rendere  in  certo  modo  il  suono  di  questa  voce  non 
badasse  a  copiarla  diligentemente.  Certo  è  che  non  si  ha  altro  esempio 
di  questo  nome  nelle  opère  del  Siceliota  per  l'arne  il  confronto,  impe- 
rocchè  è  atîatto  perito  nel  luogo  in  cui  si  doveva  citare  questo  tribnno 
per  la  prima  volta,  e  il  famoso  Sp.  Melio  cou  più  aj)erta  scoi'i'ezione  vi 
si  dice  Sirouptos  Mdvios.  Ne  meno  erroneamente  nelle  prime  edizioni  di 
Livio  costui  dùamossï  P.  Menenius,  e  ])oco  più  emendati  furono  i  codici 
consultati  dal  Sigonio  e  dal  Drakenborch,  nei  (juali  trovarono  invece 
l\  Maenitim.  Maie  avvednfi  fui'ono  (jnci  critici  nelT  adottare  (juesta  cor- 
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rezioiie  nelle  ioro  ristanipe,  corne  osserveremo  lia  [loco;  ma  perô  sa- 
pieiitemeiite  operai'ono  neHaggluiigere  ai  testo  il  nome  di  P.  Maelim, 
onde  noi,  ciic  locclieremo  cou  mano  ciie  quel  finto  Menio  si  deve  ass^o- 
lulamente  baiidire  dai  i'asli  per  dar  liiogo  ad  un  alLio,  non  dubiteremo 
clie  sïMeneniiim  che  Âlaenium  sia  luio  siiaglio  dei  copisti  in  vece  di  Mae- 
lium.  E  Melio  veramente  aveva  tutU^  le  ragioni  di  essere  memoratu  da 
Livio,  perché  il  suo  nome  correttamente  scritto  vedevasi  da  lui  liposlo 
IVa  quelli  dei  Iribuni  dei  35/i,  onde  qui  non  potevasi  prelerire  da  clii 
asseri  che  sembrava  clie  lulti  i  magistrati  di  quel  tempo  lossero  stali 
rieletti  in  quest'aimo.  Quiiidi  i  iastograli,  clie  per  una  lai  ragione  am- 
misero  anche  questa  voila  il  suo  nome  coli'  indizio  dei  secondo  tribunato, 
hamio  i'ortunatamente  collo  nel  segno. 

Il  quarto  tribuno  si  appella  nei  nostri  frammeuti  QjIVlANLIVS- 
A  •  F .  .  .  ed  egregiamente  corrisponde  Diodoro  da  cui  si  meidova 
KéïvTOs  MâX'kios.  ISè  quest'ultima  parola  invece  di  Mdvktos  si  ha  già 
da  credere  un  errore  dei  copisti,  avendo  noi  falto  avvertire  che  il  Si- 
celiota  è  costante  in  questa  lezione,  sempre  che  gli  avvenga  di  ricordare 
la  casa  dei  Manij.  Ed  aggiungerenio  ora  che  se  ne  ha  esempio  anche 
presso  altii  scriltori  ellenici,  onde  si  dovrà  dire  piuttosto  che  ai  Greci 
piacesse  di  cosi  ammoUire  quella  voce,  giusta  l' indole  délia  Ioro  liii<;ua. 
Trovandosi  il  nostro  Maidio  essere  il  primo  nella  seconda  colonna,  se 
l'anonimo  ha  seibato  il  suo  famigliare  costume  non  puô  averlo  dhnen- 
ticato,  e  veramente  egli  nomina  un  Voho.  Due  allre  voile  s' incontra 
presso  di  lui  questo  cognonae,la  prima  per  indicare  A.  Manlio  Vulsone 
console  nel  280,  la  seconda  per  denotarc  P.  Manlio  \  ulsone  (rii)uno 
militare  nel  35i,  ond'  è  chiaro  che  questo  vocabolo,  se  non  è  una  scor- 
rezione,  è  una  diversa  orlogralia  di  Vtiho,  ch  egli  ha  lasciato  in  caso 
retto  pel  suo  fréquente  eirore  di  non  declinare  i  nomi  crescenti.  Non 
solo  adunque  questo  antico  coileltore  di  l'asti  è  in  piena  concordia  colle 
tavole  e  con  Diodoro,  ma  ci  assicura  cziandio  il  cognome  di  coslui,  che 
non  avrenuno  poluto  sapere  se  non  j)er  congetture.  délie  quali  cio  non 
ostante  ci  valeremo  per  aggiungcrgli  l'allio  di  (japilolino.  Di  (pieslo 
doppio  cognome  è  diO'alli  hisijçnilo  A.  Manlio,  che  noi  lasciannnu  lii- 
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1)11110  [ler  la  terza  volta  neiraimo  précédente,  e  di  cui  il  iiostro  Quiiito 
dovrà  reputarsi  germano,  asserendosi  anibedue  figliuoli  di  Aulo,  per 
lo  che  sarà  stato  suo  noiino  il  medesimo  Cneo,  che  lo  fu  certamente 
del  fratello.  L'anonimo,  avendo  negato  a  Vulsone  il  segno  dell'iteratn 
potere  ch'egli  ha  coiicesso  al  suo  collega  Pansa,  ci  assicura  clie  questo 
lu  il  primo  ulTicio  da  lui  conseguito,  e  per  verità  uiun  altro  0.  Manlio 
trovasi  rammentato  nei  fasti  iiè  prima  ne  poi.  E  certamente  non  deve 
egli  coiifondersi  con  P.  Manlio  tribuno  nei  354,  come  potrebbe  cre- 
dersi  per  i' asserzione  Liviaiia,  che  i  magistrat!  di  quest' anno  furono 
colleghi  di  Licinio  nei  primo  tribuiiato,  poichè  oltre  alla  diversità  del 
prenome  uno  fu  figlio  di  Marco,  l' altro  di  Aulo. 

Del  nostro  Manlio  niun  indizio  apparisce  negli  scritti  del  Patavino,  ne 
deve  prendersene  meraviglia,  perché  nei  ])asso  in  cui  doveva  ricordarlo 
e  che  abbiamo  riterito  qualc  si  ha  nelle  prime  edizioni,  non  si  veggono 
che  quattro  nomi  oltre  quello  di  Licinio,  cioè  L.  TilJnium,  P.  Menenium, 
Cn.  GenuciiDii,  L.  Atiliuni.  Vane  poi  sono  state  tutte  le  ricerche  che  si 
sono  fatte  del  sesto  nei  manoscritti,  e  quindi  se  ne  conchiuderà  giusta- 
inente  che  la  sua  memoria  è  perita  nelle  carte  di  quello  storico.  Il  Sigo- 
nio,  che  voHe  risarcirne  il  diletto ,  e  che  aveva  già  incominciato  ad  errare 
quando  ripose  P.  Menio  fra  i  tribuni  del  35/(,  avendo  trovato  che  i  co- 
dici  chiainavano  appunto  P.  Menio  quello  che  nelle  stampe  dicevasi  P. 
Menenio,  e  ingannato  anche  da  una  falsa  lezione  dell'  eseniplare  ch'  egli 
'53.  aveva  di  Diodoro,  ne!  quale  leggevasi  KàïvTov  Mamof ,  più  non  dubitô 
che  cadesse  in  quest' anno  il  suo  seconde  tribunato,  specialmenle  poi 
che  lo  stesso  Livio  sembrava  richiederlo  colle  parole  rromnesque  dein- 
ffceps  ex  collegio  eiusdem  anni  refici  adparebat.  n  E  a  rimpiazzare  il 
posto  vacante  cliiamô  poscia  P.  Melio  uno  anch'esso  dei  tribuni  di 
quell'anno,  mosso  a  cio  da  Diodoro,  da  cui  I'  aveva  veduto  noininarsi, 
e  per  tal  modo  le  che  in  tutte  le  stampe  di  Livio  che  gli  sono  poste- 
riori leggasi  in  quel  passo  L.  Titinium,  P.  Maenium,  P.  Maelitim,  Cn. 
Gcmicinm,  L.  Adiinm.  Il  Pighio  andù  più  oltre,  adducendo  anche  le 
ragioni  per  cui  P.  Melio  restô  dimenticato,  lo  che  provenne,  a  suo  pa- 
rère, dalla  somiglianza  dei  nomi  di  Menio  e  di  Melio,  per  cui  gl' im- 
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periti  libraj  crederono  l'uno  un' inutile  ripetizione  deirallco.  Tutti  i 
seguenti  commeiitatori,  e  quanti  sono  i  fastografi,  meno  quei  poclii  clie 
precedettei'o  f  età  de!  Sigonio  e  clie  si  contentarono  di  nominare  i 
cinque  tribuni  che  conoscevano,  lianno  a  gara  seguito  la  sua  sentenza. 
corne  le  pecorelle 

Clie  ijut'llo  chi>  fa  r  una,  i'  ailre  fanno, 

ne  a  metterli  almeno  in  sospetto  di  errore  è  hastato  che  il  VVesse- 
lingio  annunziasse  che  in  tutti  i  codici  di  Diodoro  leggevasi  MaXAto?  e 
non  MatVtos,  ne  che  l'anonimo,  venuto  in  luce  per  opéra  del  cardinale 
Noris,  acceptasse  che  in  quest'  anno  convcniva  trovare  luogo  ad  un 
Vulsone.  Intanto  la  fallacia  degli  argomenti  Sigoniani  è  già  divenuta 
manifesta.  Noi  abbiamu  già  distrutta  la  più  l'orte  délie  sue  ragioni. 
dimoslrando  air  anno  354  l' irragionevolezza  cou  cui  ivi  corruppe  la 
vera  lezione  di  Livio  P.  ManUun,  per  convertirla  in  P.  Maeiiius,  e  col 
soccorso  délie  tavolo  abbiamo  l'estituito  il  legittinio  possessore,  caccian- 
done  l'usurpatore.  Del  pari  si  conosce  ora  che  P.  Menio  vantavasi  in- 
vano  del  suflragio  del  Siceliota;  ch'egli  non  è  debitore  délia  sua  esi- 
stenza  che  ad  un  eri'ore  dei  copisti  di  Livio,  i  quali  cosi  pervertirono  il 
nome  di  P.  Melio,  e  che  infine  le  tavole,  Diodoro  e  l'anonimo  si  accor- 
dano  in  dare  il  suo  posto  a  Q.  Manlio.  Per  le  quali  cose  turneremo  a 
l'adere  dai  iasti  un  intruso  che  irragionevolmente  vi  ha  trovato  posto 
per  tanto  tempo,  e  vi  sostituiremo  in  sua  vece  Qj  MANLIVS  •  A 
F-CN-N- VVLSO-CAPITOLINVS.  E  quel  lalso  nome  cacceremo 
pur  anche  dal  lesto  Liviano,  bencliè  non  avremo  egual  franchezza  nel 
surrogarci  Q.  Manlius,  potendo  essere  assai  probabilniente  che  Livii» 
lo  avesse  prenominato  Publio,  e  l'avesse  per  lai  modo  erroneamente 
confuso  col  tribuno  del  354,  giaccliè  di  qnesti  cincpie  tribuni  due  soli 
rimanendone  che  siano  stati  compagni  di  Lirinio.  non  si  \cdrebl)e  di- 
versameute  com' egli  avesse  |)otuto  asserire  •■(»mnes([ne  deincejjs  ex 
rrcollegio  eiusdem  anni  refici  a(l[)arel)at. -^ 

Grediamo  di  dovci' seguire  tuiti  gli  allii  edilori  délia  série  consolai'c. 
tenendo  che  il  hihuuo,  non  del  35/i  come  seiuhrcrebbero  richiederr 
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le  superion  parole  di  Livio,  ma  deil  aniio  segueiile  sia  (juello  clie  liguia 
pei'  (juinto  in  queslo  collegio,  e  clie  dai  uostri  lï'ainmeiiti  qui  si  appella 
CN  •  GENVCIV.  .  .,  nel  cui  nome  convengono  tanto  il  Siceliola 
quanlo  il  Patavimi.  La  prima  volta  che  fu  memoralo  nelle  tavole  si 
disse  .  ..CIVS-M-F-M-N-AVGVRiNVS,  onde  supplendo  una 
S"),  linea  coUaltra  se  ne  avrà  T  inlero  suo  nome.  Livio  asserisce  che  in 
quest'  anno  facendo  guerrà  ai  Falisci  lu  tratto  nelle  insidie  dai  nemici 
ed  ucciso,  onde  volendo  supporre  che  di  taie  avvenimento  parlassero 
anche  i  marmi,  polrà  credersi  che  lo  facessero  colla  solita  frase  inproeliu 
occisus  est,  ma  compendiata,  poichè  la  ricordanza  di  costui  non  occupa 
che  una  linea  sola.  In  questo  caso  la  nostra  l'iga  dovià  completaraente 
supplirsi  CN  •  GENVCIVS  •  M  •  F-  M  •  N  •  AVGVRINVS-ÏÏ •  IN  • 
PROE. 

Fu  collega  di  Genucio  nel  355  chi  è  licordalo  per  ultimo  in  quesl 
anno,  e  che  coU'assenso  di  Livio  e  di  Diodoro  si  dice  L-ATILIVS' 

L 11  suo  nome  sarà  pienamente  l'istaurato  coHajuto  dellaltra 

memoria  che  di  lui  hanno  seihalo  le  tavole  .  .  .  S'L- F-L' N  •  PRIS- 
CVS,  e  quindi  avremo  motivo  di  correggere  nuovamente  la  sua  ge- 
nealogia,  e  il  suo  cognome  nei  fasti,  i  quali  malamente  gli  atlribuivano 
una  linea  spettante  a  G.  Duilio,  come  già  i'emmo  rillettere  quando 
parlammo  la  prima  volta  di  lui. 

Assicurati  cosi  sopia  solide  hasi  i  veri  uomi  dei  tribuni  di  quest 
anno,  il  che  era  necessario  premettere  per  rettamente  argomentare, 
veniamo  ora  a  domandar  ragione  a  Livio  di  ciô  che  ha  scritlo  sul 
conto  loro.  Egli  comincia  dall  asserire  che  i  liihuni  délia  plehe  impe- 
diroao  i  comizj ,  finchè  non  lu  convenuto  trul  maior  pars  tribuuorum 
ffuiilitum  ex  plèbe  crearetur,  n  e  prosiegue  poi  col  passo  altra  volta 
riferito  :  trhaud  invitis  patribus  P.  Licinium  Galvum  praerogativa  tri- 
er bunum  militum  non  petentem  créant,  moderationis  expertae  in  priore 

rrmagistratu  virum omnesque  deinceps  ex  collegio  eiusdem  anni 

i56.  rrrefici  adparebat.  n  Feriniamoci  qui,  che  già  abbiamo  lana  da  petti- 
nare.  Ghi  non  dira  che  quesli  tribuni,  secondo  la  convenzione,  deb- 
bono  essere  per  la  maggior  parte  plebei?  Ma  se  vorremo  fidarci  del 


DEI  FASTI   CAPITOLINI.  -207 

inedesimo  Livio,  con  taie  opinione  c' inganneremmo  d'assai,  perché, 
a  dir  suo,  costoro  fiirono  colleglii  di  P.  Licinio  nel  primo  tribunato,  e 
i  coHeghi  di  P.  Licinio  fiirono  tutti  pati'izj.  La  cosa  sarebbe  alquanto 
difficile  a  credersi,  s' egli  stesso  non  ci  avesse  assicurato  qiiattro  anni 
prima  :  tf  Non  tamen  ultra  processum  est,  quam  ut  unus  ex  plèbe,  usur- 
ffpandi  iuris  causa,  P.  Licinius  Calvus  tribunus  niilitum  consulari  po- 
(ftestate  crearetur;  caeteri  patricii  creati-n  Dormicchiava  adunque  il 
Patavino  quando  scriveva  o  1' una  o  1' altra  di  queste  cose,  che  la  con- 
traddizione  è  si  aperta  da  rendere  inutili  tutti  gli  cnqiiaslri  dei  chiosa- 
tori.  Ma  procediamo  oltre. 

I  primi  colleghi  di  P.  Licinio  l'urono  per  fede  sua  P.  ManHiis,  L. 
Tùinius,  P.  MaeliuK,  L.  FnriuH  Medullinus,  L.  PobUUiis  Volscus;  e  ail" 
opposto  ei  medesimo  pone  tribuni  in  quest'  anno  L.  Titinium,  P.  Mae- 
lium,  Cn.  Genucitim,  L.  Atilium,  e  il  mancante  sarà  |ier  certo  un  Man- 
lio.  Doniamo  cb' egli  abbia  cicduto  rbc  costui  si  chiamasse  Pujjlio, 
quantunque  veramente  appellossi  (Juinto,  che  quel  nome  essendosi 
perduto  nei  suoi  scritti  non  possiaiiio  l'aigli  processo  sopra  di  ciô.  Ma 
L.  Furio  e  L.  Poblilio  iiominati  fra  i  primi  furono  per  certo  diversi  da 
(In.  Genucio  e  L.  Atilio  niemorali  fra  i  secondi  e  cb' egli  ricorda  bensi. 
ma  nel  355,  non  nel  35/i.  Ne  meno  adunque  per  questa  parte  cor- 
risponde  la  sua  asseizione.  Ma  qui  verra  fuori  il  Sigonio  ed  op])orrà 
cbe  lo  stoi'ico  non  disse  già  otnvcs  refeclm  esse  eiusdem  collegli,  ma 
njijxirchnl  nmnes  rcjki,  e  la  scusa  sarebbe  passabilmente  buona ,  se  \À- 
vio  non  restituisse  degli  scbiafli  a  clii  prétende  fai'gli  del  beiie.  Egli, 
dopo  aver  narrato  1' elezione  di  costoro,  aggiunge  c\\i'  priusijumn  re- 
niinliarentur  W  Licinio  tenue  un  discorso,  nel  cpialc  conlei'ma  pic- 
namente  cb(î  i  nominati  erano  stati  suoi  collegbi,  poicbè  senza  re- 
strizione  veruna  <>li  la  dire  ai  Homani  :  ccomen  concordiae,  (jiiirites. 
rr  rei  maxime  in  boc  li'nq)us  ntili,  memoria  nostri  magisli'aliis  vos 
rbis  comitiis  pelere  in  insequcntem  ammm   video.  Si  collegas  casdein 

rrelicitis,  etiam  nsu    mcliores  l'actos,  \w  iain   non  einidem vi- 

f'detis.n  Per  la  (|ual  seconda  coiilcssione  lo  stesso  Drakenborcli,  dopo 
aver  ripetiite  l(>  iiiutazioiii  cbe  alcuiio  propoiieva  nel  testo  a  carii'o  dei 
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copisli,  fu  costretlo  a  slringersi  nelle  spalle  e  a  dire  egli  pure  erroreiu 
iluque  non  libranis,  aed  Livio  tribiiendum  pvlo.  Se  dunquea  tullo  ciô  ag- 
giungeremo  laltro  sbaglio  clie  prende  subito  dopo  nel  dividere  fra 
])adre  e  figlio  i  due  tribunati  Liciniani,  ne  verra  che  in  poche  rigbe 
egli  ci  ha  sfilzati  Ire  solenni  strafalcioni,  onde  per  onor  suo  sarà  meglio 
il  dire  ch'ei  scrivesse  quel  capitolo  dopo  essere  stato  a  cena  da  Mecenate. 
La  verità  si  è,  e  noi  la  conosciamo  per  bénéficie  dei  nostri  fram- 
meuti,  che  nel  35 i,  in  cui  egli  pone  tribuni  cinque  patrizi  ed  un  solo 
plebeo,  i  patrizi  furono  due,  P.  Manlio  e  L.  Furio,  e  gli  altri  del  popolo. 
cioè  P.  Licinio,  L.  Titinio,  P.  Melio  e  L.  Poblilio;  che  nel  355,  in  cui 
all'opposto  egli  dice  che  ttunus  ex  patriciis  candidatis  locum  tenuit. 
trplebeios  alios  centuriae  dixere,  «  questo  numéro  non  si  cambiô,  perché 
P.  i58.  M.  Veturio  e  Cn.  Genucio  furono  nobili,  e  M.  Poniponio ,  G.  Duilio, 
\  olerone  Publilio  e  L.  Atilio  appartennero  alf  ordine  popolare,  e  che 
finalmente  lo  stesso  avvenne  in  quest'anrio,  nel  quale  Gn.  Genucio  e 
Q.  Manlio  goderono  del  patriziato,  e  ne  furono  privi  P.  Licinio,  L.  Ti- 
tinio, P.  Melio  e  L.  Atilio;  onde  qui  solo  avrà  detto  il  vero,  avvisando 
essersi  convenuto  n  ut  niaior  pars  tribuiiorum  niilitum  ex  plebc  crea- 
rr  relur.  v  Per  le  quali  cose  veggeiidosi  che  in  tulti  gli  anni  nei  quali  si 
ebbero  magistrati  j)lebei  la  proporzione  fra  essi  e  i  patrizj  fu  senipre 
la  medesima,  sarà  lecito  il  sospettare  che  cosi  rimanesse  stabilito, 
quando  nel  3bh  fu  violata  ])er  la  prima  volta  1"  aristocrazia  del  go- 
verno.  délia  quai  rivoluzione,  quantunque  imporlantissima,  nulla 
sappiamo,  tacendone  tutli  gli  altri  scrittori,  e  violentenienle  sospetto 
essendo  il  racconto  delf  unico  Livio  per  le  falsità  che  vi  abbiamo 
liconosciute. 

§  XI. 

Sotto  il  régime  dei  mentovati  tribuni  la  lortuna  poco  arrise  aile  armi 
Romane,  imperocchè  nella  guerra  coi  Falisci  e  coi  Fidenati  Gn.  Ge- 
nucio essendo  caduto  in  un  imboscata  fu  ucciso,  e  quantunque  L.  Ti- 
tinio raccogliesse  i  dispersi,  non  si  azzardô  di  riattaccare  la  zuffa.  Non 
molto  grave  fu  il  danno  ricevuto,  ma  eccedente  il  terrore  che  se  ne 
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sparse,  a  segno  taie  che  a  fatica  si  poterono  rattenere  i  soklati  clie  non 
abbandonassero  f  assedio  di  Veio,  e  in  Roma  non  si  tardô  a  prendere 
tutti  quei  provvedimenti  che  si  solevano  porre  in  opéra  quando  la 
ciLtà  era  niinacciata  dai  neniici.  Fra  questi  vi  fu  anche  quello  di  surro- 
gare  agli  ordinari  magistrati  un  dittatore,  al  quale  somme  ufficio  venue 
elevato  M.  Furio  Camiilo.  A  questa  narrazione  del  Patavino  si  unifor- 
mano  i  nostri  frammeuti,  i  quali  ai  nomi  dei  superiori  tribuni  sotto- 
pongono  queste  due  righe  : 


.    .  N        ■        CAMILLVS        DI.   . 
F-MN-MALVGINENSIS        MAC 


Ella  è  adunque  la  prima  dittatura  di  M.  Furio,  che  forma  un  epoca 
insigne  nella  storia  Romana  per  la  conquista  di  Veio  che  in  essa  final- 
mente  si  fece,  délia  quale  nulla  diremo  trattandosi  di  cosa  notissima 
e  délia  quale,  oltre  Livio,  parlano  ampiamente  Plularco',  i  uuovifram- 
menti  Dionigiani^,  Valerio  Massimo\  Diodoro*,  Floro^,  A.  Gellio'', 
1  autore  délie  vite  degli  uomini  illustri ',  Eutropio*,  Orosio®,  Zonara'", 
ed  altri.  Solo  percio  che  a  noi  spetta  aggiungeremo  che,  sulla  scorla 
délie  notizie  che  dai  nostri  marmi  abbiamo  superiormente  avute  di  Ca- 
millo,  la  prima  di  cpieste  linee  deve  supplirsi  M -FVRIVS*  L- F- SP  • 
N  •  CAMILLVS  •  DICT  •  REI  •  GERVNDAE  •  C AVSSA. 

Il  maestro  de'  cavalieri  di  questa  dittatura  si  dice  da  Livio  P.  Curnc- 
ItusScipio,  con  cui  si  accorda  Plutarco,  che  lo  nomina  anch' esso  Cor- 
nelio  Scipione,  motivo  per  cui  è  stato  fin  qui  generalmenle  creduto 
quel  medesimo  che  fu  poi  tribuno  nellanno  veniente.  D'altroavviso 
si  dimostrano  i  nostri  marmi,  che  gli  danno  il  cognome  di  Malugi- 
nense,  e  convengouo  cogli  altri  iiel  chiamare  Scipioue  il  tribuno,  cou 
che  fanno  manifestamente  conoscere  che  queste  furouo  due  persoiie 

'   Camillivita.  "  Lib.  XVII,  c.  xm. 

"  Lib.  XII,  c.  XIX.  '  Cap.  xxiii. 

Uh.  iV,  c.  1.  '  Lib.  I,  c.  XX. 

l-ib.XIV,  c.  xciii.  '  Lib.  II,  c.  XIX. 

Lib.  1.  c.  xii.  "  Lib.  VII,  e.  XX.. 
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all'allu  distiiile.  Da  lai  contesa  si  tieue  loiitaao  Diodoro,  cIk;  lo  a[i|)t'lla 
iiiidanieiito  P.  Gornelio,  onde  quel  preiKJine  e  quel  nome,  coiilroiitando 
(•on  (|uelli  dati  da  Livio,  |)ai'e  certo  clie  si  abbiaao  a  teuere  per  sinccri, 
oiid<'  lion  duliileremo  di  sup|)lire  nella  noslra  riga  P.  Cornélius  Maliigi- 
nensiii.  E  direnio  poi  ch'  egli  è  quel  niedesimo  P.  Gornelio  Maluginense 
elle  lu  Iribnno  un  aniio  prima,  nel  oBy,  con  clie  vieiie  a  riuscire  proba- 
bilissiina  l'opinioiie  délie  tavole,  veggendosi  infatti  che  nel  tempo  in 
cui  Roma  lu  governata  dai  Iribnni  militai'i,  i  maestri  de' cavalieri  sono 
stali  per  Tordinario  scelti  Ira  coloi'o  clie  avevano  già  dato  il  nome  ai 
lasti.  Ora  nell'indicare  la  ineiuoria  del  suo  tribunalo  scrivesi  dai  iiostri 

niarmi  P  •  CORNELIVS  •  P  •  F ,  a  cui  se  aggiuiigerassi  cio  clic 

abbiamo  in  questa  riga  .  .  .  F  •  M  •  N  ■  MALVGINENSIS,  il  ristaun. 
sai'à  iiiteramente  compito. 

E  ben  mi  persuado  clie  giustissimo  sia  l'accezzamento  di  quelle  due 
linee  l'rammentate,  percbè  trovo  cbe  nel  3Gi  il  censure  M.  Gornelio 
Maluginense  si  annunzia  aiiciregli  figlio  di  Publio  e  nipote  di  Marco. 
Ed  è  poi  da  sapersi  clie  un  P.  Gornelio  Maluginense  fu  parimenti 
hibiino  nell'anuo  35o,  del  cui  nome  non  è  rimaslo  che  il  misero 
avanzo  .  .  .  .  VGINENSIS,  e  che  ciô  sapendosi  dai  faslograli  rbaiino 
(■oiiluso  col  iiosiro  Publio,  cbe  come  dicemmo  ebbe  il  medesinio 
ouorc  nel  35^,  a  cui  peiciô  lianno  aggiunto  in  quesla  occasione  la 
nota  II.  Perô  niun  indizio  délia  ripelizioue  dell  ullicio  si  trova  presso 
Livio,  da  cui  solo  jioteva  ricavarsi,  giaccbè  per  la  roltura  délia  pietra 
s  Ignora  il  parère  délie  la  vole,  e  (|uantun(jue  si  sappia  cbe  per  la 
conosciuta  negligeuza  di  ipiello  slorico  non  puô  l'arsi  grau  caso  di  un 
taie  silenzio.  se  ne  concliiuderà  almeno  cbe  la  congellui'a  dei  laslo- 
grali  lion  lia  alcun  posilivo  londamento,  onde  a  ragione  avrà  coiitr 
essi  alzalo  la  voce  il  Drakenborch,  il  (|uale  non  vedeva  la  nécessita 
di  tare  queslo  niiovii  sb'egio  al  suo  aiiloie.  Per  le  (piali  cose,  non 
\(dendo  da  uiia  parle  sn|)pf)rre  uiia  mancan/a  iii  Tito  Livio  senza  bi- 
sogiio,  dair  allia  non  trovandosi  notizia  di  alcuu  allio  P.  Maluginense 
in  tempi  anleriori  a  quesli,  (!  1' esperienza  insegnandoci  cbe  quasi  tutli 
i  pers(Hiaggi  délie  grandi  l'aiiiigbe  in  <pii'sta  età.stanle  la  mollitudiiie 
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délie  cariche,  trovansi  inemorati  nei  fasli,  iiichino  a  credcre  clie  i  duc 
tribuiii  dei  35o  e  dol  ^B'y  fossero  divers!  1' uno  dairaltro,  e  che  il 
primo  fosse  padre  del  seconde,  il  che  andrà  bene  anche  nella  sentenza 
dcl  Pighio  clie  lo  disse  figlio  e  nipote  di  due  Marci.  Conseguentemente 
a  ciô  il  iiostro  P.  Malugineiise  potrà  credersi  figlio  del  tribuno  del  35o, 
nipote  di  M.  Malugiuense  console  nei  3 18,  e  pronipote  dell' altro 
M.  Maluginense  decemviro  nei  3o/i  e  nei  3o5.  Siamo  incerti  se  a  lui 
debba  attribuirsi  un  nuovo  tribunato  ne)  3 60,  che  da  Livio  si  sa  essere  i'.  l'i^ 
stato  occupato  per  la  seconda  volta  da  un  P.  Cornelio,  essendovi  altri 
concorrenti  ch'egualmenle  lo  pretendotio.  Ma  non  dubiteremo  pero  di 
conferirgli  quello  del  366.  clie  a  torto  è  stato  concesso  finora  a  Sei-. 
Cornelio,  conie  mostreremo  nell  ultimo  capitolo  di  quesla  operetta. 
Due  fratelli  poi  mi  sembra  che  se  gli  abbiano  ad  assegnare,  il  primo 
de'quali  i'  il  licordato  M.  Maluginense  censore  ne!  36 1,  che  vanta  note 
genealogiche  oguali  aile  sue,  e  che  non  saprei  dire  se  si  abbia  a  con- 
fondere  coH' altro  M.  Maluginense  tribuno  due  volte  nei  385  e  nei  387, 
e  il  secondo  sarà  Ser.  Maluginense  tribuno  sette  fiate,  e  maestro  de" 
cavalieri  nei  390,  nei  quai  anno  sappiamo  dalle  tavole  ch'era  nipote 
di  Marco. 

Circa  poi  al  dissidio  cli'  émerge  fra  i  nostri  fasli  e  Livio  e  Plu- 
tarco,  diremo  clie  questi  ha  probabihnente  copiato  il  siio  detto  da 
quello,  onde  dal  nnmero  de'testimonj  non  si  accresce  il  peso  délia  te- 
stimonianza,  e  che  per  le  cose  altro  voile  discorse  non  mi  farebbe  poi 
alcuna  nieraviglia  che  Livio  si  fosse  imbrogliato  IVa  i  (juallro  P.  Cor- 
nelj  tutti  viventi  in  questi  lempi,  due  de"((uali  sono  il  jiadie  e  il  liglio 
Maluginensi  già  ricordali,  contando  pci'  gli  allii  lo  Scipione  ed  il  Cosso 
che  troverenio  in  carica  neU'anno  venturo.  Veramente,  sapendo  che  i 
Scipioni  provennero  dai  Maluginensi.  /ni  era  da  prima  venula  la  ian- 
lasia  di  credere  che  il  nuiestro  de' cavalieri  di  questaniio  avesse  polulo 
canibiare  in  seguito  il  cojjnome  di  Maluginense  nelf  altro  di  Scipione, 
e  quindi  non  fosse  impossibile  clie  le  tavole  e  gli  storici  avessero  potuto 
sollo  diversa  appellazione  iiilendere  la  niedesima  persoua;  ma  Iid  do-  lOa 

vuto   poscia  cacciai'c   ipieslo  sos[)('tl().    |)ercliè  vuole  ngni   prdhaliililà 
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cli'egli  s' iminedesinii  corne  abbiaino  fatto  col  ti'ibuno  del  Sby,  e  se  ciô 
è  i  marnii  nianifestamente  si  oppoiigono,  perché  al  Scipione  del  359 
conveniva  che  in  questo  caso  concedessero  1'  aggiunta  del  tribunalo 
secoiido,  che  essi  eli  nesano. 


§  XII. 

Sono  si  miseri  i  nostri  frammenti  nell'anno  SSg  da  non  ricavarsene 
alcun  vantaggio,  quando  non  si  vogh'a  creder  taie  la  conferma  dei 
detti  di  Livio,  il  che  è  pure  qualche  cosa  in  questi  tempi  oscurissinii, 
fiei  qnali  lo  storico  non  ha  saputo  moite  volte  veder  chiaro.  In  essi 
adunque  non  altro  si  scopre  che  questo  : 

COSSVS        LFV  .    .    .    . 

SCIPIO        

STVS-ÏÏT        

Sappiamo  dal  Patavino  che  rt  Veiis  captis,  sex  tribunos  niilitum  con- 
rrsulari  potestate insequens  annus  habuit,  duos  P.  Cornelios,  Cossuni  et 
ffScipionem,  M.  Valeriuni  Maximum  iterum,  K.  Fabium  Ambustuni 
«  tertiuin,  L.  Furium  Medullinum  qointum,  Q.  Servilium  tertium.nNon 
immune  da  scorrezione  è  questa  volta  l'anonirao  Norisiano,  che-scrive 
Cosso  et  Mednlliano,  nella  quai' ultima  parola  vedesi  alterato  il  vero 
cognome  McduUino  e  preterito  il  scgno  del  tribunato  quinto.  E  due 
I'.  i6i.  nomi  si  trovano  altresi  guasti  presso  Diodoro,  cioè  n&7rX:os  Zé^alos, 
Kopvv'Xios  KpacTiTOs,  sani  essendo  i  quattro  rimanenti  Cesone  Fabio, 
L.Furio,  Q.  Servilio  eM.Valerio.  Tutti  conveiigonodellerrore  Kpac7<T&s 
invece  di  Kocraos,  ma  non  vedo  perché  il  Sigonio,  il  Pighio  ed  altri  si 
sieno  ostinati  a  volere  da  quel  ILézcAos  ricavare  Sepovjos,  addebitando 
cosi  di  un  nuovo  errore  il  Siceliota,  quando,  se  si  vuole  ch' egli  corri- 
spoiida  agli  altri,  deve  quella  voce  trasformarsi  in  l^Kmiwv.  Terminata 
r  aniio  scorso  colla  conquista  di  Veio  la  maggior  guerra  che  avessero 
in  questi  tempi  i  Romani,  non  ne  rimasero  nellanno  présente  che  due 
(h  minor  conto  coi  Falisci  e  coi  Capenati,  alT  ultima  délie  quali  fu  dato 
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ben  presto  fine,  accordando  ai  richiedenti  la  pace.  Intaiito  essendosi 
invogliata  una  parte  del  popolo  di  trasferire  la  propria  dimora  a  Veio 
non  mancarono  interni  disturbi  a  Ronia,  che  fiirono  per  allora  sopiti. 

Quando  al  primo  di  questi  magistrati,  clie  a  detto  dei  nostri  fram- 
menti  e  dell' anonimo  cogiiominossi  COSSVS,  avremo  aggiunto  il 
nome  P.  Cornélius  sulla  fede  di  Livio,  ed  avremo  notato  che  questo  fu 
il  primo  suo  uiïicio,  saranno  terminale  tutte  le  notizie  che  possiamo 
dare  di  lui.  Due  altri  P.  Cornelj  trovansi  registrati  dai  fasti  negli  anni 
366  e  870,  che  dai  colleltori  sono  stati  ambedue  aggiudicali  alla  casa 
dei  Cossi;  ma  non  solo  s'ignora  se  abbiano  tutti  a  credersi  la  mede- 
sima  persona,  ma  è  dubbio  altresi  se  spettino  veramcnte  a  questa 
famiglia,  niuno  degli  aiitichi  avendoci  lasciato  indizio  del  loro  cognome, 
e  potendosi  del  pari  attribuire  quelle  dignità  a  P.  Gornelio  Maluginense 
e  a  P.  Gornelio  Scipione,  che  vissero  nel  medesimo  tempo.  Ne  più 
certi  siamo  dell' altro  P.  Gornelio,  che  Livio  c"  insegna  essere  stato  tri- 
buno  per  la  seconda  volta  nell'anno  venturo,  e  che  dai  iastografi  è 
slato  reputato  lo  Scipione,  niun  motivo  essendovi  per  non  dire  egual- 
mente  ch'  egli  è  uno  degli  altri  due.  La  caliginc  che  copre  questi  anni 
fino  allô  stabile  ristal)ilimenlo  del  consolato  è  la  più  folta  di  ogai  altra 
che  occupi  la  cronologia  di  Roma  libéra,  ed  è  ben  da  dolorsi  che  gli 
scavi  di  canq)o  Vaccino  ci  abbiano  niesso  in  fiducia  di  vederla  diradala. 
e  non  abbiano  peranciie  corris[)osto  all'aspettazione.  Gli  eruditi  senza 
alcun  positivo  fondaniento  liainio  distinto  il  nostro  Gosso  da  (|uello  cui 
hanno  concessi  i  Iribunali  del  366  e  del  3^0,  e  Ira  questi  il  Pighio. 
dopo  aver  confessato  che  del  primo  non  sapeva  cosa  alcuna,  lia  poi 
sospettato  che  il  secondo  i'osse  figlio  dell' altro  P.  Gornelio  Gosso  tri- 
buno  ànch'egli  nel  330.  Se  vorrà  tcnersi  valido  1' argomeiito  desunto 
dalla  somiglianza  del  prenome,  con  più  ragione  dovrà  ciù  credersi  di 
(juollo  di  cui  parliamo,  che  almeno  siaiiio  certi  aver  ap|>arteiHil{»  a 
(|uella  famiglia,  il  che  è  dubbio  dell' altro. 

In  non  minore  oscurità  siamo  posti  relalivami'ute  al  secondo  trihuno. 
SCIPIO,  clie  dietro  l'autorità  del  medesimo  Livio  chianieremo  aiich 
esso  P.  Gornelio.  Non   vi  è  fratiura  dei  nostri  niarmi  di  cui  tanin  mi 
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dolga  qiiaiilo  di  questa,  che  c'iiividia  l'origine  per  anche  i'jiioUi  délia 
celeberrima  casa  dei  Scipioai,  délia  quale  quesli  è  certameiite  il  primo 
nomiiialo.  Il  forse  egli  sarà  quel  a  Cornélius,  qui  cognominem  palreui 
'■luminibus  carenlem  pro  baculo  regebat,  Scipio  cognominatus  nomen 
rre\  cognomine  posteris  dedil,n  corne  ci  avverte  Macrobio'.  Sembra 
cerlo  che  gli  Scipioni  provenissero  dai  Maluginensi,  imperocchè  tanto 
presse  Livio-,  quanto  presse  Cicérone^,  è  noto  M.  Cornebo  Scipione 
Maluginense  pretore  nel  .678,  cui  toccè  l'anno  dopo  di  governare  la 
Spagna  Ulteriore,  da  cui  toi'nato  fu  dai  censori  escluso  dal  senato.  Ora 
chiamandosi  costui  ad  uuo  stesso  tempo  e  Scipione  e  Maluginense,  e 
questo  secondo  cogiiome  essendo  a  quel  tempo  già  andato  in  disuso, 
pare  ch' egli  si  vantasse  di  ambedue  le  appellazioni  délia  sua  casa, 
dell'antica  cioè  e  délia  nuova,  il  che  abbiamo  visto  praticarsi  da  altri. 
Ma  con  si  piccolo  lume  e  con  tanti  Maluginensi  che  ci  sono  cogniti  in 
questo  secolo,  vana  fatica  sarebbe  quella  di  andare  in  traccia  del  padre 
del  nostro  tribuno,  onde  nulla  potremo  noi  aggiungere  a  cio  che  di 
questa  insigne  famiglia  banno  detto  il  Diitens  nella  genealogia  degli 
Scipioni*  e  l'incomparabile  \isconti  nell' illustrazione  dei  loro  se- 
polcri.  Intanto  dai  nostii  Irammenti  siamo  accertati  che  vano  è  il  pen- 
siere  di  conl'ondere  questo  Publio  con  alcuno  dei  P.  Cornelj  che  innanzi 
a  lui  hanno  luogo  nei  fasti,  c  diremo  poi  ch'  egli  fu  certamente  interrè 
sulla  fine  del  862^  e  di  nuovo  sul  principio  del  306^.  Abbiamo  già 
esposto  che  i  fastografi  gli  hanno  concesso  un  altro  tribunato  nel  se- 
guente  anno  oGo,  ma  che  la  cosa  non  è  ben  certa,  perché  non  si  ha 
in  appoggio  clie  il  detto  di  Livio  P.  Cornélius  iterum,  le  quali  parole 
ad  altri  Cornelj  possono  egualmente  convenii'e.  Credesi  comuneniente 
suo  figlio  P.  Cornelio  Scipione  che  fu  uno  dei  due  primi  edili  curuli 
nel  388,  e  ch'escrcitô  il  magistero  de'  cavalieri  sotto  L.  Furio  Camillo 
nel  hoh. 

11  frammento  délia  tcrza  linea STVS-III  ci  conferma  il  terzo 

'   Saturnal.  Jib.  I,  e.  vi.  ''   Œuvres  mêlées. 

'  Lib.  XLI .  c.  xviii.  XIX,  XXXII.  ^  Liv.  lib.  V,  c.  xxxi. 

'  De  Orat.  lib.  II,  c.  lxi\  .  "  Liv.  lib.  VI.  c.  l. 
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Iribuiiato  iiarratoci  da  Livio  di  Cesone  Fabio  Ambusto,  del  quale  ab- 
biamo  luu;;anieiite  pailato  aH'aiino  35o,  come  L'FV.  .  .  sul  priiicipio 
délia  seconda  colonna  ci  l'a  egual  fede  per  ia  quinta  magislratura  di 
L.  Furio  Medullino,  su  di  cui  ci  riportiamo  aile  cose  notate  ne!  3 5 G. 
Sono  aft'atto  periti  nelle  piètre  i  nonii  dei  due  rimanenti  tribuni,  cbr 
per  concorde  testinioniaiiza  del  Patavino  e  del  Siccliota  si  avranno  a 
restituire  Qj  SERVILIVS  •  Q  •  F  •  P  •  N  •  PRISCVS  •  FIDEN AS  •  ÏÏÏ, 
M-VALERIVS  •  M  •  F-  M  •  N  •  LACTVCIN  •  NAXVM  -ïï;  veggasi 
per  essi  ciô  chc  abbiamo  delto  del  primo  alTanno  .'!5a,  e  del  secondo 
al  356. 

.^   XIll. 

Eccoci  linaliueule  ail'  ullinia  liuea  del  nuovo  Irainmenlu,  ciio  non  puù 
essere  più  miserabile,  non  oll'rendoci  se  non  le  ([uattro  sole  lettere 
....  S' III.  Non  perô  cade  diibbio  sulla  loro  aggiudicazione,  |)erclir 
la  linea  divisoria  ad  esse  premessa  ci  significa  di  cercarne  il  suppli- 
mento  iiel  nuovo  anno  36o,  e  il  benemerito  anonimo  Norisiano  se  ne 
la  interprète  senza  nostrn  fatica,  scrivendo  Camillo  III  el  Piihlicola.  \i  V-  ifis, 
si  accenna  adun(pie  il  terzo  tribiinato  di  M.  Furio  Camillo,  e  non  ne 
discorda  il  Patavino,  da  cui  solo  vengono  recitati  lutli  i  presidi  dcH' 
anno  présente  :  rt  comitiis  Iribunornm  militiiin,  egli  dice,  patres  summa 

(t opt!  evicerunt  ut  M.  Furius  (lamillus  crearctur cum  Camillo 

■rcreali  Iribuiii  ciinsulari  jioteslate  L.  Fui'ius  Medullinns  scxliim,  C. 
ff  Aeniilius,  L.  Valei'ius  Poblicola  ,  Sp.  Postnmius,  P.  Cornélius  ilcruin.  r 
E  ne  conviene  |)nre  Diodoro,  noininando  per  primo  Iribuno  di  ipicsln 
rollegio  M.  Furio  Camillo,  il  clic  la  per  bcn  duc  voltc.  avvcgnaclic  a 
duc,  divers!  anni  riporti  (piesta  ined(>sima  magislralui'a.  Miminagino 
bene  cbe  si  restera  soi'pi'esi  delT  arditezza  di  ([ucsia  proposizione,  e  ini 
si  cliiedcrà  conto  dtd  perché  io  reclii  ad  un  classico  si  gi'avc  oH'csa  ,  da 
imputargli  clic  abbia  conluso  la  croiiologia  a  scgno  di  ripctcre  i  mcdc- 
sinii  magisirati  in  due  anni  diversi,  specialnicnte  cIk?  i  suoi  doltissiini 
ciimmcntaloii ,  (juaiiliMKpic  abbiaiio  dovulo  conlessaïc  dic  la  sua  scric 
dci   gdvernaiili    romani    si    allonlana    non    poco   dalla    più    coiiiiiiic  di 
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Livio,  non  si  sono  ne  meno  inimaginati  di  averlo  a  dil'endei'e  da  quesla 
colpa.  Ma  1' eiTore  è  ciù  non  di  meno  verissimo,  e  non  una  voila  sola 
ma  per  cinque  consécutive  vi  è  egli  caduto,  ne  a  noi  gravera  di  spen- 
dere  aicune  parole  in  dimostrarlo,  imperocchè  è  ciô  anche  necessario 
])er  iilustrazione  di  aicune  cose  clie  saremo  per  soggiungere;  e  alla  fede 
di  Livio,  da  noi  tal voila  criminata,  ci  piace  di  cosi  rendere  una  qualche 
riparazione,  liberandola  da  un  gravissimo  opposiiore  in  più  asserzioni 
di  somma  importanza. 
P.  16.).  E  adunque   da  premettersi  che   venti(|uattro  anni  s"interpongono 

da  Livio,  e  venlicinque  da  Diodoro  fra  il  tribunato  di  Cosso  e  di 
Scipione  da  noi  superiormente  illuslrato  nel  SSg,  fino  al  quale  sono 
andati  d'  accordo,  e  quello  di  L.  Furio,  A.  Manlio,  Ser.  Sulpicio 
ed  altri  loro  colleghi ,  ch'  è  il  primo  a  succedere  alla  famosa  anarchia 
cagionata  dai  tribuni  délia  plèbe,  e  nel  quale  questi  due  autori  ritor- 
nano  ad  essere  uniformi.  Ma  se  in  queslo  intervallo  si  paragone- 
ranno  successivamente  i  rispeltivi  loro  anni,  incredibile  sarà  la  di- 
screpanza  che  ne  risulterà,  imperocchè,  tollone  il  primo  quinquennio. 
i  magistrati  dell'  uno  non  mai  corrispondono  a  quelli  dell'altro,  e  dove 
In  storico  lalino  pone  tribuni  il  greco  colloca  consoli,  e  menlre  quegli 
eslende  l' inlerregno  a  cinque  anni  queslo  non  lo  ammetle  che  per  un 
solo.  Per  altro  essendomi  io  posto  pazientemente  a  comparare  per 
tulti  i  lati  la  diversa  loro  série,  mi  sono  accorto  che  i  tribuni  Liviani 
Camillo  per  la  sesla  voila,  Aulo  e  Lucio  Postumj  ecc,  che  si  fissano 
volgarmente  alT  anno  \arroniano  S'y/!,  riscontrano  conpiena  esattezza 
a  quelli  che  Diodoi'o  statuisce  nel  878;  onde  slabilito  quell'anno  per 
cardine,  e  di  qui  risalendo  e  discendendo,  mi  è  venulo  fatlo  di  scoprire 
la  vera  fonte  del  loro  dissenso,  e  di  conoscere  poi  ch' egli  non  è  si 
grave  corne  a  prima  vista  apparisce.  La  gran  differenza  consiste  in 
questo,  che  il  Siceliola  sulia  line  ha  ommesso  quatlro  anni  nel  com- 
pulo  deir  anarchia,  e  viceversa  ha  ripetuto  due  voile  sul  principio 
cinque  magistrature  che  sono  quelle  del  36o  al  366,  perché  dopo 
averle  regolarmenle  notale  al  loro  posto,  ritorna  ad  interporle  da  capo. 
170.      ond'ecco  già  svanila  con  ciô  la  difficoltà  dell'anno  di  più  ch'  egli  aveva 
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inserito  in  questo  confeggio.  Se  dunque  dopo  il  3 69  si  tronclieranuo 
dalla  série  di  Diodoro  i  primi  cinque  aniii,  e  se  i  magistrati  che  Livio 
poiie  al  36o  si  confronteranno  con  quelli  che  l'altro  mette  ai  365,  e 
cosi  di  mano  in  mano,  si  vedrà  ch'essi  sono  conseiitanei  nella  qualità 
délie  cariche  da  cui  lu  i-etta  Ronia,  e  che  vi  è  anche  fra  essi  quella  ha- 
stevole  concordia  nelle  persone  clie  si  ô  osservata  per  1'  addietro,  la 
quaie  niuno  vorrà  ricercare  Gno  allô  scrupolo,  sapeiidosi  che  il  lesto 
greco  è  mutilo  il  più  délie  volte,  e  che  una  quantità  di  noini  vi  sono 
storpiati. 

lo  non  tedierô  il  leltore  col  presentargli  un  nojoso  paralello  dei 
magistrati  dei  due  slorici  cosi  disposto,  giacchè  chi  ne  avesse  va- 
ghezza  puô  sulle  tracce  da  me  indicate  da  se  farlo  agevolmente.  Avver- 
tirô  solo  che  in  lai  modo  non  si  troverà  altra  discrepanza,  se  non 
questa,  che  Diodoro  non  ha  messa  in  conto  la  seconda  dittalura  di  Ga- 
millo,  perché  a  suo  parère  non  ha  occupato  un  anno  intero,  e  quindi 
non  ha  notato  con  essa  l'anuo  365  come  si  fa  comunemente,  malgrado 
la  diversa  opinione  di  alcuni  degli  stessi  commentatori  Liviani.  AHop- 
posto  il  difetto  di  un  anno  che  per  taie  onimissione  verrebhe  a  nascere 
viene  da  lui  compensalo,  iuserendo  nel  379  un  collegio  di  tribuni 
affatto  ignoti  al  Patavino.  Ma  di  questa  varietà,  nella  qualc  a  nosiro 
senno  tutta  la  ragione  sta  dalla  parte  dei  Siceliota,  terrenio  fra  poco 
prolisso  discorso.  Iiilanto  queste  osservazioni  gioveranno  a  coiioscere 
che  l'anarchia  Liviana  di  cinque  anni,  lungi  dalf  essere  dimostrala 
falsa  dal  diverso  computo  di  Diodoro,  corne  pretendevasi  da  taluni. 
viene  anzi  da  lui  conlermata,  poicliè,  quantunque  non  la  confessi.  ciù 
non  estante  non  ha  poluto  trovaro  lanti  magistrati  Romani  (juanli  ha- 
stassero  ad  escluderla  ed  a  riempiere  il  vacuo,  ond"  è  dovulo  ca(h'ro 
nell'errore  di  ammettere  un  duplicato. 

Ed  a  questo  più  particolarmente  venendo,  che  aciô  appunto  ci  ciiiama 
la  nostra  proposizione,  diremo  che  onde  porsuadersene  si  ha  mcuo  ad 
osservare  la  somiglianza  dei  nomi,  i  quali  nel  nostro  autorc  hanuo  |)iù 
che  in  altri  sofferto  gravissima  alterazione,  e  si  ha  da  tenerc  maggior 
rnnto  doH'identità  doi  magistrati  iii  aniheduo  i  luoghi  sompro  uniforme, 
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sia  clie  se  ne  risguardi  il  numéro,  sia  la  qualità.  E  prendendo  1' ordnie 
retrogrado,  perché  cosi  passe  passo  ritorneremo  onde  sianio  |)arliti,  co- 
niincierenio  dal ,')()/(,  ne)  quale  seconde  Livioebbero  impero  i  Ire  fratelli 
Fabj  Ambusti,  Q.  Sulpicio  Longo,  Q.  Servdio  Prisco  Fidenate  e  P.  Gor- 
nelio  JVlaluginensc.  Sei  tribuni  in  qucH'anno  pone  anch'  egli  Diodoro, 
chiamandogli  KojVtos  KatWv,  SouAtt/xjos  Ari'os,  Kahwv  <-l>âêios,  Koïv- 
10S  liSpovîhos ,  IIoTrXtos  Kopvij'Xios,  kolI  Mapxos  K'Xa.vSios,  e  sei  tribuni 
ripete  nel  869,  i  (|uali  ap])ella  Koïvtov  'LovXmxiov,T'xïov  (Pxêiov,  Kop- 
vrfkiov  "LepoviXiov ,  U6t:Xiov  Ouywva,  SéçTor  kvivov,Kai  Vdiov  Môcpxov. 
Confesso  anch'  io  che  senza  altri  argomenti  difTicilniente  si  supporrebbe 
che  in  questi  due  iuoghi  fossero  memorate  le  medesime  persone,  tante 
sono  le  permutazioni  di  posto  e  le  scorrezioni  délie  voci  che  in  essi 
ridondano.  Pure  da  quelle  che  sono  rimasle  sane  se  ne  ricava  egual- 
Hiente  Kdivros  SovATrtxtoî,  SepovtXtos,  Xloizhos  Kopvj7Xtos,4>àé'jos,clie 
sono  appunio  i  nonii  dei  magistrati  di  quest'anno.  E  veramente  poco 
riguardo  si  deve  avère  alla  diversilà  che  vi  si  trova,  percliè  non  minore 
se  ne  vede  fra  gli  slessi  codici  del  Siceliota,  onde  il  Coisliano  legge 
nel  primo  caso  Koïvtos  Kaj'Twv  (bxxio?  liOvXnixio?  Kôhnos  SepoutXjos 
DoTrAto?  Kopvnhos.  Da  un  solo  esenqiio  puè  restai-si  coiivinti  dell' infi- 
nité guasto  subito  da  quelle  lezioni  del  Siceliota.  U  Ovyojva  non  è  cer- 
tamente  se  non  una  perziene  del  cogneme  Maluginense,  il  che  mi  âpre 
gli  occhi  pcr  interprelare  quell'  oscure  XJvos  corrotie  in  Avivas  nel 
seconde  teste,  col  (juale  mi  pare  che  si  sia  volute  indicare  il  main, 
primo  membre  di  quella  voce  bruttamente  scissa.  Ma  chi  pue  avère  la 
soilcrenza  di  andai'c  investigande  1'  origine  di   tutti  quei  mostri  ? 

Più  apparente  è  la  corrispendenza  dei  magistrati  nei  due  anni  3f).j 
e  36 8 ,  in  ambedue  i  quali  dice  l' autore  che  si  ebbere  quattro  tribuni ,  nel 
primo  cioè  L.  Lucretio,  Ser.  Sulpicio,  G.  Emilie  e  Gaio  Po\J(po5,  e  nel 
seconde  L.  Lucretio,  SévTtos  Sulpicio,  L.  Emilie  e  L.  Furie.  Quando 
si  saranne  cerretti  i  due  nianifesti  errori  SeVtjos  per  Sepovjos  e  Pov(pos 
pertI>ovpt05,  non  si  troverà  altra  discerdia  che  nel  preneme  Gaie  difettoso 
anch' egli,  che  ha  preso  due  volte  il  poste  di  Lucie.  Aperlissima  è  pei 
la  ripetiziene  che  si  vede  nel  062  e  nel  867,  i  quali  anni  si  dicono 
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goveriiali  da  coiisoli  replicatainente  cliiamali  L.  Valerio  ed  A.  Maidio. 
ov'è  da  considerarsi  lostiiiazioiie  di  dare  il  preaome  di  Aulo  al  fanioso 
M.  Manlio  difensore  del  Campidoglio.  Consoli  si  pongono  egualmeiite 
tanto  nel  36 1,  quanto  nel  3GG;  ma  nel  primo  caso  si  chiamano  L.  Lu- 
cretio  e  Servilio  Gosso,  e  nel  secoudo  L.  Lucretio  e  Ser.  Sulpicio.  Quel 
Servilio  è  senza  dubbio  un  errore  frequentissimo  iii  vece  di  Servie,  ma 
non  mi  attenlerô  poi  di  asserire  che  la  differenza  nel  nome  del  secondo  P.  173. 
console  provenga  da  sbaglio,  perché  Cosso,  corne  ognunsa,  è  un  cog- 
iiome  dei  Cornelj,  ed  io  proverô  altrove  che  in  quest'anno  un  Corneliu 
appunto  ebbe  i  fasci  anch'egli,  benchè  poi  gli  abdicasse. 

Ed  eccoci  finalmente  al  nostro  anno  36o,  nel  quaie  Diodoio  dico 
erronearaente  che  non  vifurono  senon  tretribuni,  M.  Furio,  G.Einilio. 
e  KixtXos  B)7pos,  il  che  pure  ripete  nel  366,  ove  perô  non  si  trovano 
che  due  soli  nomi  Màpxos  ^ovpios  Tâï'os  xcù  AifxîXios,  onimesso  cioè 
queir  enigma  KtxTXos  Brjpos,  che  il  solo  Edipo  saprà  inlerpretare, 
quando  ieggere  non  vi  si  voglia  xal  Aovxios  BaXijpios. 

■  Ora  provala  con  questo  confronto  la  verità  del  nostro  dello,  aggiun- 
geremo  che  questo  terzo  tribunato  di  ï\l.  Camillo  è  célèbre  presso  gli 
storici,  stante  la  spontanea  dedizione  che  di  se  gli  fecero  i  Falisci,  ai 
quali  aveva  messo  1'  assedio,  e  che  non  alla  forza  cederoiio  délie  sue 
armi,  ma  alla  sua  \irtù,  dopo  che  si  videro  rimandati  i  propri  figli 
insieme  col  pedagogo  ti'aditore,  che  fraudoleutemente  gli  aveva  posli 
m  potere  dell'  inimico.  Di  questo  insigne  latlo,  oltre  il  solilo  Eivio, 
parlano  lungamente  Plutarco ',  i  frammenti  Dionigiani-,  \alerio  Mas- 
simo  ^  e  Dione*,  e  lo  ricordano  Frontino  ^  Alt'eo  Avito  presso  Prisciano'^', 
Floro,  l'aulore  délie  vite  degli  uomini  illuslri,  ed  altri. 

Per  riguardo  ai  residui  Iribuni  di  queslanno,  i  nomi  di  due  di  loro  17'! 

interamente  si  ristaurano  col  prcsidio  délie  nostre  tavole,  e  sono  L. 
Furio  Medullino,  del  quale  abbianio  parlalo  [)iii  volte,  e  G.  Emilio 
Mamercino  che  da  un  ailro  dei  nosli'i  h'ammenli  di  cui  ragioncremo 

'   CamiUivita,  c.  \.  '  Friigm.  l'eiresc.  \\\m.  cil.  IIchn. 

"  Lib.  XIII,  c.  I.  ■  Stratu/r.  lib.  IV,  c.  iv. 

^  Lil).  VI,  c.  V.  '■  bisdi.  iib.  Mil,  S  71. 
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nella  terza  dissertazione^  si  dice  figlio  e  nipote  di  due  Tiberj.  Fu  cre- 
duto  dal  Pigliio  che  il  quarto  L.  Valerio  Polilicola  avesse  avuto  in  nonno 
il  Lucio  console  del  3o5  ;  e  dal  Golzio  gli  fu  assegnato  in  padre  l'altro 
L.  Potilo  tribuno  più  volte,  di  cui  noi  abbiamo  trattato  nel  356,  il 
che  puô  ben  essere.  Ma  sommamente  incerta  è  l'altra  discendenza  at- 
tribuita  dallo  slesso  Pighio  al  quinto  Sp.  Postumio  che  niori  censore  nel 
375,  la  quale  noi  preteriremo,  non  esscndo  appoggiata  ad  alcun  fon- 
daniento.  Finalmente,  inerendo  al  detto  diLivio,  concederemo  il  segno 
dell'iterato  potere  ail' ultime  P.  Cornelio,  ma  gli  sospenderemo  il 
cognome,  quantunque  tutti  i  fastografi  gli  abbiano  concesso  quello  di 
Scipione,  stante  l'incertezza,  da  noi  altre  volte  toccata,  di  distinguere 
costui  fra  tre  P.  Cornelj  tutti  viventi  a  questo  tempo,  e  tutti  aventi  i 
ref[uisiti  necessarj  per  essere  prescelti. 

§  XIV. 

Dalle  cose  esposte  finora  se  ne  ricaverà  a  buon  diritto  che  il  fram- 
niento  di  cui  abbiamo  trattato  non  è  di  pregio  in  alcun  modo  inferiore 
all'altro  che  pubblicammo  nella  prima  dissertazione,  non  cedendo  al 
compagno  nel  numéro  e  nella  singolarità  délie  pellegrine  notizie  che 
ri  ha  somministrate.  Per  lui  un  maestro  de' cavalieri  ha  rivendicato  i 
suoi  diritti  contro  un  intruso,  e  due  nuovi  tribuni  sono  venuti  a  pren- 
dere  il  loro  posto,  cacciandone  un  personaggio  fittizio  che  se  gli  era 
appropriât! .  Cosi  altri  due  di  quel  magistrat!  hanno  ottenuto  un  au- 
mento  nel  numéro  délie  loro  cariche  con  évidente  profitto  dell'ordine 
e  délia  chiarezza  storica.  Oltre  a  cio  sei  nuovi  cognomi  ci  sono  stati 
discoperti ,  ed  abbiamo  conosciuto  gli  antenati  di  ben  dodici  divers! 
personaggi,  fra  quali  alcuni  ve  ne  sono  di  gran  fama,  per  nulla  dire  del 
molto  lume  che  si  è  ricevuto  per  formare  un  retto  giudizio  délia  storia 
Liviana  di  questo  secolo.  Ma  il  vautaggio  maggiore  che  da  questo 
marmo  provenga  è  quello  di  averne  un  valido  argomento  opportune 
ad  emendare  nei  fasti  volgari  alcuni  degli  errori  che  ancor  vi  si  tro- 
'   [CeUe  troisième  disserlation  n'a  jamais  été  écrile.  li.  Remeiî.J 
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vaiio  circa  la  retta  disposizione  degli  anui ,  e  dei  quale  abbiani  fin  qui 
differito  a  valerci,  perché  non  era  affare  da  spedirsi  in  brevi  parole. 
E  per  non  far  le  cose  per  meta,  non  ci  pèsera  di  riassumere  per  intero 
la  questione,  non  potendo  noi  meglio  cliiudere  questo  discorso  sopra 
un  frammento  d'una  tavola  Capitolina,  che  coU' interpretarla ,  pei' 
quanto  lice,  anche  in  quella  parle  clie  rimane  ancora  nascosta. 

Assai  poco  istrulto  délia  cronologia  romana  è  coiui  che  non  sa  quai 
semenzajo  di  spine  vi  sia,  dall'anno  in  cui  Uoma  iïi  presa  dai  Galli  fino 
a  quello  in  cui  fu  falto  console  il  primo  plebeo,  motivo  per  cui  ogni 
fastografo,  a  misura  che  sentivasi  punto  più  dalF  una  che  dalTaltra, 
ha  varialo  sentenza.  Solo  pero  il  Dodwell,  nella  sua  dottissima  opéra 
de  cyclis,  ha  saputo  a  nostro  senno  trovare  il  modo  di  reciderle  tuUe. 
Ma  sventuralanienle  questo  suo  egregio  lavoro  non  è  passato  sotto  gli 
occhi  dello  Slampa  e  del  Piranesi,  ond'è  che  senza  avère  il  dovuto 
riguardo  aile  sue  osservazioni  si  sono  perpetuate  fino  a  noi  le  false 
teorie  del  Pighio.  Noi  dunque,  rendendo  al  critico  inglese  la  meritnta 
gloi'ia  di  aver  superato  pel  primo  tutte  le  diflicoltà ,  metteremo  in  onore 
il  suo  sistema,  fiancheggiandolo  frequentemente  con  ragioni  che  o  si 
sono  scoperte  dopo  di  lui,  o  ch' egli  non  si  è  curato  di  adoperare.  K 
ben  ci  compiaciamo  iiel  vedere  che  prendendo  per  guida  il  Dodwell  noi 
non  l'acciamo  che  esattamente  tener  dietro  all'anonimo  Norisiano,  di 
cui  non  vi  è,  corne  abbianio  detto  altre  volte,  miglior  interprète  délie 
tavole,  0  che  in  questi  tempi  specialmcnte  mérita  somma  fede.  perché 
a  parère  dei  niarmi  dal  consolato  secondo  di  Macerino  e  (juinto  di 
Barbato  nel  3i  i  fino  al  secondo  di  Petico  e  di  Stolone  decorsero  83 
anni,  e  tanti  egli  appunto  ne  novera  in  quest'intervallo. 

Per  procedere  reltamente  comincieremo  dallo  stabihre  1"  età  délia 
venula  a  Roma  dei  Galli,  e  del  primo  consolato  plebeo,  che  sono  i  due 
estremi  Ira  i  quali  nasce  il  disscnso.  Per  riguardo  aH'ultimo  abbianio 
manifesta  la  testimonianza  dei  mai'mi.  Le  tavole;  trionfali  assegnano 
l'anno  Varroniano  'Sc)k  al  consolato  di  G.  Petilio  e  di  M.  Fabio  non 
mancaiile  aile  lapidi  consolari,  le  quali  sei  anni  prima  pongono  quello 
ili  Manicrcino  e  di   Laterano,  in  cui   co«s«fes  •  e -/^/EBE  •  PRIMVM  • 
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CREARI  •  COEPTI,  oiid'  è  évidente  che  queslo  avveiine  uel  38S.  Non 
si  ha  uiia  si  autorevole  prova  par  l'altro  estrenio,  ma  tutti  p\\  storici 
convengono  nell' asserire  che  Roma  fu  iiivasanel  tribunato  dei  tre  Fabi, 
e  presse  i  critici  è  da  gran  tempo  definita  la  controversia  lungamentc 
discussa  che  ciô  succedesse  nel  3G/i.  Ora  dal  366  al  388  decorrono 
ventiqualtio  anni,  e  tanti  appunto  computavane  Livio.  Egli  infatti, 
narrandoci  la  morte  di  Camille  uel  389,  dice  che  avvenne  venticinque 
amii  dopo  che  fu  richiaraato  dall' esiglio  per  l'iricursione  dei  Galli',  e 
Ira  le  note  cronologiche  dei  consolato  di  C.  Sulpicio  Petico  III  e  di 
M.  Valerio  Publicola,  nel  399,  pone  queste  :  s anno  quintocL  trigesimo 
tfquam  urbs  Romana  a  Gallis  reciperata  est,  ablato  post  undecimum 
ffannum  a  plèbe  consulatu  ^.  n  Se  dunque  dal  tribunato  dei  tre  Fabj 
al  consolato  di  Mamercino  e  di  Laterano  decorsero  ventiquattro  anni,  è 
cbiaro  che  ventitre  magistrature  debbono  esserci  interposte;  ma  solo 
è  fra  gli  anticlii  1'  anonimo  a  contarne  altrettante. 

Un  pai'i  numéro  trovasi  per  verità  anche  nei  fasti  comuni,  ma  perô 
vi  sono  corsi  due  duplicati,  perché  due  volte  solto  divers!  nomi  vi  ri- 
compariscono  gli  anni  medesimi.  Lno  di  questi  errori  trovasi  nel  366. 
nel  quale  si  è  stabilité  clie  non  vi  fossero  magistrat!  ordinarj,  ma  tutto 
intero  si  occupasse  da  due  dittalure,  cioè  dalla  quarta  di  M.  Camillo 
e  da  quella  di  P.  Manlio.  Primo  tu  il  Sigonio  a  sospettare  di  questa 
opinione,  che  fu  poi  fondata  c  difesa  dal  Panvinio,  ed  abhracciata  in 
seguito  da  tutti  i  fastograli,  talchè  è  ora  generalmente  ricevula.  La 
precipua  ragione  su  cui  si  appoggia  è  telta  dalle  nostre  tavole,  nelle 
quali  quelle  dittature  sono  separate  dal  précédente  e  dal  seguente  col- 
legio  tribunizio  per  mezzo  di  due  linee;  onde  essendosi  osservato  che, 
quando  queste  sono  peste  fra  due  tribunati,  servono  a  distinguere  gli 
anni,  si  è  tenute  per  certissime  che  qui  pure  avessero  il  medesime 
significato.  Unico  è  stato  il  Dedwell  in  asserire  tt  non  adeo  certum  esse  ad 
rannerum  distinctienem  illas  spectare  virgulas,!^  e  addusse  in  preva  : 
crquinta  certe  Camilli  dictatura  similiter  virgulam  habet  mediani  post 
(tillos   tribunes   militares,  quorum  tamen   anne  dictaturam    obiisse 

'  Lib.VlI,  c.  I.  —  =  Lili.  \I1.  c.  XVIII. 
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cccertum  est.  ii  L' argomento  è  di  gran  polso,  ma  non  décisive,  perché 
(juella  dittatura  ha  bensi  la  linea  avanli,  ma  non  1'  ha  dopo,  stante  che 
seguono  nomi  di  consoH,  al  tempo  de'quali  le  tavole  non  la  usanu 
giammai.  Quindi  si  poleva  rispondere  negando  la  conseguenza  che  se 
no  tirava,  e  dicondo  che  quella  magistratura  di  Camillo  spettava  ail' 
anno  veniente  ;  e  se  si  fosse  opposta  rautorità  del  Patavino,  che  la  ri- 
chiama  ail' anno  superiore,  vi  era  luogo  a  replicare  che  si  avevano  altri 
esempj  di  simili  discordanze  fra  loro.  Ecco  adunque  il  merito  del  nostro 
frammento,  che  ciiiude  la  sti-ada  ad  ogni  soltei'lugio,  e  fra  eguali  sbarre 
rinserrando  la  censura  di  Camillo  e  di  Postumio,  e  cosi  pure  la  prima 
dittatura  dello  stesso  Camillo,  ci  fa  chiaro  a  quale  intendimento  fossero 
esse  adoperate,  ch'altro  non  fii  se  non  quello  d' impedire  che  i  tribuni 
militari,  di  cui  lu  varial>ile  il  numéro,  non  si  confondessero  con  quelli  di 
un  altro  anno  ne  si  meschiassero  con  altri  magistrati,  come  noi  abbiamct 
in  altro  luogo  più  particolarmente  avvertito.  Che  se  da  noi  si  fosse  spo-  P-  179- 
sata  la  sentenza  dei  fastngrafi,  due  altri  anni  ci  occorrcva  di  aggiungere, 
e  ci  bisognava  altresi  animeUere  la  stranissima  novità,  che  in  uno  di 
essi  la  repubblica  fosse  slata  governata,  non  dai  consoli  0  dai  tribuni, 
ma  dai  censori,  il  che  hasta  avère  accennato  per  dimostrarne  l'assurdo. 
Ne  più  solido  è  l'allio  arjfomento  addotto  dai  Panvinio  in  difesa  di 
questa  opinione.  Egli  pianta  giustamente  pei'  base  che  i  nomi  dei  ma- 
gistrati, da  cui  rainii)  prendeva  aj)pellazion(!,  si  scrissero  nelle  tavole 
incominciando  dalTestremo  margiiie,  e  che  un  poco  più  in  deniro  si 
notarono  i  dittatoi'i  e  gli  altri  ufliciali  di  cui  occorreva  far  menzione: 
ma  aggiunge  poi  che  questa  volta  il  nome  di  Camillo  fu  messo  al  pari 
di  quello  dei  tribuni,  ff  ut  clare  cognovi  quum  ego  marmora  ipsa  paulo 
traccùratius  intnerer,  liltcrarumque  spatia  omnia  miîtircr,  n  dai  che  ne 
deduce  l'annata  di  (|U(!sta  dittatura.  Chi  non  dovrebbe  prestar  fede  ad 
iina  cosi  positiva  asserzione?  Ma  il  maie  è  che  i  marmi  da  lui  osservali 
possono  ancora  vcdersi  tali  e  quali,  ed  ecco  le  due  linee  su  cui  coiilessa 
di  aver  fatto  (|uel  confronto  : 

.    .    .    .EXTATÏÏÏÏ 
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Sarebbe  nu  tar  toito  a  questo  grand' uomo,  stimando  ch' egli  avesse 
preso  la  parità  délia  rottura  per  parità  nel  principio  di  qiiei  nomi,  nel 
quai  caso  non  si  poteva  dire  inaggiore  sciocchezza;  onde  per  suo  onore 
crederemo  ch'ei  gli  abbia  snppliti,  e  trovandoli  di  lunghezza  iinilorme. 
dair  eguaglianza  délia  fine  abbia  rettamente  argomentata  l' eguaglianza 
del  principio.  JNoi  veraniente  non  sappiamo  gli  antenati  dei  primo  di 
essi,  Servie  Sulpicio  Pretestato ,  come  non  li  sapeva  ne  nieno  il  Panvinio, 
tuttavolta  abbonderemo  nel  supporre  cb' ei  sia  figlio  di  Q.  Sulpicio 
Pielestato  tribuno,  seconde  Diodoro,  nel  3^0,  e  che  questi  sia  nato  da 
un  altro  Quinto,  cbe  troppo  vantaggio  prenderemmo  suH' avversario 
se  volessimo  cbe  fra  i  suoi  progenitori  entrasse  un  Servie,  il  quai  pre 
nome  scriver  dovrebbesi  con  tre  lettere.  Per  la  stessa  ragione  terrem(j 
cil'  ei  non  abbia  posto  nel  calcolo  l' altro  cognome  Rufo  tutto  che  glielo 
accordi  nei  suoi  fasti.  I  maggiori  di  Camillo  al  contrario  ci  sono  noti  per 
le  présent!  scoperte;  onde  su  tali  norme  istituendo  il  paragone,  e  ser- 
bando  esatto  conto  del  numéro  délie  lettere  e  dei  punti,  ecco  cio  cbe 
ne  viene  : 

SER  ■  SVLPICIVS  ■  Q^F  ■  Q^N  ■  PRAETEXTAT  •ÏÏÏÏ 
M-FVRIVSL-  F-SP-N-CAMILLVS-ÏÏÏÏ 

Or  come  ba  potuto  testificare  il  Panvinio  essergli  constate  che  la  me- 
moria  di  Camillo  non  era  posta  nel  solito  luoge  degli  altri  dittatori, 
quando  s' ei  fosse  stato  diligente  osservatore,  avrebbe  conosciuto  che 
il  conb'onto  da  lui  citato  importava  tutto  1' opposto  dei  suo  dette?  E 
come  non  si  è  accorto  cbe  non  poteva  essere  diversamente,  giacchè 
nell'intero  nome  di  Sulpicio  vi  sono  almene  sei  lettere  di  più  che  in 
quelle  di  Camillo  ? 

Le  altre  ragieni  che  da  lui  e  dagli  altri  sene  state  addette  provano 
egli  è  vero  il  bisogne  di  aggiungere  un  anne  alla  cronologia  Liviana. 
e  nei  pure  ce  ne  prevaleremo  a  questo  intendimente,  ma  non  ci  me- 
strano  ne  pure  per  ombra  ch'  egli  si  abbia  ad  inscrire  in  questo  luoge. 
Diremo  anzi  che  da  questo  medesime  passe  délie  tavelé,  citato  finora 
per  autenticare  una  taie  addizione,  se  ne  ricava  al  contrario  assai  aper- 
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taiîiente  la  sua  esciusiva  di  qui.  Nel  kkb  e  i53 ,  iu  cui  si  veriGcô  il  caso 
che  r  anno  fu  governato  da  soli  dittatori,  esse  notarono  espressa- 
mente:HOC-ANNO-DICTATOR-ET-MAGISTER-EQ:SINE- 
COS'FVERVNT.  Se  questa  volta  fossero  stato  pari  le  circoslauze, 
perché  non  avrebbero  esse  fatto  una  pari  avvertenza  ?  Aggiungasi  che 
l'anonimo  Norisiano,  il  quale  in  simili  evenienze  suole  scrivere  in  ma- 
niera certamente  assai  balorda  :  et  hoc  anno  dictatores  non  fuerunt,i5 
non  ne  fa  qui  alcun  motto;  ma  al  tribunato  di  Capitolino  e  di  Structo 
che  dai  fasti  conuuii  si  ponc  al  385,  fa  succedere  immediatainente 
l'alLro  di  Cosso  e  di  Crasso  nolato  nel  887,  ommetlcndo  alfatto  lin- 
termedia  dittatura,  che  non  essendo  annale  non  era  del  suo  scopo  il 
memorare.  Per  lo  che  si  conchiuda  che  ([uesla  volta  si  è  volulo  far  dire 
per  forza  aile  tavole  ciù  ch'  esse  non  dicono,  e  che  si  è  fatto  nascere  fra 
queste  e  gli  storici  una  dissensione  che  non  esiste.  Quindi  non  vi  sarà 
alcuna  ragione  per  dubitare  del  racconto  di  Livio  secondalo  da  Plu- 
tarco,  il  primo  de'quali,  dopo  aver  mentovato  la  noniina  doi  trihani 
falsamente  assegnati  al  385,  soggiunge  subito  dopo  :  rrprincipio  statiin 
craniii  ad  ultimam  dimicalionem  de  legibus  ventum,-n  onde  il  senato  i'. 
elesse  in  dittatore  Camillo  clie  poco  dopo  rinunzio,  per  lo  che  ftei  snl- 
ffectus  est  P.  Manlius.ii  Ne  puù  dubitarsi  che  tutto  ciù  non  seguisse 
nel  medesimo  anno,  perché  lo  stesso  Livio  nel  rilerirc  T  abdicazione 
di  Camillo  aggiunge  creundem  M.  Furium  dictatorem  insequensannus 
tthabuit,n  nel  quale  iid'atti  lo  slorico  riferisce  la  sua  (piinta  ditta- 
tura, dopo  aver  riportato  Telezione  dei  tribuni  del  387.  E  adunque 
palese  che,  per  générale  consensodi  tutti  gli  antichi,  si  debbono  cumu- 
lare  in  un  anno  solo  le  diverse  magistrature  che  i  fasti  volgari  avevano 
diviso  fra  d  385  e  il  386,  e  che  perciù,  dei  quattro  tribunati  che  si 
hanno  nelle  tavole  innanzi  al  consolato  di  Mamercino  e  di  Laterano, 
invariabilmente  fissato  al  388,  quello  del  387  devc  lasciarsi  al  suo 
posto  e  gli  altri  tre  si  hanno  a  ritirare  di  un  amio,  onde  rpiollo  del 
383  scenda  al  38i,  e  cosi  successivamcnte. 

L' allro  errore  da  noi  accennalo,  ech'èdi  egual  natura,  s'inconlia 
nel   3G5,  dal  quale  pure  furono  banditi  i  magistral!  ordinarj  perla- 
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sciarlo  liillo  in  balia  clclla  seconda  diUatura  del  medesimo  Caniillo, 
iiella  (|uale  libéré  Roiiia  dai  Galli.  Questa  senlonza  è  stata  più  com- 
halluta  deU'allra.  Ebbe  anch'essa  origine  dal  Sijjonio,  ma  fii  ripudiata 
(lai  Panvinio  e  dal  IMarliano,  e  ciô  non  ostante  fu  rimessain  credito  dal 
Pigliio,  seguilo  ciecamente  da  tutti  i  moderni  fastografi,  non  perô  dai 
critici  più  severi ,  fra  i  qnali  il  Perizonio  ed  il  Dodwell  si  distinsero  nel 
censurarla.  Due  sono  le  ragioni  con  cui  si  è  preteso  di  sosienerla.  La 
prima  è  dedotta  dal  bisogno  di  aggiungere  un  anno  percliè  la  crono- 
logia  non  zoppichi,  e  di  questa  non  faremo  parola,  distruggendosi  da 
se  stessa  tosto  cbc  si  sarà  indicato  il  luogo  ove  più  opportunanienle 
deve  interporsi.  Procède  l'altra  dal  passo  di  IJvio  rtnerpieeum  abdicare 
tf  se  dictatura  nisi  ainio  circumacto  passi  sunt ',n  cui  èconsono  Plularco  : 
Ex  TOVTov  (poëtjQeÏTa.  tov  ^6pv§ov  j)  fSouX);  tov  fièv  KâfxtXXov  oùk  etacre 
/SovAofX£î'oi'  ocTTOÔeT^aj  t?;î'  àp)(i)v  èvro;  èviT-v-vov,  xaîmp  II  ij.r}vai,5 
ov^OLavii  yTzspSctXkovzoi  ézépav  ^ixT(x-cwpos.  frSenatus  seditioneni  nie- 
trtuens,  licet  nullius  un(piain  excesserat  sex  niensinm  spatiuni  dictatura. 
tr  ut  abdicaret  se  intra  aimuni  dictatura  Gamillns.  (pinin  vellet,  non 
rr  permisit'-. '1  Tutta  la  (piestionc  dipende  dall'interpretare  quelTa/M^o 
nrniinaclo,  con  cui  il  Pigbio  lia  preteso  signilicarsi  aver  Gainillo  animi- 
nistrata  la  dittatura  per  un  anno  intero,  menti'e  il  Dodwell  inolto 
rneglio  sostiene  che  Livio  con  (piella  frase  intes(!  denotare  la  fine  doll 
anno.  Ecco  tre  altri  esenipj  dello  stesso  antore  e  di  taie  signilicato.  ai 
qnali  l'interpretazione  Pighiana  non  puo  applicarsi  :  «  Prius  circuniacliis 
ffest  annus,  quani  a  Velitris  reducerentur  legiones^-n  —  cr  Anno  cir- 
rrcuniacto  bellum  deinceps  ab  dictature  ().  Fabio  gestuni  est^n  —  frLa- 
rcerata  classis  Calares  tenait,  nbi  duni  subduetae  reliciuntnr  naves. 
tr  biems  oppressit  circumactunupie  ainii  tempus,  ac  indlo  |)roi'ogante 
trimperio  Ti.  Claudius  classem  Romani  reduxit^.nA  parère  delllnglese 
voile  adunque  dire  Tito  Livio  cbe  la  dittatura  di  Camillo  non  tu  di  soli 
sei  niesi,  giusta  il  costnnie,  ma  clie,  quantuiupie  fosse  stato  creato  più 

'  Lil).  VI,  CI.  *  Liv.  lib.  IX.  c.  xMi. 

-   Cnmilli  lilu,  c  \xxi.  '   I,iv.  lib.  X\X.  c.  xxxix. 

^   Liv.  lib.  VI.  r.  XXXVIII. 
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di  sei  mesi  iniiauzi  la  fine  dell'  anno,  non  gli  lu  peio  periiiesso  di 
abdicaie  fincliè  1"  aiino  niedesinio  non  pervenne  al  suo  termine.  E  cosi 
certamente  intese  quel  luogo  Plutarco,  conie  dalla  sua  espressione  èvTÔs 
èviOLVTOv  si  fa  nianifesto. 

Fer  mostrare  poi  niegiio  lu  sicurezza  di  ([ueslu  inleij)retazione, 
passô  il  Dodwell  ad  indagare  il  tempo  verosimile  in  cui  fu  deferita 
a  Camillo  quella  straordinaria  dignità.  Premesso  che  i  tribuni  militari 
in  questi  tempi  entravano  in  carica  aile  calende  di  luglio,  corn' 
egli  ba  valentemente  posto  in  sodo  nella  sezione  66;  il  che  da  quest' 
anno  riceve  una  nuova  prova,  perché  i  Galli  appena  sentita  la  promo- 
zione  al  tribunato  de'  tre  Fabj  si  mossero  contro  Roma,  e  niuno  gli 
negherà  che  la  j)ugna  delT  Allia  avvenisse  ai  17  di  quel  niese,  célèbre 
essendo  l'infausto  (lies  Alliensis  presso  tutti  gli  scrittori  ed  anche  nei 
calendarj  inarniorei  Antiatino  c  Amiternino.  Nel  tei'zo  giorno  dopo  la 
batlaglia  i  Galli  s'  impadronirono  di  Roma,  e  circa  le  idi  di  l'ebhrajo 
ne  fiirono  cspulsi  come  narra  Plutarco.  Avanti  febbrajo  adunque  lu 
certamente  prescelto  Camillo  in  dittatore;  ma  considerando  clie  molto 
tempo  gli  dovette  pure  abbisognare  per  raccogliere  1' esercito  disperso, 
per  far  le  levé  in  Ardea,  e  per  venire  a  capo  dei  preparativi  guerrcschi, 
quibus  liaud  impn)-  adoriatur  hc.sics,  e  clie  parecchj  avvenimenti  accadero 
in  Pioma  dopo  la  sua  nomina,  cioè  l'inutile  assalto  dalo  al  tlampidoglio 
e  ributtato  da  Manlio,  la  pestilenza  manifestatasi  Ira  i  iieinici,  e  le 
trattulive  délia  pace,  crede  il  Dodwell  di  j)oler  rettamenle  concliindere 
che  il  senatusconsullo  di  quell'  elezione  devc  anticiparsi  almeno  in 
dicembre,  eche  puô  anzi  stabilirsi  rmulto  citius,aegre  autem  sei'ius.  v 
Se  cosiè,  ecco  già  chesi  haniio  più  di  sei  mesi  per  giungei'ealla  lin(;  dell" 
anno.  Questi  sottili  ragionamenli  del  Dodwell,  basali  suUa  narrazione 
di  Plutarco,  sono  stati  da  me  riferili  per  s|)iegare  le  parole  di  cpiello 
slorico,  che  ammette  certamente  una  dillaliiia  più  che  siMuestrale,  non 
j)crchè  mi  sembrino  resi  necessarj  dal  conli'overso  passo  di  Livio.  Lungi 
eh' egli  esiga  che  la  memorata  diltatnra  si  prolragga  ad  un  anno,  corne 
voile  il  Pighio,  sembra  a  me  ch'  ei  non  fosse  persuaso  lampoco  ch"  ec- 
cedesse  il  limite  ordinario.  Spiegato  che  sia  altrimcnli  ([uaW'  (iiino  rir- 
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cmnaclo,  è  certo  clie  (la  Itii  non  si  ha  alciin  scnlore  clie  qncsla  ditlaliira 
fosse  memorabiie  per  la  sua  (Inrata,  e  clie  daU'altro  siio  passo  reaque 
cf  causa  fuit  non  abdicandae  post  triumpliam  dictalurae' n  si  raccofflie 
apertaraentc  clie  Camillo  non  voile  già  rinunziare  perché  fosse  spirato 
il  tempo  prefissogli,  ma  perché  essendo  stato  eletto  rei  gerundae  causa 
aveva  già  soddisfatto  all'oggetto  tosto  che  aveva  conseguito  il  trionfo: 
onde  anche  Cincinnato  dopo  aver  trionfato,  «sexto  decinio  die  dicta- 
rrtura  in  sex  menses  accepta  se  abdicavit^.  n  E  dopo  aver  avverlito  che 
Livio  in  questi  tempi  non  riconosce  alcuna  dittatura  annua ,  e  né  meno 
quelle  che  da  altri  monumenti  constano  essere  state  tali,  dirô  che  il 
p.  i?f..  mio  pensamento  viene  difeso  dalle  parole  ch'ei  mette  in  bocca  al  tri- 
buno  délia  plèbe  P.  Senipronio,  nell' orazione  che  tenne  contro  Appio 
Claudio  ne!  hhh,  quando  costui,  adonta  délia legge  Emilia  che  ridusse 
la  censura  da  cinque  anni  a  dieciotto  mesi ,  voile  continuare  nellof- 
ficio.  Con  taie  esempio  egli  dice:rrquem  semestri  dictatura,  quem  in- 
rc  terregno  quinque  dierum  contentum  fore  putes  ^?ii  Perché  ristringe 
egli  i  suoi  tiniori  alla  dittatura  e  ail' interregno,  e  non  comincia  anzi 
dal  consolato,  che  aveva  anch' esso  i  limiti  fissi  di  un  anno?  (îertamente 
perché  non  giovava  al  suo  scopo  di  memorarlo,  essendo  che  a  qualche 
console  era  stato  continuato  l'onore,  rieleggendolo  per  l'anno  ve- 
iiiente.  Egli  adunque  adduce  in  campo  gli  ufficj  i  cui  confini  sotto 
aicun  titolo  non  erano  mai  stati  violati;  e  infatti  se  fosse  stato  altri- 
menti,  quai  prova  avrebbe  fatto  il  suo  argoniento  contro  Appio?  Che 
avrebbe  risposto  il  trihuno  se  il  censore  gli  avesse  rinfacciato  questo 
célèbre  e  non  antico  esempio  di  Camillo  ?  E  adunque  évidente  essere 
stato  Livio  persuaso  che  avanti  il  hkk  niun  dittatore  aveva  estesa  la 
sua  podestà  oltre  i  sei  mesi  che  gli  erano  concessi. 

Ma  in  molti  altri  luoghi  sinentisce  il  Patavino  l'opinione  Pigliiana, 
che  prolunga  la  dittatura  di  M.  Furio  molti  mesi  al  di  là  del  tribunato 
dei  tre  Fabj.  Eccone  uno  ben  insigne.  crComitia  in  insequentem  annuni 
cr  tribunos  habcre,  quorum  in  niagistratu  capta  urbs  esset,  non  placuit ,  n 

'   Lib.  V,  c.  xLix.  '  Lib.  IX,  c.  \xxiv. 

'  Liv.  lib.  Iir.  .-.xxix. 
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per  lo  clic  ctres  ad  iiiterregiium  rediit^n  L' anno  segueute,  in  cui  si  P.  187 
cbbero  per  rettori  P.  Valerio,  L.  Virginio  ed  altri,è  qui  senza  dubbio 
quelle  cbe  imniediatamente  successe  ai  fuiiestissimo  in  ciii  ebbero 
magistrato  i  tribuni  sotto  cui  Roma  fu  presa,  perché  ad  altri  coniizi 
non  poterono  essi  presiedere  se  non  cbe  a  quelli  cbe  cadevano  prima 
che  spirasse  il  loro  tempo.  Diversamenle  converrebbe  supporre  che, 
come  si  dice  di  Camille,  cosi  ad  essi  pure  fosse  stalo  prolungalo  il  po- 
tere,  lo  cbe  è  solennissima  pazzia.  Come  adunque  con  si  aperta  testi- 
monianza  si  è  potuto  sognare  suUa  pretesa  autorità  del  medesimo  Livio 
d'interporre  un  anno  fra  due  tribunati  cb'ei  si  manifestamente  con- 
giunge?  Di  nuovo  :  rr  intérim  (cioè  durante  l' interrègne)  Q.  Fabio,  simul 
frac  magistratu  abiit,  ab  G.  Marcio  tribune  plcbis  dies  dicta  est,  quod 
rflegatus  ad  Galles,  ad  ques  m  issus  erat  oralor,  contra  ius  gentium 
ff  pugnasset  ■-.  n  Se  Fabio  And)usto  magislralu  ahiii  quando  incominciè 
l'interrègne,  e  se  nelF  interrègne  furone  eletli  i  tribuni  malamonte 
assegnati  nei  fasti  al  06G  come  lo  storico  j)oco  dope  asscrisce,  tutle  lo 
spazio  cbe  potrà  intramettersi  Ira  i  due  tribunati  sarà  quelle  al  piùdi 
dieci  giorni  occupati  dai  due  interrè  cbe  si  nominano.  Final  mente  sotte 
i  nuevi  ti'ibuni  assicura  lo  stesso  Livio  inlra  annum  nova  nrha  atelit^. 
Seconde  1'  opinione  del  Pigbio  non  une  ma  due  sarebbere  gli  anni  iM 

decersi  da  questo  tempe  ail' incendie  di  lîema  eseguite  dai  Galli. 

Ne  mérita  disprezze  l'altro  argomenle  addetto  dai  Marliano,  il  quale 
()j)pose  che  se  Camille, oltre  la  dittatura  avuta  durante  Tanne  délia 
presa  di  Roma,  altra  ne  avesse  censeguita  nell'anno  seguente,  non 
cinque  come  tutti  e  le  stesse  ta  vole  gli  assegnane,  ma  sei  sarebbero  le 
dittature  da  lui  ottenute.  Heplicô  il  Pigbio  che  1'  obbiezione  non  rcg- 
geva,  perché  1' officie  fu  continuato,  onde  anche  Papirie  Cnrsore,  cbe 
fu  dittatere  per  un  anno  intero,  non  si  dice  che  II'DICT  quando  hi 
rieletto  alla  stessa  carica  nel  i/j5,  in  cui  lo  nominano  le  piètre  Capi- 
teline.  Ma  1"  esempio  non  cammina  con  pari  passe  ;  dai  dette  délie  tavelé 
])etrà  ben  ricavarsi  che  Papirie  iueletlo,  non  per  sei  mesi,  ma  per  un 

'  Lib.VI,c.  I.  Lih.  VI,  c.  IV. 

'  r.ii).vi,c.  1. 
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aiiiio.  e  qiiiudi  aiiclie  Silla  non  contô  i  senieslri  délia  sua  di}jnil;i;  iii;i 
certo  è  pero  clie  quanle  volte  si  fece  decreto  di  nuova  diltatura,  al- 
treltante  aggiunte  si  portarono  al  numéro  di  esse,  sia  che  fossero  con- 
tinue, sia  inlerpolate.  Cesare  dopo  il  706,  in  cui  lu  fatto  diclator  tierum 
in  integrum  annum,  più  non  lasciô  quella  podestà,  pure  si  disse  dictatoi- 
terlium  e  dictator  quartmn  percliè  con  nuovi  senatusconsulti  gli  fu  con- 
ferila  prima  in  decennium,  indi  m  perpetuitm.  IViuua  ragione  abbiamo  pei' 
credore  che  da  principio  fosse  conl'erita  a  CamiUo  per  un  tempo  mag- 
giore  del  consueto,  onde  se  si  fosse  dovuto  prolungarla,  vi  era  bisogno 
di  nuovo  decreto  e  di  nuovi  auspicj,  e  per  ciô  se  ne  aveva  ad  accre- 
scere  il  numéro.  Potrebbe  anzi  dirsi  che  di  questo  novello  senatuscon- 
!'•  i8<)-  sullo  si  lia  un  cenno  in  quel  senalus  non  pennisil;  ma  il  Dodwell  pensa 
che  si  abbia  ad  interpretare  che  il  senato,  obbligando  Camillo  a  pro- 
trarre  la  sua  magistratura  qualche  poco  al  di  là  del  tempo  prescrilto, 
nltro  non  facesse  che  far  tacere  le  leggi  che  gli  comandavano  l'abdi- 
cazione.  lo  all'opposto  sono  davviso  che  da  questa  diiïicoltà  si  ritragga 
aver  Plutarco  arbitrariamente  aggiunlo  che  Camillo  prosegui  oltre  il 
suo  semestre,  e  che  piuttosto  si  abbia  da  credere  a  Livio,  il  (juale, 
come  abbiamo  vcduto,  fa  dipendere  la  sua  volontà  di  rinunciare  dall" 
avère  adempiuto  allô  scopo  per  cui  fu  elelto,  onde  il  senato  nuUaltro 
opro  che  costringerlo  a  consumare  tulto  il  suu  tenqjo,  con  che  venue 
a  toccare  quasi  la  fine  dell'  anno.  Certo  pare  ch'  egli  cessasse  qualche 
giorno  prima  che  T  anno  finisse,  perché  altrimenti  non  ai  tribuni  ma 
a  lui  sarebbe  toccato  di  tenere  i  coniizj ,  ne  per  escludere  quelli  vi  sa- 
rebbe  stato  bisogno  di  creare  glinteiTè.  Il  Pighio  non  si  mostra  quel 
valent' uomo  ch' egli  è.  quando  per  eludere  questa  difllcoltà  ricorre  a 
negare  ai  dittatori  creati  m  gerundae  caiissa  ia  facoltà  di  presiedere  ai 
comizj .  e  ciô  sull'  esempio  di  qualche  anno  in  cui  si  ebbero  due  dit- 
tatori, i"  uno  per  la  prima  ragione,  l'allro  comiliorum  hahendorum 
caussa.  Ma  gli  convenivu  rifleltere  che  ciô  non  avvenne  se  non  quando 
il  primo  era  lontano,  cioè  per  la  stessa  ragione  per  cui  più  volte  a 
questo  solo  efTetto  si  creô  un  simile  straordinario  magistrato  stante 
l'assenza  di  ambedue  i  consoli.  Onde  per  addinioslrare  questo  diritto 
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nei  dittatori  délia  prima  iiatiira,  |Miitlosto  clie  addurre  esempj,  corne 
potrei,  di  comizj  da  essi  presiediili,  parmi  piii  opportiino  il  citare  che 
nel  4o2  e  iiel  ho'.\,  pei"  impedire  a  T.  Manlio  e  C.  Giiilio,  ambedue 
dittatori  rei  gerundae  catissa,  di  preponderai-e  nei  comizj.  si  tirai'ono 
(juesti  in  lunfjo  fincliè  fossero  esciti  di  carica  '. 

Finalmente  ammette  il  Pigliio  che  in  ([uosti  tempi  si  rinnovassero 
i  magistrati  aile  calende  di  luglio,  e  che  (lamillo  cessasse  dalla  ditta- 
(iira  circa  le  calende  di  febbrajo  dell'  anno  che  segui  1'  invasione  dei 
Galli.  Sarà  dunque  lecito  domandargli  cosa  faremo  dei  cinque  mesi 
residui,  e  da  clii  i'ossei'o  essi  governati.  Gonverrà  allora  che  ci  mostri 
corne  i  due  interrè,  da  cui  Iti  creato  il  niiovo  collegio  tribunizio,  pote- 
l'ono  avère  un  impero,  non  di  cinque  giorni  come  era  prescritto,  ma 
il  ben  straordinario  di  più  di  due  mesi  e  mezzo  a  testa.  A  tutto  ciô 
aggiungeremo  che  iiè  Tanonimo  Norisiano,  ne  Diodoro,  il  quale  giusta 
il  metodo  da  noi  proposto  puô  benissimo  conciliarsi  con  Livio,  ammet- 
lono  quest'anno  intercalare,  poichè  sccondo  essi  al  tribunato  dei  tre 
Tabj  successc  immediatamenle  quello  che  i  fiistografi  determinano  al 
."i6().  Per  le  (juali  c.ose  dovrà  convenirsi  che  l'annala  di  (piesta  ditta- 
tura  di  Camillo,  igrioiata  dagli  antichi  cronologi,  conlrariata  dalla 
storia,  e  smenlila  da  quel  mcdesimo  aulore  da  cui  pi'etendevasi  asse- 
rila,non  è  che  un  sogno  procodente  dall'essersi  niale  intesa  la  frase 
Liviana  anno  cimniuirlo.  (lonlesso  che  una  sentenza  cosi  assurda  non 
meritava  una  tanlo  iunjja  conrutazione,  ma  non  è  (piesta  mai  sover- 
chia,  (juando  si  tratta  di  sradicare  pregiudizj  consccrati  dnl  lempo  i- 
dal  consenso  universale. 

Heso  pel  tal  modo  vacante  F  anno  ."{(if),  clii  non  vede  clic  (h'Iihoin) 
ad  esso  passarc  i  magistrati  che  linora  occiiparoiio  il  '.\Ç)(\ .  c  che  si  o 
dimostrato  avère  immedialamenb;  seguito  (pielli  sotto  <iii  Roma  In 
invasa  dai  Galli?  La  série  dei  dodici  tribunati  seguenli  lino  al  -i'yS  pro- 
cède uniformemente  laulo  [)resso  Uvio,  (pianto  presso  l'anonimo  e 
Diodoro,  onde  non  dovrà  l'arsi  altra  mutazione  se  non  cIk;  anticiparli 

'    I.iv.  lit).  VII.  c.  \\  i-t  \\i. 
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tutti  di  un  amio.  Cosi  da  questo  lalo  i  fasti  saranno  ristauiali  fiuo  al 
377,  conie  lo  sono  stati  dali'altro  coiiiinciando  dal  386,  onde  non 
mancheranno  che  sei  anni  per  compiere  il  numéro  dei  ventitre  che 
abbiamo  fissato  essere  decorsi  fra  l'occupazione  di  Roma  e  il  primo 
consolato  plebeo.  In  questo  intervallo  ci  occorre  di  supplire  ai  due 
vacui  prodotti  dalla  doppia  espulsione  che  abbiamo  fatla ,  il  che  inco- 
raincieremo  ad  ottenere  aggiungendo  un  anno  a  quei  quattro  che 
privi  si  confessano  di  magistrati  curuli,  ed  ai  quali  per  cio  danno  il 
nome  i  tribuni  délia  plèbe.  Questa  opinione  non  è  ne  nostra  ne  del 
Dodwell,  ma  anlica  nei  lasti,  ove  fu  introdotta  dal  Cuspiniano  e  dal 
Sigonio,  che  per  altro  non  furono  abbastanza  esatti  nelle  date  aile 
quali  la  collegarono.  Essa  vi  ba  goduto  pacifico  possesso  fin  che  non 
ne  venue  bandita  dal  Pighio,  antesignano  di  tutti  i  moderni,  al  solo 
oggetto  di  guadagnar  luogo  ove  collocare  la  seconda  dittatura  di  Ca- 
millo,  nei  che  quanto  disavvedutamente  adoperasse  lo  abbiamo  per 
una  parte  veduto  finora,  e  per  l'altra  ci  accingiamo  a  mostrarlo. 

Narra  Livio,  seguito  dall'autore  délie  vite  degli  uoniini  illustri,  che 
la  figlia  di  M.  Fabio  Ambusto  patrizio  e  moglie  di  C.  Licinio  Stolone 
plebeo,  trovavasi  un  giorno  per  avvonlura  presso  sua  sorella  sposa  di 
Ser.  Sulpicio  Pretestato  attualmente  tribuno  militare;  e  cb'essendo 
rimasta  sgomentata  dallo  strepito  che  un  litlore  fece  coi  fasci,  ne  fu 
da  quella  proverbiata.  Punla  dal  dileggio  e  più  dall' ambizione,  pose 
in  cuore  a  suo  niarito  di  procurarsi  ad  ogni  costo  i  medesimi  onori, 
al  quale  efl'etto  ei  non  trovô  strada  migliore,  che  quella  di  farsi  nomi- 
nare  alla  prima  elezione  tribuno  délia  plèbe  in  compagnia  di  L.  Sextio 
Laterano.  Occupata  la  carica,  nella  quale  per  molti  anni  furono  con- 
fermati,  proposero  fra  le  altre  una  legge  per  cui  resta vano  aboliti  i 
tribuni  militari,  in  luogo  de' quali  si  restituivano  i  consoli,  ma  uno  pa- 
trizio, r  altro  plebeo.  Fecero  i  nobili  ogni  sforzo  per  impedirne  1"  accet- 
tazione ,  ed  essi  in  vendetta  ricorsero  al  consiglio  di  vietare  che  più  si 
tenessero  i  comizj,  onde  per  alcuni  anni  la  repubblica  restô  priva  di 
reggitori.  Stante  i  pubblici  bisogni  acconsentirono  poi  al  ristabilimento 
dei  tribuni,  ma  non  avendo  cessato  già  mai  dalle  loro  ])retese,  i  patrizj 
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luroiio  ]j(;r  ultiiuo  costretti  a  desistere  dalla  loro  oppusizione,  e  L.  Sex- 
tio  ebbe  il  vaiito  di  essere  il  primo  del  popolo  che  giungesse  al  coa- 
solato.  Da  qucsto  rapido  cenno  si  conoscerà,  che  dal  ben  stabilire  i 
tribunal!  di  cosloro  tutto  dipende  in  questi  tempi  il  buon  andamento 
dei  fasti. 

Livio  in  ])iù  luoglii  ripete  cli'  essi  ottennero  il  niedesimo  uflicio  per 
dieci  volte  consécutive,  ed  a'suoi  detti  aggiugne  somma  auloiità  la  con-  P  ly-s. 
i'erma  che  ora  se  n'è  avuta  da  Dionigi  nei  nuovi  frammenli  Ambrogiani  : 
\ixhi05  ^Tokwv ,  à  SsKOixiî  <J);fAapj|^7;a-as  xai  tovs  voixovs  sla-jjyyja-âixsvos 
iiTièp  wv  i]  SsKasiiis  ulâms  èyévsTO,  rrLicinius  Stolo,  qui  decimum 
frtribunalum  adeptus  est  auctorque  legum  fuit,  quarum  causa  seditio 
rrdecennalis  extilit'.n  II  cli.  editore  credè  che  per  sbaglio  librario  fosse 
stato  scrilto  Ssxclstv?  in  cambio  di  -nJevraeTj;?,  slimando  che  si  fosse 
alluso  allanarchia  (piinquennale  di  cui  parleremo  Ira  poco;  ma  parmi 
che  non  abbisogni  alcuna  mutazione,  potendosi  egualmente  intendere 
del  tempo  nel  quale  costui  teinie  la  carica,  e  che  fu  una  sedizione 
perpétua  ora  più  ora  meno  violenta.  Dell' età  in  cui  Laterano  ed  egli 
primamente  conseguirono  la  podestà  tribunizia  non  si  deve  per  le  cose 
già  dette  dubitai'e,  risullando  chiaro  che  non  puô  precedere  la  magi- 
stratura  di  Ser.  Sulpicio,  soKo  la  (juale  il  Patavino  ne  pone  di  fatti  il 
principio.  Congiunge  poi  il  loro  otlavo  e  nono  tribunato  coi  rettori  da 
noi  assegnati  al  385  e  al  386,  e  distintamente  promette  la  loro  con- 
ferma  nel  decimo  ail' elezione  in  tribuni  militari  di  A.  e  M.  Cornelj, 
di  M.  Gcganio  e  degli  altri.  Tutto  ciô  procède  nel  nostro  sistema  a  me- 
raviglia.  I  tribuni  délia  plèbe  si  creavano  ai  dieci  di  decendire,  corne 
c'insegna  un  célèbre  passo  dell' Alicarnassense^;  Ser.  Sulpicio  secondo 
i  nostri  conti  fu  tribuno  mililare  nel  377;  nel  387  cade  il  tribunato 
di  A.  e  M.  Cornelj,  e  nell'anno  dopo  viene  il  consolato  di  Laterano.  iq'i. 

Ai  dieci  di  décembre  adunque  del  377  essi  furono  eletti,  e  cessarono 
dalle  loro  incombenze  nello  stcsso  giorno  del  387,  il  che  forma  ap- 
punto  un  decennio  conqileto. 

'  Lib.  XIV,  c.  XXII.  —  ■  Lib.  VI.  c.  lxxxix. 
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Non  cusi  telicemeiite  puô  trarsi  d' inipaccio  il  Pijjliio,  clic  rilarda 
la  carica  di  Sulpicio,  e  quindi  il  primo  tribunato  di  Sextio  e  di  Licinio, 
al  078 ,  concile  da  ([ualuiiquelato  si  volga  viene  ad  urtare  in  uno  scoglio. 
Fermo  restando  clie  1' clczione  dei  tribuni  militari  e  quella  dei  Iribuni 
délia  plèbe  non  succedevano  nel  medesimo  giorno,  stabile  essendo  la 
seconda  in  décembre,  variabile  l'alti'a  e  in  questi  tempi  determinata 
a  luglio,  e  che  perciô  ogni  tribunato  plebeo  tocca  indispensabilinentc 
due  tribunati  militari  e  cosi  viceversa,  0  egli  vuole  clie  Stolone  e  Late- 
raiio  sieno  stati  prescelti  sotto  Ser.  Sulpicio,  o  cbe  abbiano  solto  lui 
consumata  1' ultiina  parte  dell'annua  loro  magislratura.  Nel  primo  caso 
il  decimo  tribunato  di  Laterano  non  sarà  completo,  perché  a  mezzo  di 
esso  sai'à  salilo  al  consolato,  il  che  l'ipugna  agli  usi  Romani,  presso  cui 
non  si  permise  di  abbandonare  a  mezzo  il  corso  una  carica  per  salire 
ad  un'altra  cbe  non  fosse  straordinaria,  e  dà  una  mentita  a  Livio. 
da  cui  si  i-ileva  ch'egli  aveva  condotti  a  fine  i  suoi  tribunati  quando 
gli  furono  commessi  i  fasci.  Che  se  vorrà  prel'erirsi  l'altro  partito,  non 
sarà  piii  vero  che  Sextio  e  Licinio  conseguissero  la  ])odestà  tribunicia 
sotto  Ser.  Sulpicio,  ma  beusi  sotto  i  magistrat!  dellanno  précédente, 
il  che  non  puô  tenersi  senza  violare  la  storia. 

(]iô  pi'emesso  è  ora  da  dirsi  che  il  medesimo  Livio  statuisce  la  va- 
caiiza  de"  magistrat!  ad  un  (piiiiquenuio,  ed  egregianiente  ne  deter- 
nnua  i  limiti  :  tf  Licinius  Sextiusque  tribuni  plebis  refecti  nullos  curules 
:r  magistratus  creari  passi  sunt;  eaque  solitudo  magistratuum,  et  plèbe 
tri'eficiente  duos  tribunos  et  iis  comitia  tribunorum  militum  (ollen- 
a  tibus,  per  quinquennium  nrbem  teimit'.n  Licinio  e  Sextio  avendo 
preso  il  primo  tribunato  nel  877  ai  dieci  di  deceuibre,  non  poterono 
conseguire  il  secondo  cbe  nello  stesso  giorno  dei  378,  onde  i  coniizj 
ch'  essi  impedirono  furono  quelli  che  dovevano  creare  i  magistrali  pel 
successive  879.  Quiudi  è  manifesto  che  da  quell'anno  deve  iuconiin- 
ciare  il  quinquennale  silenzio  dei  fasti.  Ottimamente  corrisponde  I"  ar- 
gomento  se  prendesi  dal  lato  inverso,  giacchè  dal  medesimo  scrittore 

'     l.ih.  VI.   C.   Ï\XV. 
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sappianio  clie  stante  il  bisogno  di  socconere  i  Tusculani  assaliti  dai 
Veliterni,  i  tribuni  finalmente  periniscro  la  celobrazione  dei  coinizj ,  jiei 
quali  furoiio  eletti  L.  Furio,  A.  Manlio,  Ser.  Sulpicio  ed  altri,  i  quali, 
secoiido  le  cose  da  noi  superiormente  discorsc,  apparteugono  al  i58Zi. 
Il  (juinquennio  adunque  d' interruzione  vointo  da  Livio  deve  collocarsi 
dal  879  al  383  inclusivamente,  il  che  vuol  dire  che  i  principj  di  quei 
cinque  anni  corrispondono  dal  seconde  fino  al  sesto  tribunato  di  Li- 
cinio  e  di  Sextio,  e  par  ciô  sbagliarono  gli  anlichi  fastografi,  che  li 
collegarono  col  primo  e  col  quinto.  Délia  inancanza  poi  di  inagistrati 
ne!  379,  ch'è  appiinto  il  primo  dell'anarchia,  abbiamo  una  bella  te- 
stimonianza  di  Plinio  :  ctRomae  vero  lotos  in  Lucinae  area,  aniio  (jui 
ce  fuit  sine  magistratibus  CGGLXXIX  iirbis  aede  condita,  incertum  ipsa  i'.  lyii- 
rrquanto  vetuslioi' '.  n  E  vero  che  nelle  meno  recenti  edizioni  si  scrive 
CGCLXIX;  ma  l'ommissione  di  un  X  in  quel  luogo  è  già  confessata 
dagli  erudili,  e  dimoslrasi  da  cio  clie  poco  dopo  soggiunge  :  rhaec  iium- 
rrcirciter  aiiiium  CCCCL  habct.  n  Plinio  scriveva  cei'lamente  il  XWlll 
liltro  nel  83o,  perché  vi  dice  sul  principio  :  créa  onnn'a  approbantibus 
rroctogintorum  triginta  annorum  evcnlibus,T)  e  probabilissimo  è  il 
supposto  che  nell'anno  avanti  componesse  il  XVI,  per  lo  che  dal  8^9 
logliendo  /i5o  si  licadcrà  egiialmenle  nel  379.  Anche  da  Diodoro  si 
anmielte  in  quest'anno  il  ])rincipio  dell' interrompimenlo  dei  tribuni, 
perché  stando  al  metodo  con  cui  si  deve  disporre  la  sua  série  cronolo- 
gica,  e  che  abbiamo  superiormente  niostrato,  in  essa  cade  appunlo 
l'unico  anno  di  privazione  di  niagistrali  che  da  lui  si  acconsenle.  INè 
da  ciù  si  potrà  piîi  come  prima  trarre  argomento  coniro  il  (juinquennio 
volulo  da  Livio,  avendo  già  noi  avverlito  che  succède  nella  sua  série 
una  laguna  di  quattro  ainii.  cagionata  dal  iiianifcsto  duplicato  da  lui 
commesso  per  T  addietro. 

Intanto  essendo  cosi  slabililo  sopra  basi  assai  ferme  che  I"  anarchia  co- 
minciô  nel  879,  secondo  anno  di  Sexiio  e  di  Licinio,  ne  verra  dal  com- 
puto  de' loro  tribunal!  che  il  Pighio  ha  nianilcstamentesbagliato,  quando, 

'   I-ib.  XVI ,  c.  \.\\\.  /l'i. 
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conti'o  Tasserzione  de!  Patavino,  non  l'iia  ricoiiosciiiLa  clie  per  qualtro 
aiini  soli.  E  certo,  se  la  loro  poilestà  diirôdieci  anni,  di  cui  iiel  ?)-j8  già 
correvane  il  primo;  se  non  terniiiiô  che  poco  iiinanzi  il  coiisolato  di 
Laterano  nel  388;  e  se  dopo  l'espulsione  délia  (piaita  ditladira  di 
Camillo  non  si  lianno  in  questo  tempo  che  qualtro  collegj  ti  ibiinizj  da 
collocare,  ognun  vede  che,  ancor  che  un  allro  se  ne  aggiuiiga  sid 
principio,  di  cui  parleremo  ira  poco,  tutta  voila  riraangono  sempre 
cinque  anni  scoperti,  de'  quali  se  non  ne  occuperenio  che  quattro  coll'  in- 
terregno,  che  vorremo  noi  fare  del  quinto?  E  se  a  ciô  si  agginngerà 
che  l'anonimo  Norisiano,  dopoaver  calcolalo  la  magistratura  posteriore 
al  tribunato  di  Sulpicio,  e  le  quattro  antecodenti  il  consolato  di  Late- 
rano, intromette  ad  ogni  modo  cinque  anni,  che  vorrà  desiderarsi  di 
pii\  per  confessare  provato  a  tutto  rigore  il  quinquennio  Liviano? 

Ma  il  Pighio  opporrà  che  parecchi  scrittoi'i  lo  favoriscono  contro  il 
dctto  del  Patavino,  e  sono  Eutropio',  Sexto  Rufo-,  Vopisco^,  Zonara\ 
Idatio  e  Cassiodoro,  i  quali  tulti  si  accordauo  nell'asserire  che  Roma 
non  stette  senza  magistrali  se  non  qualtro  aind.  La  bassezza  dei  secoli 
in  cui  vissero  fa  che  la  loro  autorità  non  sia  di  gran  peso;  ma  tutta- 
volta  non  è  da  disprezzarsi,  stante  il  loro  numéro  e  la  loro  concordia. 
Parve  impossibile  al  Dodwell  che  non  avessero  per  duce  un  qualche 
autore  più  antico,  onde  avendo  osservato  che  Fabio  Pittore.  in  un  passo 
conservatoci  da  Gellio^,  scrisse  :  rquapropler  tum  primuni  ex  plèbe 
traiter  consul  faclus  est,  duo  et  vicesimo  anno  postquam  Romam  Galli 
trceperunt,  ?■>  e  che  perciô  egli  qui  u'aljbrevia  il  tempo  contro  T  opi- 
uione  degli  altri,  stimô  clie  Fabio  per  i"  appunto  fosse  stato  il  bande- 
rajo  di  questa  sentenza.  \i  sarebbe  qualche  modo  di  accordare  le  due 
diverse  opinioni,  se  fosse  vero  cio  che  lo  stesso  Dodwell  pensô  nella 
sua  cronologia  Dionigiana,  cioè  che  dopo  1' anarchia  i  magistrati  non 
procedessero  più  aile  calende  di  higlio,  ma  aile  idi  di  gennajo.  (ev- 
niandosi   sul  seguente  tratto  di    Livio,  che  nel  383  non  sombra  ani- 

'  Lib.  II,  cm.  '  Lib.  Vit,  e.  xxiv. 

"  Breviarium,  c.  ii.  '  Noct.  Allie,  lib.  V,  c.  iv. 

'"  In  Tacilo,  c.  i. 
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meltere  grande  intervallo  fra  1'  elezione  dei  tribnni  délia  plèbe  e  qiiella 
dei  tribuni  militari  :  rrRefecti  deciiiuini  iideni  tribuiii,  Sextius  et  Lici- 
miius,  de  decemviris  sacrorum  ex  parte  de  plèbe  creandis  legem  per- 
«•tiilere.  Creali  quinque  patrum,  quiiique  plebis;  graduque  eo  iam  via 
fffacta  ad  coiisulatuni  videbatur.  Hac  victoria  contenta  plèbes  cessit 
ccpatribus,  ut  in  praesentia  consulum  mentione  omissa  tribuni  militnni 
cr  crearentur  ^  T)  In  questo  caso  potrebbe  credersi  che  la  mutazione  av- 
venisse  quando  fu  eletto  il  primo  tribunato  dopo  l'anarchia,  e  allora 
il  quinte  anno  di  essa  rimajiendo  di  poco  più  di  sei  mesi,  si  troverebbe 
la  ragione  délia  discrepanza,  perché  Fabio  e  i  suoi  seguaci,  corne  è 
avvenuto  altre  volte,  non  avrebbero  numerato  se  non  gli  anni  com- 
pleti,  onimessa  la  frazione,  di  cui  ail' opposto  Livio  avrebbe  tenulo 
conto,  perché  diversamente  gli  sarebbe  mancato  un  anno  nella  somma 
dei  tempi. 

Ma  io  non  mi  appago  molto  di  questa  conciliazione,  parendomi  clie 
qucir  idea  dei  Dodwell  sia  basala  sopra  un  argomento  poco  condu- 
dente,  giacchè  nicnte  osta  che  i  tribuni  plebei  tardassero  alquanti 
mesi  do|)0  la  loro  conferma  a  promulgare  la  legge  sui  decemviri;  e 
mi  fainio  ])ui  dillicolfà  le  tavole  trionfali,  che  dal  3()3  in  appresst) 
notano  i  trionfi  dei  consoli  in  marzo  cd  in  maggio,  onde  questi  per 
l'ordinario  conseguendosi  verso  la  fine  dclla  carica.  pare  che  il  con- 
solato  avesse  a  quel  tempo  un'  origine  diversa  dalla  nietà  di  gennajo. 
Noi  piuttosto  osserveremo  che  dall'opinione  degli  scrittori  dei  basso 
secolo  poco  si  altéra  il  fondo  délia  (jueslione,  perché  non  essi  negano 
già  che  in  questo  frammentre  si  abbiano  ad  inscrire  cinque  anni.  lo 
che  è  il  pre('i])iio  uostro  assnnlo,  ma  basla  loro  di  volcre  che  qiiaMro 
soli  se  ne  lascino  vacanti.  Non  sarebbe  (piindi  iinjjossibile  cli"  essi  aves- 
sero  ragione,  e  che  Livio  avesse  protralla  la  diirala  dell  anarchia. 
solo  perché  non  avesse  avuto  indizio  di  inia  (|iial(li  allra  magistral  ma . 
e  questo  didjbio  sembra  suscilarsi  da  Idalio,  il  (|uale  dopo  I  intei- 
regno  conta  sei  tribiinati,  invece  dei  quatlro  che  dallo  storico  si  con- 
fessano. 

'  Ijil).  VI,  c.  \i.ii. 
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L'  uiiico  clie  potrebbe  somiiiiiiisli'art'  un  laggio  di  Juco  iii  laiil;i 
not.le  è  r  aiioiiimo  Norisiaiio,  il  qiialc  inoslra  di  essere  stato  perfetta- 
menle  a  giorno  dclia  croiiologia  di  qiiesti  tenipi;  ma  corne  intendeiT 
la  sua  mente,  qiiando  egli  non  l' lia  spiegata  che  con  due  semplici 
parole  per  volta?  Senza  l'are  alcun  motto  deli'anarchia  cosi  egli  de- 
scrive  il  quinquennio  cli' ella  occupù  : 

Auno  879.  Baclio  soio. 

380.  Papirio  Ninio. 

38 1.  Sacrabiense  Cellemoutano. 
389.  Prisco  Cominio. 

383.     Mamei'tino  solo. 

Vana  l'atica  sarebbe  quella  d'indagare  cosa  abbia  voluto  iudicarci  nei 
primi  quattro  anni,  non  sapendosi  di  quai  sorta  di  magislrali  egli 
parli,  e  non  essendosi  tampoco  ben  certi  se  quel  nomi  sieno  di  l'ami- 
glie  patrizie  0  plebee,  perché  i  Ninj  '  furono  certamente  popolari,  t- 
.  trovansi  Papirj  e  Cominj  ascritti  ad  ambedue  gli  ordini.  H  cognome 
Celiniontano  spetta  è  vero  ai  Virginj  patrizj,  ma  chi  ci  fa  fede  che  un" 
appellazione  cosi  générale  non  possa  anche  essere  stata  usata  da  uua 
casa  plebea  ?  Quindi  e  si  puô  ivi  parlare  di  magistrat!  eponimi,  e  pos- 
sono  quelli  essere  i  nomi  dei  tribun!  délia  plèbe  di  questo  tempo. 

Un  poco  meno  d' incertezza  trovasi  nell' ultimo  anno,  perché  il  co- 
gnome Mamertino  fu  sempre  palrizio,  sia  eh' egli  spetti  agli  Emilj,  sia 
che  si  attribuisca  ai  Pinarj,  onde  pare  sicuro  che  ivi  si  faccia  cenno  di 
un  magistrato.  Ed  è  poi  da  osservarsi  che  presso  il  lodato  scinttore  an- 
che nel  702  si  ha  Magno  UI solo,  nel  709  Caesare  IlII  solo,  e  nel  790 
Caio  Caesare  III  solo,  con  che  si  \uole  alludere  a  Cn.  Pompeo,  al  dit- 
tatore  Giulio  Cesare,ed  ail' impei'atore  Caligola,  i  quali  furono  consoli 
senza  collega,  onde  non  è  da  dubitarsi  che  di  qui  pure  si  abbia  a  ri- 
Irarre  che  Mamertino  non  ebbe  compagni  nelT  uffizio.  E  che  veraniente 
qualche  cosa  di  straordinario  succedesse  in  quel!'  anno  ci  si  manifesta 
dall'avanzo  di  una   riga  délie  tavole  che  ad  esso   appartiene,  nella 

'  [On  lit  Virio,  et  non  pas  Ninio,  dans  lédition  de  M.  Mommsen,  Corp.  iiiscr.  £n/.  vol.  1. 
p.  r>o8.  L.  Remer.I 
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(jualc  ieggesi  .  .  .  .ACTVS'EST.  Mille  sogni  cliù  iiiiilile  il  lilerire 
vi  lianno  fabbricato  sopra  i  l'astografi  per  suppjirla;  ma  io  vedendo  che 
gli  stessi  mai'ini  nel  GGy  iiolaroiio  di  Cai']>one  SOLVS  •  CONSVLA- 
TVM-GESSIT,  e  clie  scrissero  altre  voile  HOC  •  ANNO  •  DIC- 
TATOR  •  ET  ■  MAGISTER •  EQj  SINE  •  COS  •  FVERVNT,  direi 
che  ineno  forse  si  alloiitanerebbe  dal  vero,  clii  sulla  scorta  deH'aiio- 
iiimo  vi  leggesse  :  hoc  anno  uniis  lanlum  tribunas  militam  roiisiilaii  pole- 
siate  JACTV S'EST  K  Ed  iiitaiito  iiiaggiormeiite  pi'opeiido  a  credere 
che  ci  si  parli  di  un  Iribuno  e  non  di  un  console,  percliè  cinque  aiini 
dopo,  Mamertino  ebbe  i  l'asci  certaniente,  senza  che  le  lavole  ne  accen- 
nino  il  ripetuto  potere,  e  (juantunque  non  neghi  che  possono  anche 
essere  due  diverse  persone.  pure  non  uii  pare  di  canibiar  sentiniento 
pel  piccolo  favore  che  ini  presta  il  citalo  luogo  d'  Idatio.  Oiiindi  po- 
trebbe  supporsi  che  ([ualciie  pi'incipio  d'accoi'do  vi  fosse  stato  in  quest 
anno  Ira  i  tribuiii  délia  plèbe  e  i  palrizj,  onde  quelli  avessero  pernicsso 
la  celebrazione  dei  coniizj;  ma  che  dopo  l'elezione  del  primo  magi- 
strato  si  fossero  suscitati  nuovi  disgusti,  per  cui  i  primi  ne  avessero  so- 
spesa  la  continuazione.  In  quesLo  caso  sarebbe  spianala  la  strada  alf 
accoinodamenlo  Ira  Livio  e  gli  aiitori  del  secolo  basso,  menlre  questi 
|)arlando  a  rigore  avrebbero  escluso  quest'  anno  da  (|uelli  che  furono 
senza  magistrali,  perché  ve  ne  sarebbe  stata  almeno  un"  ombra,  mentre 
il  Palavino  non  ne  avrebbe  latto  caso,  perché  la  magistratura  fu  in- 
completa. 

Per  allro  nel  genei'ale  silenzio  di  Uilti  gli  slorici  quesle  congelUue 
non  possono  essere  che  mollo  vaghe,  lrop|)o  incerti  essendo  i  brevi 
cenni  che  vengono  dall'anonimo,  ne  potrà  mai  darsi  a  quei  suoi 
liomi  Una  sicura  spiegazione  senza  il  soccorso  di  nuovi  liimi,  ch' è 
forse  vano  lo  sperare  d'alUonde  che  da  un  nuovo  frauimenlo  dclle 
tavole  che  la  buoiia  fortuna  faccia  venire  alla  luce.  Ma  (pianlumpu" 
mi  siMubri  d'essere  sicuro  cli'esso  darehhe  una  (jualche  inenlila  al  Pa- 

'  I  Moiniusen  (llûm.  Chvnuolnjr .  a'  l'dil.  magislniUis  fACTVS  EST.  (|ui  lîsl  cuii- 
|).  uj/i,  note  393)  a  |)ro|)os(?  ccllo  iiiitic  liriiKÎc  par  les  l'asti's  <l"l<liicf_'.  J.  B.  ni;  Ro.ssi.j 
resliliilion  :  per  nmios  (piiii/jne  iiiilliis  ciivulis 
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ta\iii().  ciù  non  di  meno  in  taie  aspettazione  non  mi  azzardo  di  por- 
tare  alcuna  novità  nei  f'asli  comuni,  che  dielro  i  suoi  insegnamenli 
occuparono  questi  anni  colla  memoria  dei  tribunali  di  Sextio  e  di  Li- 
cinio,  certo  esseudo  ch'egli  alnieno  non  ha  sbagliato  nel  niunero  dei 
cinque  anni  da  lui  interposti. 

Ma  se  non  pnô  pienamente  dimostrarsi  che  Livio  abbia  qui  ommesso 
un  tribunato,  innogabile  è  poi  che  un  altro  nianca  nei  suoi  libri,  sia 
ch'egli  r  abbia  preterito  per  negligenza,  sia  che  la  trascuratezza  dei 
copisti  n" abbia  l'atta  perire  la  memoria,  il  che  mi  sembra  veramente 
più  probabile,  giacchè  il  Jiiedesimo  autore  ci  somniinistra  parecchj  in- 
dizj  di  non  averlo  ignorato.  Tutti  abbiamo  noi  disposti  i  magistrati  che 
da  lui  si  ranimenlano,  ma  vacuo  riniane  ancora  1"  anno  878.  È  da  gran 
tempo  che  i  fastografi  si  sono  accorti  di  una  mancanza  nelia  sua  cro- 
nologia;  ma  volendola  supplire  fuori  dei  luogo  opportuno,  sono  caduti 
nelle  incongruenze  che  abbiamo  combattute  ihiora.  È  tutto  merito  dei 
Dodwell  1  avère  accennato  pel  primo  il  vero  sito  délia  laguna,  e  di 
avère  avvertito  che  i  tribuni  dell'anno  inancante  sono  sommiuistrati  da 
Diodoro.  Questo  storico  ira  il  tribunato  di  Ser.  Sulpicio  nel  877,  e 
P.  oo3.  1  anarchia  dei  879,  ricorda  che  essendo  arconte  in  Atene  Nausigene 
si  ebbero  presso  i  Romani  quattro  tribuni  militari  in  luogo  dei  con- 
soli,  cioè  L.  Papirio,  L.  Menenio,  Ser.  Cornelio  et  Ser.  Sulpicio.  Non 
poca  fede  accresce  ai  suoi  detti  l'anonimo,  da  cui  si  frappone  nello 
stesso  luogo  il  medesimo  tribunato,  ch'egli  appella  al  suo  modo  Lu- 
nato  IV  et  Praetextalo.  Cosi  leggesi  presso  i'Eckhart,  il  quale  tornô  a 
riscontrare  il  famoso  codice  vindobonense,  da  cui  il  Noris  trasse  iu 
luce  queir  indice  consolare,  onde  potè  qui  corieggere  la  primitiva  edi- 
zione  in  cui  avevasi  Lanato  III.  Bastô  al  Dodwell  di  avère  emendato 
coll  autorité  di  costoro  la  série  di  questi  tempi;  ma  noi  reputiamo  non 
inutile  di  niostrare  che  1'  ammissione  di  quei  tribuni  è  resa  necessaria 
anche  a  senso  dei  Patavino.  e  dovendo  poi  introdurre  questo  nuovo 
collegio  nei  lasti  ci  crediamo  in  debilo  di  toccare  nello  stesso  tempo 
alcuna  cosa  in  sua  illustrazione. 

Livio  secondo  il  suo  computo  Catoniano  pose  1"  irruzione  dei  Galli 
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nel  365,  o  quiiidi  fe"  dire  a  Ganiilio  :  cr  trecentesiimis  sexagesimus 
crquintus  aiiiiiis  urbis,  Quirites,  agitur'.n  In  altro  luogo  poi  scrisse  : 
cf  quadringenlesimo  anno  quam  urbs  Romana  condita  erat,  quinto  tri- 
er cesimo  quain  a  Gallis  reciperata,  ablato  post  undecimum  aniium  a 
c plèbe  consulatu  patricii  consules  ambo  ex  interrègne  magistratum 
«iniere,  G.  Sulj)icius  Peticus  tertiiini  M.  Valerius  Publicola'-.  n  Laondc 
trentacinque  anni,  com'egli  confessa,  debbono  essere  corsi  fia  quelle 
due  epoche;  ma  se  scorrendo  i  suoi  libri  si  andranno  partitaniente 
contando,  non  se  ne  troveranno  che  trentaquattro.  E  adunque  évidente 
che  uno  se  ne  desidera,  e  ch'egli  poi  manchi  al  tempo  dei  tribunali  di 
Stolone  e  di  Laterano  non  è  meno  nianifesto.  Lo  storico,  corne  abbianio 
assai  spesso  ripetiito,  fa  eleggere  costoro  nella  magistratura  di  Ser. 
Sulpicio,  e  gli  dice  confermati  per  la  décima  volta  avanti  che  nuova- 
raente  la  conseguissero  A.  e  M.  Gorneij  :  crrefecti  decimum  iideni  tri- 
'■buni,  Sextius  et  Licinius,  de  decemviris  sacrorum  ex  parte  de  ])lebe 

"creandis  legem  pertulere Hac  victoria  contenta  plèbes  ccssil 

ftpatribus,  ut  in  praesentia  consulum  mentione  omissa  tribuni  militum 
'■crearentur.  Gieati  A.  et  M.  Gornelii  iterum,  M.  Geganius,  P.  Man- 
flius,  L.  Velnrius,  P.  Valerius  sextum^n  Percbè  adunque  sia  vero  che 
Sextio  e  Licinio  enirassero  nel  decinio  uflicio  avanti  i  due  Coi'nelj  è 
necessario  clie  nove  anni  sieno  inler|)0sti  Ira  questi  ultimi  e  Ser.  Sul- 
picio. Il  fatto  pcro  è  che  presso  Livio  non  se  ne  veggono  indicati  che 
otto.  Ma  non  basta ,  perché  lo  stesso  scrittore  soniministra  da  se  mede- 
simo  un  cliiaro  argomento  che  T  anno  richiesto  cade  nel  secundo  tri- 
bunato  dei  ridetti  Licinio  e  Sextio.  Dopo  averci  descritto  il  fatto  deha 
nioglie  dei  primo  che  noi  ahhiamo  riferito,  e  averci  annuMzialo  rccrea- 
«  tique  tribuni  G.  Licinius  et  G.  Sextius*,  n  le  quali  cose  avvtînnei'o  nel 
rettoiato  di  Ser.  Sulpicio  e  dei  suoi  colleghi,  che  seconde  lui  immedia- 
tamente  précédé  lanarchia.  senza  far  u)otto  di  alcun  altro  magistrato 
cpouimo  [)rosiegue  un  poco  più  abbasso  :  cr  Licinius  Sexiiusquc  tribuni 


Lib.  V,  c.  i.iv.  '  Lib.  VI ,  c.  xi.ii. 

Lib.  VII,  c.  xviii.  •  Lib.  VI.  c.  XXXV. 
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ctplebis  rcl'ecti  nullos  curules  magistratus  crcari  passi  suiiL'.n  Sulpicio 
corne  abbiamo  già  esposlo  lu  eletto  al  primo  di  luglio;  i  Iribmii  lo 
furono  ai  dieci  di  décembre,  ed  ambedue  le  loro  cariclie  duraroiio  un 
anno  da  contarsi  dalla  nomina.  Se  dumjue  i  tribuni  erano  già  slali 
rifatli  qiiando  impedirono  i  comizj,  non  per  cerlo  vietarono  quelli  che 
seguir  dovettero  allorcbè  cesso  Sulpicio,  al  coniinciare  del  luglio  suc- 
cessivo,  perché  a  quel  lenipo  non  era  ancora  decorso  il  setlimo  niesc 
del  loro  ufficio.  Onde  se  si  verifichi  che  ciô  fecero  quando  erano  già 
entrati  nel  secondo  tribunato,  conviene  aspeltare  il  luglio  del  Syg;  c 
se  cio  è,  chi  non  vede  corne  sia  palentc  in  queslo  sito  la  laguna  di  un 
anno  ? 

Ne  dagli  sci'illi  del  Patavino  risulla  solo  il  preciso  luogo  délia  deli- 
cienza,  raa  se  ne  ricava  ancora  la  qualità  dei  inagistraLi  che  si  deb- 
bono  aggiungere.  Fra  le  lagnanze  contro  i  patrizj  che  nel  385  pone 
in  bocca  a  Sextio  e  a  Licinio  vi  è  questa  :  crquiun  tribunos  mililum 
ffidcirco  potius  (piam  consules  creai-i  placuisset,  ut  et  plebeiis  pateret 
(f  suninuis  honor,  quattuor  et  quadraginta  annis  neminem  e\  plèbe  Iri- 
rrbununi  niilitum  creatum  esse'-.'n  11  Sigonio  confessô  di  non  trovarnc 
p.  aofi.  che  qiiarantadue,  percliè,  sebbene  il  couiplesso  dei  tribunali  anteriori 
a  quest' epoca  e  cogniti  presso  Livio  sia  di  quarantasei,  quattro  peiù 
debbono  essere  tolti  dal  conto,  percliè  in  essi  ehbero  parte  i  plebei.  Ma 
egli  non  ha  avverlito  che  bisognava  calcolarc  anche  il  020,  in  cui  è 
ben  vero  che  dice  di  avère  presso  Licinio  Marco  trovato  consoli  G.  Giulio 
e  L.  Virginie,  ma  conchiude  poi  che  tutti  gli  antichi  si  accordavano  in 
concedere  queiranno  ai  tribuni.  Con  tutto  cio  sempre  sussiste  il  dilelto 
di  un  tribunato.  iNè  laceremo  che  a  nostro  parère  il  tribunato  inau- 
cante  e  contemplato  m  queslo  luogo  non  è  già  il  nuovauiente  aggiunto. 
ma  bensi  quello  del  876,  giacchè  provereino  Ira  poco  che  di  li  dcvc 
cacciarsi  T  unico  plebeo  G.  Licinio.  Ma  non  pertanto  1'  argomento  re- 
stera nel  suo  vigore,  percliè  in  questo  caso  mancherà  un  altro  collegio, 
in  cui  r  espulso  possa  avcr  luogo. 

'   Lil).  \I.  c.  x\xv.  —  "   Lib.  VI.  c.  wxvii. 
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Finalmenle  se  ben  si  consideri  la  storia  Liviana,  da  lei  si  ricavano 
aiicora  alcuni  dei  personaggi  cui  coiiferire  ii  governo  dell' anno  trala- 
sciato.  Fia  i  nominati  da  Diodoro  apparisce  Ser.  Cornelio,  il  qualo  è 
per  certo  quel  Ser.  Cornelio  Maluginense  che  dalle  tavole  sappianio 
essere  stato  tribmio  perla  sesta  voila  nell'aniio  eniendato  38/i,  e  per 
la  settima  iiel  386.  Ora  i  triltiiiiati  rlie  a  lui  si  sono  creduti  apparte- 
îienti  cosi  trovansi  registrati  nelle  vecchie  edizioni  di  Livio,  prima  che 
lossero  corretti,  o  per  dir  meglio  guastati  dai  conimentatori  : 

Anno  366.  P.  Servilius  Maiugincnsis.  (Lib.  V,  c.  xxxvi.) 

368.  Ser.  Cornélius  Malujpnensis.  (Lib.  VI,  c.  vi.) 

370.  Ser.  Cornélius  Maiuginensis  II.  (Lib.  VI,  c.  xviii.)  P.  2.1 

372.  Ser.  Cornélius  Maiuginensis  III.  (Lib.  VI,  c.  xxn.) 

',i-]h.  Ser.  Cornélius  .Maiuginensis.  (Lib.  VI,  c.  xxvii.) 

386.  Ser.  Cornélius.  (Lib.  VI,  c.  \xxvi.) 

386.  Ser.  Cornélius.  (Lib.  VI,  r.  xxxviii.) 

Sapiilo  che  siasi  dalle  tavole  che  al  386  doveva  apporsegli  la  iiola\  11, 
ognun  vede  che  s'  ei  fu  tribuno  per  la  seconda  volta  ne!  870,  e  per  la 
terza  nel  872,  dopo  quel  tempo  manca  la  memoria  di  un  altro  suo 
tribunato,  giacciiè  fra  il  terzo  ed  il  settinio  due  soli  se  ne  interpon- 
gono.  11  Sigonio,  che  se  ne  accoi'se,  lu  quello  clie  arbitrariamenle  cain- 
biô  quei  numeri,  e  che  pei'nnilô  al  magistrato  del  36/i  il  prenome  di 
Publio  iu  (juello  di  Servio,  tiitlochè  di  diverse  avviso  fosse  il  Glareano. 
Ed  è  ben  singolare  clT  ei  protesti  di  aver  ciô  fatlo  coU'  autorità  di  Dio- 
doro. quando  lo  storico  greco,  che  due  volte  memora  quel  personaggio 
come  abbiauio  latto  vedere,  lo  dice  chiaramenle  la  prinia  P.  Cornelio. 
e  la  seconda  Uon'Xiov  Ovywva.  Lasciando  adunque  stare  il  prenome, 
doveva  il  Sigonio  contentai'si  di  correggere  in  CorneVHiH  quel  Serrilim 
ch' è  rnaiiilesto  ei'rore,  perché  Maluginense  non  lu  mai  cognome  dei 
Scrvilj.  Nel  reslo  noi  rimellendo  le  lezioni  Liviane  come  slavaiio,  di- 
retno  che  il  tribunato  del  3()/i  non  ha  che  lare  col  nosti'o  Servio.  e 
spella  a  P.  Cornelio  Maluginense  altra  voila  tribuno  iiel  357.  a  cui 
perciô  dovrà  in  (|ncl  luogo  dei  l'asti  aggiuiigersi  almciio  la  nota  ilmnii. 


I'.   2f.8. 
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E,  suppleiulo  poi  qui  alla  iiiancaiiza  che  Irovasi  nelle  magistrature  di 
Ser.  Cornelio,  stabiliremo  che  questa  fu  la  quinta,  e  che  il  suo  nome, 
per  le  ragioni  addotte  al  §  XI,  deve  in  questo  nuovo  anno  .878  scri- 
versi  interamente  SER  •  CORNELI VS  •  P  •  F  •  M  •  N  •  M ALVGINEN- 
SIS-V. 

Anche  delTaltro  tribuno  detto  Ser.  Sulpicio  da  Diodoro,  e  oui  l'ano- 
nimo  aggiunse  il  cognome  di  Pretextato,  potevasi  avère  conoscenza 
dalla  lettura  di  Livio  comparato  colle  tavole.  Sappiamo  da  queste  che 
nel  386  Sulpicio  era  in  carica  per  la  quarta  fia  la,  e  nel  38^  per  la 
terza;  ma  presso  lo  storico  non  trovavasi  nominato  che  un' altra  sola 
volta,  nel  377.  Quindi  per  averne  il  Iribunato  primo  il  Sigonio  lo  con- 
fuse coll'altro  Ser.  Sulpicio  tribuno  auch' esso  nel  363;  ma  non  piac- 
que  quest' opinione  al  Pigliio,  il  quale  voile  anzi  immedesimarlo  col 
Sulpicio  tribuno  del  372,  cambiandogli  in  Servio  i\  preuome  di  Caio, 
che  aveva  fin  allora  avuto  in  tutti  i  codici  e  in  tutte  le  edizioni.  E  giu- 
stamente  ceusuro  1'  opinione  Sigoniana,  si  per  la  distanza  del  tempo,  si 
perché,  avendo  osservato  che  in  quel  niedesimo  collegio  trovavasi  L.  Lu- 
cretio  Flavo  Tricipitino,  rcttamente  argomentô  ch'ei  fosse  quel  Ser. 
Sulpicio  Camerino  ch'  era  stato  collega  di  Flavo  nel  consolato  del  36 1. 
Ma  non  fu  migliore  la  sua  correzione,  perché  ofTese  il  consenso  dei 
codici,  e  percliè  togliendo  dai  l'asti  G.  Sulpicio  venue  a  lasciare  senza 
magistratura  G.  Sulpicio  Gamerino  censore  tre  anni  dopo,  ed  è  cosi 
straordinario  che  alcuno  giungesse  alla  censura  senza  avère  preceden- 
lemente  goduto  qualche  altro  dei  primi  onori,  che  Plutarco  credè  di 
doverne  fare  spéciale  avvertenza  a  proposito  di  Gamillo.  Oltre  di  che 
si  poteva  facilmente  conoscere  che  il  Pretextato  del  377  non  doveva 
probabilmente  parlando  aver  avuto  tribunato  anteriore,  perché  essendo 
quel  medesimo  in  casa  di  cui  la  sorella  di  sua  moglie  resto  sorpresa 
dal  rumore  dei  fasci,  pare  difficile  a  intendersi  corne  non  lo  avesse  mai 
sentito  in  tutto  il  tempo  del  tribunato  précédente.  Per  lo  che,  togliendo 
ancor  questa  volta  dal  teste  Liviano  le  inopportune  correzioni  che  per 
questo  motivo  erano  state  fatte,  conchiuderenio  che  Ser.  Sulpicio 
Pretextato   fu  tribuno   non   per  la   seconda,   ma   per  la  prima  volta 
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nel  377,  e  che  fu  poi  confermato  nella  stessa  dignità  anche  ne!  nuovo 
anno  878. 

Venendo  agli  altri  due  tribuni  menzionati  da  Diodoro,  parmi  che 
uno  di  essi,  anzi  che  essere  L.  Papirio  Cursore  tribuno  nel  867  e 
nel  369,  debba  credersi  piultosto  quel  L.  Papirio  Grasso  che  fu  tribuno 
nel  372,  e  me  ne  fa  invito  il  vederlo  collega  in  quel  tempo  di  Ser. 
Cornelio  Maluginense  uno  dei  magistrali  del  nuovo  anno.  Non  pu6 
essere  poi  certamente  l' altro  L.  Papirio  Grasso  figlio  di  Spurio  e  nipote 
di  Gaio,  ch'ebbe  il  governo  délia  repubblica  nel  386,  perché  dalle 
tavole  sappiamo  che  quello  fu  il  suo  primo  tribunato.  Abbiamo  dalle 
medesime  che  il  censore  L.  Papirio  Grasso,  dittatore  nel  Ixik  e  console 
nel  liiS,  fu  figlio  di  un  Lucio  e  nipote  di  un  Marco;  non  potendo  egli 
(3ssere  nato  dal  tribuno  del  386  per  la  diversità  délie  note  genealo- 
giche,  lo  crederemo  generato  da  quello  di  cui  parliamo,  il  quale 
perciô  sarà  fi{jlio  di  un  Marco,  c  probabilmcnte  di  quel  M.  Papirio  che, 
sedendo  nella  sua  sedia  curule  alF  invasione  di  Roma  nel  36/i,  percosse 
collo  scettro  il  Gallo  che  gii  careggiava  la  barba,  onde  da  lui  inco- 
miiiciarono  le  stragi '.  Sarà  dunque  il  lerzo  dei  nuovi  niagistrati  L'  i'- 
PAPIRIVS  •  IVl  •  F .  .  .  N  •  CRASSVS  -TT. 

Riniane  il  quarto,  detto  dal  Siceliota  L.  Menenio,  e  di  cui  egual- 
mente  lavella  Fanonimo,  chianiandolo  Lanatm  IV.  Per  rinvenire  le  sue 
prcccdenti  magistrature  non  avremo  che  a  consultarc  Livio,  ma  nelle 
vecchie  edizioni  piinia  ch' egli  abbia  cambiato  faccia  per  le  correzioni 
dei  commentatori,  che  in  questi  tempi  molto  spesso  sono  infelici.  Ecco 
corne,  col  consenso  di  tutti  i  manoscritti,  \[  sono  indicate  : 

Anno  3G8.     I^icinius  MeiKsiiius.        (Lil).  VI,  c.  v.) 

376.     Licinius  Menenius  II.    (Lib.  Vf,  c.  xxvii.) 
370.     Licinius  Menenius  III.  (Lil).  Vf ,  c.  xxxi.) 

Goll'appoggio  di  Diodoro  il  Sigonio  la  prima  volta  {jiustamente  cor- 
resse  Lncius  in  vece  di  Licinius,  perché  ivi  è  manifesto  che  sovrabbonda 

'     \À\      lil).  V,    c.    \|,|. 
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un  nome,  e  manca  il  prenonie;  ma  diveniito  incostanle  bandi  tlall"  iil- 
tinio  anno  Menenio  per  soslituiici  C.  Licinio.  Per  quanto  valide  sieno 
le  j'agioni  clie  quest'  ultinio  puô  avère  onde  essere  ammesso  ad  un  tri- 
bunato,  non  pero  hanno  esse  alcuna  lorza  sopra  questo  piuttosto  clie 
sopra  un  altro  anno,  ond'è  paiese  il  torto  che  si  è  avuto  di  irovar,oli 
(pii  un  nicchio  colT  cspulsione  di  cbi  ne  aveva  pieno  diritfo.  Noi  diin- 
que  fondali  suU' autorité  dell'anonimo,  che  ci  avvisa  il  suo  tribunato 
quai'to,  restiluiremo  Menenio  in  libero  possesso  anche  del  terzo,  e 
(juindi  riscriveremo  due  altre  volte  la  sua  memoria  nei  fasti. 

Malo;rado  che  Diodoro  ci  assicuri  che  i  tribuni  di  quesl'anno  erano 
stati  quattro,  noi  perô  non  dubiteremo  che  fossero  sei  sccondo  il  con- 
sueto.  Dal  8/19  in  cui  ricevettero  aumento,  fino  al  887  in  cui  affatto 
cessarono,  queslo  numéro  si  trova  costanle  presso  l.ivin  e  le  lavole,  c 
al  ])iù  potrà  credersi,  come  io  veramente  penso,  che  in  qualche  anno 
iosse  cresciulo  fino  ad  otto,  ma  non  mai  certamente  diminuito.  Facile 
è  il  provare  che  il  Siceliota  non  mérita  fede  nella  quantità  de'  niagi- 
strati,  perché  nel  solo  citato  intervalle  otto  volte  si  convince  d  iiniega- 
bile  errore  coll' autorità  di  Livio,  e  tre  di  più  con  quella  délie  tavole. 
onde  io  dnbito  grandemciite  che,  senonsempre,  molto  sj)esso  almeno. 
(juei  nunieri  sieno  stati  accomodati  dai  copisti  dei  secoli  inferiori,  se- 
conde la  quantità  dei  nomi  clT  erano  rimasti  nel  testo,  trovandosi  in- 
fatti  non  di  rado  che  le  vestigia  dei  nomi  superstiti  sono  più  di  quelli 
ch' egli  stabilisée.  E  ben  parmi  che  questa  volta  Tanonimo  Norisiano 
ci  i'accia  la  spia  di  una  duplicata  niancanza.  E  noto  il  suo  costume 
(|uando  vi  furono  sei  tribuni  di  scegliere  que' due  ch' erano  il  primo  e 
il  quarto  nell"  ordine  délie  lavole.  Ora  osservo  che  nelle  occasioni  so- 
vracceniiate,  in  cui  il  numéro  presso  Diodoro  trovasi  dilettoso,  quando 
lultimo  citato  dal  Siceliota  vedesi  pure  mentovato  dall'anonimo,  è 
questo  un  indizio  che  il  Greco  ha  traiasciato  il  quiiito  e  il  sesto  tribuno. 
Tre  esempj  ne  abbiamo  negli  anni  che  giusta  il  iniovo  conto  sono 
il  368,  il  369  e  il  376.  Ora  questo  caso  si  avvera  anche  nell"  anno  ]ire- 
sente,  perché  col  cognonie  di  Pretextalo  allude  queil  ignoto  a  Ser.  Sul- 
picio  ch' è  appunto  Y  ultiino  dei  ricordati  da  Diodoro,  onde  puù  ragio- 
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nevolineutc  siipporsi  clie  sieno  stati  da  lui  negletli  gli  altri  due  iioini 
clie  venivano  dopo. 

Lno  di  essi  credo  clie  appaiienesse  a  (1.  Liciiiio  Galvo,  clie  i  critici 
hanuo  bcn  distinto  da  G.  Licinio  Stolone  tribuiio  délia  plobe;  ed  io  ag- 
giungerô  che  dalla  descrizione  Capitolina  delT  altro  G.  Licinio  Galvo, 
console  iiel  Sgo,  si  conosce  essere  slato  suo  padre,  e  figlio  del  P.  Licinio 
che  lu  il  pi'imo  tribuuo  militaie  scelto  dalla  classe  del  popolo.  Anche 
egli  lu  il  primo  del  suo  oi'diue  ad  otlenere  il  magislcro  de' cavalieri, 
nel  386,  sotto  il  dittatore  P.  Maiilio  Gapitolino,  al  quai  pro[)osito  scrive 
Livio  :  (tP.  Manlins  deiude  dictator  rem  in  causani  plebis  inclinavit 
tfG.  Licinio,  qui  tribunus  militum  fuerat,  magistro  e([uilnm  de  plèbe 
ffdicto'.n  Ma  di  questo  suo  tribuuato  in  tutti  i  fogli  précèdent!  di  Livio 
non  ti'ovo  sentore,  onde  il  Sigonio  lo  allogô  nel  'd-j6  cou  quell' ingiu- 
stizia  che  abbiamo  veduta.  iMeno  erroneamente  il  Glareauo,  che  vide 
da  lontano  la  verità  délia  scoperta  poi  l'alta  dal  Dodwell,  immagiuù  un 
anno  apposta  per  lui,  e  gli  diede  per  compagno  P.  Valerio  PotitoV. 
poneiidolo  alla  coda  degli  altri  tribunali,  e  notando  rr  reliquorum  iio- 
frmina  non  invenio,  et  ne  liorum  quidem  suo  in  loco.n  Egli  adiuKpie 
qui  troverà  hualniente  una  coinoda  stanza  olto  anni  ])rima  del  siio 
magistero  de'cavaliei'i,  ma  a  compiere  questo  collegio  non  <[li  darenio 
|)ero  in  compagno  P.  Valerio,  che  il  Glareauo  non  sa])eva  ove  collo- 
care,  ma  che  gli  occorreva  interporre  fra  il  Syy  e  il  SS^,  uei  quali 
Livio  statuiva  la  quarta  e  la  sesta  sua  dignità.  Egli  ha  poi  trovato  ospi- 
zio  nel  38/i  in  grazia  délie  tavole  Gapitoliiic,  che  hanno  niostrato  come 
dal  testo  Liviano  se  gli  dava  in  quell' anno  malamente  il  prenome  di 
Aulo.  Niun  altro  poi  ci  si  présenta  che  con  ([ualche  ragione  possa  pre- 
tendere  il  sesto  scggio  in  questo  tribuuato,  onde,  ])iù  toslo  che  per- 
derci  in  vanissiine  confjetture,  sarà  nieglio  lasciarlo  vacante,  finchr  iiiia 
luiova  scoperta  non  ci  inelta  avanli  alciino  con  ciii  dcgnanienle  riem- 
|)ierlo. 

Ed  ecco  pienamente  svolto  c  diremo  anche  accresciulo  ed  a[)pli(aln 

'   Lib.  VI,  c.  XXXIX. 


248 


NUOVI   FRAMMEMl 


il  sistema  del  Dodwell,  il  quale  forse  non  aveva  avulo  Ibrlima  linoia, 
perché  da  lui  poco  più  che  nudaniente  accennato,  ma  con  cui  quanle 
incongruenze  si  tolgano  e  quanti  passi  inesplicabili  di  Livio  si  conci- 
lino  non  è  chi  nol  vegga.  Resta  solo  che  per  maggiore  chiarezza  sotto- 
poniamo  quella  porzione  di  fasti  che  si  è  corretta,  colla  quale  porremo 
fine  a  questa  seconda  parte  del  nostro  lavoro. 


As.  Cap. 
.3fi.3     Q.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n. 
Q.  Senilius  Q.  f.  P.  n. 
P.  Cornélius  P.  f.  M.  n. 


Longus 
Fidenas  IV 
Maluginensis  II 


Q.  Fabius  M.  f.  Q.  n. 
K.  Fabius  M.  f.  Q.  n. 
N.  Fabius  M.  f.  Q.  n. 


Ambustus 
.^iiibuslus  IV    II 
Ambustus  II 


M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Camillus  II     dicl. 


L.  Valerius  L.  f.  P.  n. 


rei  "erundae  caussa 


Potilus         mag-  eq- 


365  36-'i     L.Verginius.  .  .f.  .  .n.  Tricoslus 

A.  Manlius  T.  f.  \.  n.  Capitolinus 

L.  Aimiiius  Mam.  f.  M.  n.  Mamercinus  II  ' 


L.  Poslumius.  .  .f.  .  .n.  Regillensis  Aibinus 
L.Valerius  L.  f.  L.  n.                      Poblicola  II    ir.   mil. 
P.  Cornélius .  .  .  f .  .  .  n 


M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Camillus  III     dict. 


C.  Senilius.  .  .f.  .  .n. 


Abal 


rei  serimdae  caussa 


mag.  eq. 


36G  365     T. Quinctius.  .  .f.  .  .n.CincinnalusCapit. 

Q.  Servilius  Q.  f.  P.  n.  FidenasV 

L.  Julius.  .  .f.  .  .n.  lulus 


L.  Aquilius.  .  .f.  .  .n.  Corvus 

L.  Lucrelius.  .  .( .  .  .n.  ïricipitinus  F'iavus  II    Ir.  njil. 

Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.  Rufus 


366     L.  Papirius.  .  .1".  .  .n.  Cursor 

C.  Sergius.  .  .f.  .  .11.  Fidenas 

L.  Aimiiius  Mam.  f.  M.  n.  Mamercinus  III 


L.  Menenius.  .  .1".  .  .n. 
L.  Valerius  L.  f.  L.  n. 
C.  Cornélius.  .  .f.  .  .n. 


Lanalus 
Poblicola  III   tr.  nu 


368         367     Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.  Maluginensis  L.  Quinctius.  .  .f.  .  .n 

Q.  Servilius  Q.  f.  P.  n.  Fidenas  VI       L.  Horatius.  .  .f.  .  .n. 

il.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Camillus  IV       P.  Valerius  L.  f.  L.  n. 


Cincinnalus  Capit. 

Pulvillus    Ir.   mil. 
Potitus  Poblicola 


'  [Voyez,  au  sujet  des  trihunats  de  L.  Aimiiius  Mamercinus,  ia  noie  de  M.  Heiizen  dans  le  Corp.  inscr.  Lat.  voi.  î,  p.  ^Ui 
:imi.  .363.  J.  B.  DE  Rossi.l 


Ak.Vaiii 

36o 


370 


870 


373 


376 
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An.  Cap. 

3f)8     A.  ManliiisT.  f.  A.  n.  Capilolinus  II  L.  Quinclius.  .  .f.  .  .n.  CincinnatusCapit.il 

P.Cornelius.  .  .f.  .  .n.  I[  L.  Papirius.  .  .f.  .  .n.  Cursor  II    tr.  mil. 

T.  Quinctius.  .  .f.  .  .n.  Capitolinus  C.  Scrgius.  .  .f.  .  .n.                        Fidenas  II 


A.  Cornélius .  .  .  f .  .  .  n. 


Cossus     dict. 


sedit.  sed.  et  rei  ger.  caussa 


T.  Quinctius.  .  .f.  .  .n.  Capitolinus     mag.  eq. 


atjçi     Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.  Rufus  11       M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  CamillusV 

C.  Papirius.  .  .f.  .  .n.  Crassus  Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.         Maluginensis  II     tr.  mil. 

T.  Quinctius.  .  .f.  .  .n.  Cincinnal.  Capit.  II       P.  Valerius  L.  f.  L.  n.  Potitus  Poblicola  II 


370     L. Valerius  L.  f.  L.  n.  Poblicola  IV       L.  Lucretius.  .  .f.  .  .n.      Flavus Tricipit.    Ill 

A.  Manlius  T.  f.  A.  n.  Capitolinus  III       L.  Aimilius  Mani.  f.  .M.  n.       Mamercinus  IV       (r.  mil. 

Scr.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.  Rufus  III       M.  Trebonius.  .  .f.  .  .n. 


371      Q.  Servilius  Q.  f.  Q.  n.  Fidenas  Sp.  Papirius  C.  f.  .  .n. 

C.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.  Camerinus  L.  Papirius  M.  f.  .  .n. 

L.  Aimilius  Mam.  f.  M.  n.    Mamercinus  V       Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n. 


Crassus 

Crassus  tr.  mil. 

Maluginensis  III 


372     M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  CamillusVI       L.  Lucretius.  .  .f.  .  .n.     Flavus  Tricipitin.  IV 

L.  Furius  Sp.  f.  L.  n.  Modullinus  M.  Fabius.  K.  f.  M.  n.  Ambustus.  Ir.  ujil. 

A.  Postumins.  .  .f.  .  .n.  Regill.  Albinus  L.  Postumius.  .  .f.  .  .n.  Regillens.  Albinus  11 


373     L.  Valerius  L.  f.  L.  11.                Poblicola  V  L.  Aimilius  Mam.  f.  M.  n.  Mamercinus  VI 

P. Valerius  L.  f.  L.  n.  Politus  Poblicola  III  L.  Menenius.  .  .f.  .  .n.  Lanatus  II 

C.  Sergius.  .  .f.  .  .  n.                  Fidenas  111  Sp.  Papirius  L.  f.  .  .n.  Cursor 

C.  Terenlius .  .  .  f .  .  .  n Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.  Maluginensis  IV 


Ir.  mil. 


Cens.  C.  Sulpicius  .  .  .  f .  .  .  n.  Camerinus     Sp.  Postumius.  .  .f.  .  .n.  Regillensis  Albinus 
abdicavil                                                                  in  mag.  morluus  est 
iu  eorum  locum  facti  sunt 
Cens vilio  facti  abdicarunl 


P.    215 


T.  Quinclnis.  .  .f.  .  .n.     Cincinnatus  Capiloliims 
A.  Senipi'onius.  .  .f.  .  .n.  Atratinus 


dict. 


rei  gerundae  caussa 


iiag.  cq. 


Sii 
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Ax.ViiiB.     An.  Gai'. 
370  'i^'i     I'.  Manlius  A.  i.  A.  II. 

(;.  Alanlius .  .  .  f .  .  .  n. 
L.  Iulius.  .  .f.  .  .n. 
(J.  Erenuciiis.  ,  .f.  .  .n. 
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Capitolinus  M.  Albinius.  .  .1.  .  .n. 

Capitolinus  C.  Sextilius.  .  .f.  .  .n. 

Iiilus  11       L.  Anleslius.  .  .f.  Ti.  n. 
P.  Trebonius. .  .t.  .  .  n. 


)76         370     Q.  Servilius  Q.  f.  Q.  n.  F'iJenas  II         P.  Cloelius.  .  .f.  .  .n.  Siculiis 

Sp.  Furius  Sp.  f.  L.  n.  Medullinus  M.  Horatius.  .  .f.  .  .11.  Pulvillus    tr.mil, 

L.  Meneniiis.  .  .f.  .  .n.  Lanatus  III       L.  Geganins.  .  .f .  .  .n.  Maceriniis 


Cens.  Sp.  Servilius.  .  .f.  .  .n.  Priscus     Q.  Cloelius.  .  .f.  .  .n.  Siculus.  Lustr.  fec.  XVIII 


377  37G     L.  ,\imilius  Mam.  I'.  M.  n.  Mamercinus  VII       L.  Quinclius.  ..!'..  .11.  Cinciiinatus  Gapit.  III 

C.Velurius.  .  .f.  .  .n.CrassusCicurinus  C.  Quinctius.  .  .f.  .  .  n.  Cincinnatus  tr.mil. 

Ser.  Sulpifius.  .  .f.  .  .n.     Praetexlatus  P.  Valerius  L.  f.  L.  n.        Potitus  Poblicola  IV 


P.  216.  37'?!         377     L.  Menenius.  .  .f.  .  .11.  Lanatus  IV         Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .  n.  Praelextatus  II 

L.  Papirius  M.  f .  .  .  n.                Crassus  II          C.  Licinius  P.  f.  P.  n.  Calvus        tr.  mil. 

Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.  Maluginensis  V  


<^79         ^7^     C.  Licinius  C.  f.  P.  n.  Slolo  11     L.  Sextius  Sex.  f.  iV.  n.         Sextinus  Later.  Il       Ir.  pi. 


38o         379     C.  Licinius  C.  f.  P.  n.  Stolo  III     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.        Sextinus  Later.  III       Ir.  pi. 


38 1  38o     C.  Licinius  C.  f.  P.  n.  Slolo  IV     L.  Se.\tius  Sex.  f.  N.  n.        Sextinus  Later.  IV       tr.pl. 


38-2  38i      C.  Licinius  C.  I.  P.  n.  Stolo  V     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.         Sextinus  Lator.  V       tr.pl. 


383  382     C.  Licinius  C.  f.  P.  n.  Stolo  VI     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.        Sextinus  Later.  VI       lr.pl. 


38i  383  L.  Furius  Sp.  I.  L.  n. 
A.  ManUusT.f.  A.  n. 
C.  Valmns.  ..!'..  .n. 


Medullinus  II        P.  Valerius  L.  f.  L.  n.         Potilus  PoblicolaV 
Capitolinus  IV       Ser.  Sulpicius.  ..  f.  .  .n.  Praelextatus  III    lr.pl. 

Potitus  Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.         Maluginensis  VI 
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As.Vabk.     As.  Cap. 

385  384     Q.  Serviiius  Q.  f.  Q.  11.                Fidenas  III  M.  Coruelius.  .  .1.  .  .n.  Maiuginensis 

C.Velurius.  .  .f.  .  .11.  CrassusCicurinus  II  Q.  Qninclius.  .  .f.  .  .n.  Cincinnalus        tr.mil. 

A.  Cornélius.  ..f.  .  .n.                 Cossu.s  M.  Fabius  K.  F.  M.  N.  .Ambustus  II 

386  385     T.  Quinctias.  .  .f.  .  .n.  Cincinn.  Capit.  Sp.  Serviliiis  C.  1.  (j.  u.  Slruclus 

Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.  Maluginens.  VII  L.  Papirius  Sp.  f.  C.  n.  Crassus     Ir.  mil. 

Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.    Praetextatus  IIII  L.  Veturius  L.  f.  Sp.  n.  Crassus  Ciciirinus 


M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Caniillus  IV  dict. 

L.  .^imijius  L.  f.  Vlaui.  n.  Mamercinus  '""g-  eq. 

post  eilicUim  in  milites  ex  s.  c.  abdicarunt,  in  eorum  locnni  liicti  sunt 
P.  Manliiis  .\.  f.  A.  n.  Capitolinus  dict. 


rei  gerundae  caussa 


C.  Liciniiis  P.  f.  P.  n.  Calvus  primus  e  plèbe  mag.  eq. 


'dit.  sedandae  et  rei  ger.  caussa 


387         386     A.  Cornélius.  ,  .1.  .  .n.  Cossus  II       L.  \ elurius  L.  f.  Sp.  n.     Crassus  Cicurinus  11  P.  21 

M.  Cornélius.  .  .1.  .  .n.       Maiuginensis  II       P.  Valerius  L.  I.  L.  n.         Potitus  Poblicola  VI    tr.  mil. 
M.  Geganius .  .  .  1.  .  .  u.  Maccrinus  P.  Manlius  A.  f.  A.  11.  Capitolinus  11 

M.  Furiiis  L.  f.  Sp.  n.  Caniillus  V  dict. 

lei  gerundae  caussa 
T.  Quimliiis.  .  .  1.  .  .11.  Cincinnatus  Capitolinus  '"«'g.  eq. 


(^onsules  e  plèbe  prinKiiii  ineari  coepti 

388         387     L.  Aimilius  L.  f.  Mani.  n.  .Mamercinus     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.  Sextinus  Lateranus 

primus  e  plèbe 


C  ■  NAVTIVS  ■  SP 
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